
        
            
                
            
        








Che ruolo svolsero i servizi segreti americani nell’Italia degli anni ’43-’47? Le gerarchie vaticane spinsero per una svolta antidemocratica in risposta alla “minaccia comunista”? E lo spionaggio nazifascista cessò di operare nella primavera del ’45? A più di sessant’anni dalla fine del secondo conflitto mondiale, Casarrubea e Cereghino analizzano migliaia di documenti dell’intelligence angloamericana desecretati dopo il 2000, e tracciano una storia segreta rimasta sepolta per decenni negli archivi dell’Oss statunitense e del War Office britannico. Da queste carte emerge un affresco impressionante tra l’agonia del ventennio mussoliniano e l’inizio della guerra fredda, anni in cui nasce la “santissima trinità”, il patto infame tra poteri mafiosi, servizi segreti atlantici e neofascismo. Lupara nera è un testo indispensabile alla comprensione dell’Italia di ieri e, soprattutto, di oggi.
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Dedica

A quelli che hanno smarrito la memoria 
e forse anche la dignità.








I neofascisti intendono stabilire un contatto con le autorità americane per analizzare congiuntamente la situazione del paese. La questione politica italiana sarà quindi collocata nelle mani degli Stati Uniti.




Da un rapporto dei servizi segreti americani intitolato “Il movimento neofascista”, 10 aprile 1946, segreto.

 





Grazie all’onesta e fidata collaborazione con il governo alleato, la mafia può ora diventare una vera formazione politica per la rinascita della Sicilia, una terra sfruttata per 22 anni. Che cos’è la mafia? È uno strumento che permette al popolo di esprimere la sua forza obbedendo alle leggi nazionali. […] La mafia è un partito composto da validi elementi che hanno sempre mantenuto l’ordine e gestito il potere.




Da un rapporto Oss intitolato “Le opinioni della mafia sul separatismo siciliano”, 28 febbraio 1944, segreto.










Vecchi gendarmi

Nel 1843, quando Balzac pubblica Un tenebroso affare, uno dei primi romanzi “noir” ambientato nella Francia napoleonica, l’Europa è scossa da venti che preannunciano la rivoluzione del ’48.

Non è un periodo facile. Fervori romantici e sospetti caratterizzano i comportamenti di persone e popoli. Nello scontro tra vecchio regime e nuove idealità pochi rimangono alla finestra a guardare.

Come in un ritorno ciclico, il mondo vive qualcosa di analogo cent’anni dopo, ignaro forse che tra i grandi giocatori seduti al tavolo vi sono, questa volta, astuti habitué capaci di tutto. Rispetto al passato, però, l’Europa, tra il ’43 e il ’48, non è più un crogiolo di libertà borghesi contro gli assolutismi del congresso di Vienna, ma una realtà spaccata in due e occupata da potenze straniere: gli Usa e l’Urss.

La partita che si gioca su scala globale ha tre vincitori: Stati Uniti, Gran Bretagna e Unione Sovietica. E tre sconfitti: Germania, Giappone, Italia. Qui agiscono alcuni grandi movimenti politici, che si ispirano alla monarchia sabauda, al fascismo della Rsi e ai gruppi che si riconoscono nel Cln. I primi non vogliono perdere la corona a cui sono fedeli da sempre, i secondi vorrebbero la continuità del vecchio regime, magari senza il re e senza Mussolini, gli altri pensano a un futuro tutto da costruire.


Chi più e chi meno, tutti fanno i conti senza l’oste, il vero protagonista del gioco. Tirano carte taroccate, studiano il sistema di trarre vantaggi dal doppio gioco, tentano il salto temerario sul carro del vincitore. Si mettono al rimorchio per non morire, costi quel che costi. Cosa che si verifica con la sconfitta del nazifascismo, la divisione del mondo in blocchi e con l’affermarsi della supremazia americana nell’Europa occidentale. Eliminati dal tavolo i rivali più abili e spregiudicati, i giocatori più incalliti annusano il richiamo della foresta. Inizia una nuova e pericolosa partita che durerà fino al crollo del muro di Berlino nell’89, e ben oltre.

 



Dal ’43 l’Europa assume i tratti della sua sudditanza imperiale e si consacra all’America quale nazione “leader mondiale” della pace e della democrazia sull’intero pianeta. Zbigniew Brzezinski, ex consigliere per la Sicurezza nazionale dell’amministrazione Carter, scrive che l’autoincoronazione del presidente Usa come primo leader globale, dopo il crollo dell’Urss nel ’91, avviene senza alcuna investitura da parte della comunità internazionale, ma col semplice consenso dei media americani e occidentali. Un evento che ricorda l’incoronazione di Napoleone Bonaparte nel 1804, quando “convogliò il risveglio rivoluzionario delle masse francesi nella direzione di una grandiosa ricostruzione dell’Europa”. 1

Ma l’autoinvestitura del Grande fratello americano non avviene affatto negli anni ’90 del secolo scorso, bensì cinquant’anni prima, quando gli Usa sono tutt’altra cosa rispetto all’America di Carter o a quella di Barack Obama che abbiamo cominciato a conoscere.

La partita inizia da lontano, nell’estate ’43, nelle settimane dello sbarco angloamericano in Sicilia e del colpo
di Stato contro Mussolini. Vengono poi la Liberazione e la vittoria della Repubblica sulla Monarchia. Due date che fondano la trasformazione democratica del nostro Paese ma che, per contro, avviano spinte involutive ispirate dai superstiti del nazifascismo.

Al di là di Yalta e Potsdam, gli Stati Uniti individuano le ragioni del futuro atlantismo e delle strategie geopolitiche occidentali nel teatro mediterraneo, contro la “minaccia comunista”. In Italia, sono favoriti da una poderosa campagna propagandistica e dalle gerarchie vaticane. Un’impresa a cui partecipano anche gli ex servizi segreti germanici e bande nazifasciste che si muovono soprattutto nell’orbita dell’aristocrazia terriera meridionale, già orientata in senso eversivo. È dall’inizio del ’43, infatti, che a Berlino l’intelligence hitleriana mette a punto la “Rete Invasione”, che ha il suo devastante banco di prova in Sicilia.

In vista del crollo dell’Asse, le alte gerarchie del nazismo preparano il terreno alla guerra non ortodossa, una sperimentazione inedita nel Vecchio continente. Prende forma la teoria delle “uova del drago” fatta propria, nell’autunno ’43, da Mussolini e Pavolini nella Rsi. È il marchio di fabbrica del terrorismo nero che attraversa indenne, come un fiume carsico, la prima e la seconda Repubblica. Si tratta di forze che applicano, come meglio vedremo, la loro lunga esperienza militare e paramilitare, in specie all’indomani del referendum del giugno ’46.

Gli angloamericani concepiscono un piano strategico per l’isolamento dell’Urss sullo scacchiere mondiale. Paventano inesistenti piani di attacco militare all’Occidente da parte dell’Armata rossa e individuano da subito nei partiti comunisti e socialisti europei gli alleati sotterranei di Mosca. Ma l’Italia del dopo 8 settembre
’43 si rivela uno scacchiere inatteso per le grandi potenze vincitrici della guerra. Le forze antifasciste tentano una strada originale e autonoma: creano nuovi modelli democratici e costituiscono governi di unità nazionale. È la rinascita politica del nostro Paese. Togliatti va al governo con Croce. Ma c’è chi non è d’accordo, a cominciare da Truman e da Pacelli.

Vaticano e Stati Uniti attivano una conventio ad excludendum, fanno da schermo ai gruppi eversivi reazionari e concepiscono il futuro nei termini di una totale rimozione di quelle forze politiche che, fino alla fine di maggio ’47, realizzano un’esperienza di democrazia tra le più proficue nell’Europa appena uscita dal conflitto mondiale.

Ma, per la prima volta, il fronte antidemocratico ha tra le sue fila un convitato di tutto rispetto: la mafia. La triangolazione è perfetta. È questa organizzazione a svolgere un ruolo determinante nella situazione italiana all’indomani dello sbarco alleato. I grandi padrini siculo-americani – a cominciare da Lucky Luciano – diventano a pieno titolo soggetti “istituzionali” e sono chiamati a partecipare alle grandi manovre del potere. Prima dai nazifascisti, poi dagli angloamericani. In un gioco pericoloso e spesso doppio.

1
Cfr. Zbigniew Brzezinski, L’ultima chance, Salerno editrice, 2008.












I

LA “RETE INVASIONE” NAZISTA IN ITALIA

La verità è che tante cose in noi, che crediamo morte, stanno come in una valle del sonno: non amena, non ariostesca. E sul loro sonno la ragione deve sempre vigilare. O magari, a prova, qualche volta svegliarle e lasciare che da quella valle escano: ma perché se ne tornino giù mortificate ed impotenti.

Leonardo Sciascia, “Todo modo”, 1974

La nave dei pazzi

Nell’estate ’43 in Vaticano si respira un’aria elettrizzata e anche il papa sembra preso più che mai dalla contagiosa psicosi del bolscevismo. Vorrebbe esorcizzare le sue paure, ma non vede neanche in lontananza chi possa farlo. Pacelli considera il maresciallo Badoglio una soluzione transitoria ed è lieto di avere contribuito in qualche modo a spedire nella penisola iberica Giuseppe Castellano per negoziare la resa con gli Alleati. Il 25 agosto ’43, a Roma, il generale è ricevuto dal capo del governo. Gli riassume gli eventi del suo viaggio a Madrid e a Lisbona e gli legge i termini dell’armistizio. Ma il presidente del Consiglio sembra pensare ad altro e il suo cervello è come in tempesta. Forse non ascolta, forse – scrive il generale – è “un imbecille”. All’incontro è presente anche il nuovo ministro degli Esteri di Badoglio, Raffaele Guariglia, contrario alla richiesta dell’armistizio perché i tedeschi potrebbero reagire con ferocia. È meglio,
dice, che gli Alleati invadano la penisola senza che le truppe italiane oppongano resistenza.

Il disorientamento è totale. I nazisti annusano il puzzo di bruciato già da parecchi mesi e, nel marzo ’43, concepiscono il piano della “Rete Invasione”. Puntano sul Mezzogiorno, sugli aristocratici, sui latifondisti che da secoli governano quelle terre. Per circa un anno, dal luglio ’43 alla liberazione di Roma (giugno ’44), il Sud è il grande teatro in cui si gioca la partita decisiva per il futuro dell’Italia. Non è un’area omogenea. Dopo lo sbarco alleato circola gente di ogni risma: fascisti irriducibili già iscritti al Pnf e ora in attesa di cambiare bandiera; aristocratici già compromessi col passato regime; monarchici e cortigiani, sbandati e banditi, tutti alla ricerca di un nuovo capo. Ci sono americani, inglesi, tedeschi, spie e confidenti, generali e soldati d’oltremare. Ci sono soprattutto i mafiosi abbarbicati alle loro tribù e ai loro territori. La Sicilia liberata è una terra a macchia di leopardo. Oltre le linee di fuoco, ferve l’addestramento delle squadre di sabotatori e attentatori, di paracadutisti e uomini rana. Sono fascisti irriducibili che si formano e si esercitano per adeguarsi alla nuova situazione. Sanno che in campo aperto si combatte una guerra ortodossa e che il futuro a cui aspirano li spinge a una guerra sotterranea. L’obiettivo è la riconquista del terreno perduto, dei territori liberati dagli angloamericani. Devono correre contro il tempo.

Al Sud si instaura il nuovo regno sabaudo, percorso ovunque da un nazifascismo in continuo movimento ipogeo. Il Nord è diviso tra vecchio e nuovo: i fascisti della Rsi e i nazisti che a modo loro resistono e si organizzano pensando all’Italia nel suo insieme; e i partiti del Cln che iniziano a gettare le basi di uno Stato democratico
con la guerra partigiana. Passano tutti per teste calde, per “comunisti”.

 



Due Italie, al Nord e al Sud, forse molte di più. Due sostanziali modelli: quello liberal-democratico, che si ispira ai principi della Rivoluzione francese; l’altro totalitario, nutrito dall’ideologia nazifascista. Ma non tutti nel campo antifascista la pensano allo stesso modo. Stalin è molto lontano e non solo da un punto di vista ideologico. Per il leader del Cremlino, i confini segnati a Yalta non sono discutibili e l’Italia non ha alcuna possibilità di modificare la sua collocazione geopolitica. Occorre inventare ex novo una democrazia dai caratteri originali. Lo sa bene anche Togliatti.

 



Il 10 settembre ’43 una corvetta carica di strani personaggi, partita da Ortona a Mare, si dirige a tutta velocità verso il porto di Brindisi. A bordo vi è una strana comitiva. I curiosi che si soffermano a guardare l’insolito spettacolo pensano che nuovi, minacciosi venti di guerra spireranno presto sull’Italia. I passeggeri, nonostante tutto, si sforzano di mostrarsi calmi. A guardarli bene, ricordano altri viaggiatori che un tempo, pigiati nelle stive di vecchie imbarcazioni fuori uso, trasportavano verso un tragico destino quanti avevano perso il lume dell’intelletto. Erano barconi di pazzi ritenuti pericolosi per sé e per gli altri e perciò affidati ai venti che li spingevano alla deriva. Usanza barbara e disumana che per secoli aveva condannato a morte sicura folli e lebbrosi. Ma gli ospiti dell’imbarcazione che ora sembra perdersi all’orizzonte, sono di tutto rispetto: il re Vittorio Emanuele III con la regina Elena e il figlio Umberto; il maresciallo Pietro Badoglio, capo del governo; l’ammiraglio Raffaele De Courten, ministro
della Marina e dell’Aeronautica; il generale Vittorio Ambrosio, capo di Stato maggiore; Pietro Acquarone, ministro della Real Casa. Sparsi qua e là, fanno da sfarzosa tappezzeria cortigiani e militari. Tutti hanno abbandonato in fretta e furia la capitale e sembrano muoversi alla ricerca di qualcosa che hanno perduto. La memoria o forse la ragione. In Puglia nasce un governo, il “Regno del Sud”, che sembra poter governare qualche provincia meridionale, mentre l’intero territorio nazionale al di sopra della Linea Gustav precipita sotto il dominio tedesco.













La “Rete Invasione”

Dopo la conferenza di Casablanca (gennaio ’43) e la decisione degli Alleati di sbarcare in Sicilia, i nazisti sono già pronti a intervenire nei territori che le truppe angloamericane stanno per liberare. Non intendono rinunciare all’Italia, anello debole dell’Asse e, di conseguenza, redigono un piano segreto per continuare la guerra dietro le linee. Si sommergono come un sottomarino in un oceano in tempesta.

Nel febbraio ’43 Joachim von Ribbentrop, ministro degli Esteri del Terzo Reich, tiene tre riunioni con Mussolini a Palazzo Venezia per valutare la difficile situazione militare dopo le sconfitte di Stalingrado e di El Alamein. Secondo le cronache, volano parole grosse. Di ritorno a Berlino, von Ribbentrop chiede a Walter Schellenberg, capo del settore Esteri del partito nazista, di ordinare ai servizi segreti germanici, a cominciare dall’Sd, di allestire in tempi rapidi una rete per lo spionaggio e il sabotaggio da attivare all’arrivo degli Alleati nella penisola. Schellenberg comunica l’ordine all’Ss
Herbert Kappler, a Roma, uno dei più efficienti funzionari dello spionaggio tedesco in Italia fin dal ’38.

 



Kappler si muove subito e avvia il piano “Azienda agricola”. Inizia a consultare le liste consolari dei cittadini tedeschi con interessi imprenditoriali in Sicilia. L’idea consiste nel promuovere una serie di contatti nell’isola, nell’utilizzare i lavoratori agricoli e nell’installare a Taormina una base operativa segreta. Chiede poi a Berlino l’invio di varie radio ricetrasmittenti e l’addestramento di una serie di marconisti. L’agente Willy Groebl vuole utilizzare Reggio Calabria come base e poi impiegare lo yacht del capitano Mackinroth, dotato di radio ricetrasmittente, per inviare spie e sabotatori in Sicilia. Mackinroth, nativo di Amburgo, lavora per l’ufficio VI e si sposta tra Trieste, Berlino e la Danimarca.2 Nel marzo ’43 però le radio non arrivano. Oscar Ebner, direttore dell’Istituto antisemita di Trieste, invia allora a Roma il barone Pitner per aiutare Kappler a trovare “la gente giusta”. Pitner, triestino di nascita ed ex ufficiale dell’Esercito austriaco nella Prima guerra mondiale, ha un curriculum professionale di rilievo. Ha lavorato per il Sim in Croazia, in Francia e in Germania; ha tenuto rapporti con vari ministeri e “piccole imprese” in Italia. Kappler lo utilizza come reclutatore e “biglietto da visita”, o anche come accompagnatore occasionale degli agenti alla scuola di formazione per sabotatori dell’Aja (Olanda), dove è anche interprete. Ma è un tipo poco affidabile, tanto da essere allontanato tra febbraio e marzo ’44. Pitner gli presenta un certo Lucci, un ingegnere in grado di costruire radioricetrasmittenti. Gli sono commissionati 500 apparecchi. L’addestramento dei marconisti avviene presso la stazione radio dell’ambasciata tedesca a Roma. Lucci e il suo assistente, Giacomelli, escogitano un sistema per inviare
messaggi a Berlino senza che siano intercettati dagli Alleati. “I messaggi arrivavano alla capitale tedesca con grande chiarezza e l’entusiasmo crebbe. Tuttavia, la scarsità dei materiali impedì a Lucci di costruire apparecchi in numero sufficiente ad attuare il piano [nell’ambito della ‘Rete Invasione’].” 3

Ma Kappler non si ferma alla Sicilia. Raccoglie informazioni presso il Vaticano tramite Engelfried (alias “Ernst”), bibliotecario dell’Istituto Orientale; Kurtna, ex agente sovietico che studia per diventare sacerdote; la signora Kuehn-Stein Hausen, una ricercatrice. A Roma funziona per i nazisti l’Ufficio VI (Aussenkommando) diretto dal maggiore Karl Hass, giunto con Skorzeny in Italia per liberare Mussolini dopo l’arresto del 25 luglio. Si tratta dell’ufficio che ai primi di novembre ’43 è incaricato di allestire una rete per lo spionaggio e il sabotaggio nei territori liberati dagli Alleati. Heinrich Himmler, il comandante delle Ss, invia le sue direttive a Kaltenbrunner e a Wolff. Quest’ultimo incarica Kappler di avviare il progetto in tempi rapidi. A Roma Hass, stando a Kappler, lavora assieme a Meyer e Schuberning per creare cinque o sei gruppi per lo spionaggio e il sabotaggio. A marzo ’44 è già pronta una lista di nominativi che Kappler prende in esame. Vi sono, tra gli altri, i Cipolla padre, alias “Falco”, e figlio, il barone Evola, filosofo e scrittore, e altri. Alla fine di maggio ’44 , Meyer concepisce l’idea di nominare una sorta di ispettore nella persona di Cipolla senior. Kappler inoltre chiarisce che non vi sono rapporti strutturali tra la rete nazista e il Vaticano. Tuttavia, già dall’inizio delle attività dell’Ufficio VI, si decide di collocare l’agente Elling in Vaticano con la missione di mantenere i contatti con i gruppi costituiti da Hass e di coordinarne le operazioni.


Anche Pavolini si muove a Salò e crea la “Centuria del fascio crociato” e la “Guardia ai Labari”, nuclei della futura “resistenza fascista”.

In sintesi, dalla primavera ’43 si creano le premesse di quella che sarà la “Rete Invasione” nazista nell’Italia meridionale. È già affiancata dalla parallela rete fascista che nel Mezzogiorno è presa in consegna dal principe Valerio Pignatelli di Cerchiara (Chieti, 1886). Nell’agosto ’43, non a caso, questi si sposta dalla Calabria a Roma per incontrare Kappler già mobilitato per l’operazione “Azienda agricola” al Sud. Pignatelli, nel settembre ’43, torna in Calabria dove rimane fino a dicembre, quando si trasferisce definitivamente a Napoli. Qui sarà arrestato dagli Alleati nell’aprile ’44.

 



In Sicilia, le vaste proprietà terriere della principessa Giulia Mantegna di Ganci (nata Alliata di Montereale) sono il modello più vicino, e forse ispiratore, del piano nazista “Azienda agricola”. Alcune sue tenute si trovano nel territorio di Montelepre e sono assiduamente frequentate da Salvatore Giuliano. Ma la nobildonna non ha radici paesane. Ha vissuto a Roma per molti anni ed è stata damigella di palazzo alla corte dei Savoia, divenendo “intima amica del principe di Piemonte”. Nell’Urbe nuota come un pesce nell’acqua e promuove al meglio attività politiche e speculative. Già informatrice dell’Ovra, a Palermo è proprietaria di un’industria per la lavorazione del tonno. Le sue terre producono grandi quantità di olio e vino, che rivende a prezzi maggiorati dopo averne fatto incetta facendo mancare i prodotti sul mercato. A Roma gode di molti “appoggi illegali” ed è molto stimata dalle alte gerarchie del fascismo. La sua intimità con Mussolini è tale che il duce spesso si riferisce a lei come il suo “tesoro”.
Arrestata a Roma dopo l’operazione nazista sul Gran Sasso, rimane un mese e mezzo in prigione, da dove fugge con uno stratagemma e con l’aiuto di un medico compiacente, rifugiandosi in un istituto religioso fino all’arrivo degli Alleati.4

 



Ma, a parte la principessa, il radicamento fascista in Sicilia, dopo lo sbarco del luglio ’43, è dimostrato da numerosi episodi. A Trapani dal 27 luglio, appena due giorni dopo l’arresto di Mussolini, inizia le sue attività clandestine, con azioni di sabotaggio, un gruppo di circa trenta giovani aderenti ai “Fedelissimi” del fascismo, chiara derivazione dei gruppi pavoliniani di “resistenza” contro gli Alleati. È molto probabile che questo nucleo sia in contatto con la rete Pignatelli e con “Azienda agricola”, operanti da fine agosto ’43 in Sicilia, Calabria, Campania, Lazio, Basilicata e Puglia. Trapani è l’avamposto nazifascista in Sicilia e questo nucleo di irriducibili ne è la prova. Il Cic americano lo scopre tra settembre e ottobre ’43. Il gruppo è composto da studenti sui vent’anni, alcuni squattrinati, altri figli di una borghesia benestante. Come “Maria D’Alì, cognome storico della città, figlia di uno degli uomini più ricchi e influenti di Trapani, padrone della Banca Sicula, di saline, di feudi e di molto d’altro”. O come Cataldo Grammatico, Salvatore Bramante, Vincenzo Scuderi, Sergio Marano e parecchi altri, tutti impegnati in attività di sabotaggio fino all’ottobre ’43, quando sono arrestati e processati. Sono accusati di sabotaggio alle comunicazioni tra Trapani e Agrigento, incitamento alla rivolta contro le truppe dell’Amgot, riunioni fasciste, propaganda fascista, possesso di armi e munizioni, arruolamento di nuovi adepti. È difficile ritenere che dei ragazzi di vent’anni si diano un’organizzazione
autonoma di tale portata, sganciati da ogni collegamento di intelligence. Certamente sono cresciuti nella cultura del regime e per loro Mussolini e Hitler sono dei semidei, idoli pagani, come dimostrano i materiali di propaganda da loro diffusi.5 Stupisce il loro sincronismo con gli eventi nazionali e il fatto che, per quanto originari di Trapani, operano anche in altre città della Sicilia, come Vittoria e Francofonte.

L’esistenza di una rete nazifascista in vista dell’arrivo delle truppe alleate è attestata dallo stesso capo dell’X-2, James Jesus Angleton, secondo il quale un’organizzazione segreta negli alti ranghi della Rsi opera fin dal dicembre ’43, con l’obiettivo di promuovere atti di sabotaggio contro gli angloamericani. Con scopi analoghi si costituisce a Milano, nella primavera ’44, il Cip diretto dal questore ausiliario Mario Finizio. Vi collaborano Thun von Hohenstein dell’Sd germanico e Puccio Pucci, per conto di Pavolini. Lo scopo è incrementare la repressione del Cln. Dipende direttamente dal ministro Buffarini Guidi. Il Cip si occupa in specie di merci sequestrate. Gli abusi sono tanti e tali che lo stesso questore Bettini, “preoccupato del numero e dell’entità dei sequestri eseguiti, decide di mettere fine alla sua attività e, pertanto, procede all’arresto del Finizio e di alcuni elementi alle dipendenze dello stesso”. Finizio è poi liberato ed entra nelle Ss italiane. Nuovamente arrestato nel ’45, è condannato a trent’anni di reclusione per “collaborazionismo col tedesco invasore”. L’organizzazione si propone di infiltrare elementi fascisti nei posti di comando dello Stato all’indomani della Liberazione. Ne fanno parte Paolo Zerbino, Guido Buffarini Guidi, Alessandro Pavolini, Gaio Gradenigo, il generale Nicchiarelli, Pino Romualdi e molti altri. Si tratta di informazioni dei servizi segreti americani di stanza a Berna,
provenienti dai rapporti del Battaglione 808° per il controspionaggio di Venezia. Gli agenti italiani del Sim interrogano Oreste Croppi, alias “Bruno Colombo”; il colonnello Giovanni Gualandi (Gnr); il capitano Giuseppe Milesi.

L’organizzazione fascista “Carboneria” è divisa in cellule e il Comando ha sede a Brescia, Milano e Verona. Nella primavera ’46 è ancora operativa e non sappiamo per quanto lo sarà in futuro.6 Le azioni di sabotaggio in Sicilia dal ’43 sono in sincronia con gli atti terroristici in altre regioni italiane fino al ’45. L’escalation coincide con i moti siciliani del “Non si parte” del dicembre ’44-gennaio ’45. Il 13 gennaio, a Gioia Tauro e a Nicotera, sono fatti saltare in aria alcuni autocarri destinati agli Alleati. Nei cinema di Palermo sono lanciati volantini di propaganda salotina. Negli stessi giorni alcune imbarcazioni nel porto di Brindisi affondano e, due giorni dopo, nelle Marche è trovato ucciso un soldato del presidio canadese. Vicino al lago Trasimeno esplodono tre camion carichi di munizioni. Un soldato americano è ferito a Roma in un bar del quartiere Prati. Infine, a Rosigliano Marittimo, sono tagliati i fili delle comunicazioni telefoniche tra i comandi alleati della Maremma e di Livorno.7 In Sicilia, in particolare, la situazione è così grave che il governo centrale di Roma conferisce all’Alto commissario poteri di internamento. Gli elenchi degli individui da arrestare a Palermo sono un centinaio. Tra costoro, “elementi fascisti, neofascisti e separatisti” destinati a Ustica, assieme a dieci ex capi fascisti di Caltanissetta. Gli internati a Ragusa sono circa 500.8 Si tratta di azioni condotte dietro le linee, inspiegabili con il cosiddetto “spontaneismo” separatista. Il quadro e le ragioni di tali fenomeni non si manifestano solo in ambito isolano. Il controspionaggio italiano,
nel febbraio ’45, riferisce di continui aviolanci “in tutto il territorio dell’Italia liberata”, con un interesse prevalente per Roma, la Sicilia e la costa adriatica. E precisa: “Agenti impiegati: nella maggioranza dei casi, si tratta di elementi nati ed aventi famiglia o interessi nell’Italia liberata. Per gli informatori e sabotatori lasciati sul posto ciò appare naturale, trattandosi di missioni che richiedono la conoscenza dei luoghi o delle persone che devono contribuire al felice compimento della missione.”

Tra i compiti di questi agenti – come risulta dalle dichiarazioni dei sabotatori nazifascisti catturati – vi è “la presa di contatto con elementi sul posto e la scelta di uomini atti per la formazione di bande armate che sarebbero state, in seguito, rifornite di mezzi e materiali con successivi aviolanci”. I materiali consistono in apparecchi radioricetrasmittenti, necessari a stabilire ponti radio per l’organizzazione dei collegamenti e per la trasmissione degli ordini.9 È un fermento ben spiegato dall’intelligence americana. In un rapporto sulle attività sovversive, si spiega che numerose “cellule fasciste” in Italia e in Sicilia sono “connesse al governo repubblicano fascista e al nazismo. Il nazifascismo, infatti, è interessato a fomentare ogni genere di disordini e di rivolte, con l’obiettivo di ostacolare le operazioni militari degli eserciti alleati”. In merito al separatismo, si chiarisce che “è comunque difficile indagare: dietro ai disordini può infatti celarsi il nazifascismo”.10

 



In seguito allo sbarco alleato e all’arresto di Mussolini, i gerarchi fascisti e l’intelligence nazista iniziano a pensare al nuovo ruolo strategico dell’Italia. I nazisti vedono nel Bel Paese un importante avamposto per le operazioni militari nel Mediterraneo. Il territorio deve servire a ritardare il più possibile l’avanzata delle truppe
angloamericane, mediante l’allestimento di una rete capillare di insediamenti coperti (monasteri, tenute agricole, masserie, locali pubblici) utili alla riconquista degli spazi perduti. Azioni queste che vanno di pari passo con le operazioni militari convenzionali, dalla Sicilia alla Linea Gustav e, infine, alla Linea Gotica.

 



La struttura spionistica dei nazisti in Italia fa capo al Bds, il Comando della polizia di sicurezza e dei servizi di sicurezza germanici, da cui dipendono, tra le varie diramazioni, il Kommando 190 e il Kommando 212, composti da militi della Decima Mas con la saltuaria presenza di qualche istruttore germanico. A dirigere il Kdo 190 è Bauer; il responsabile del Kdo 212 è Thun von Hohenstein, che troviamo prima a Roma, in via Tasso, con Kappler e poi a Verona fino alla fine della guerra. Il Kommando 152 è composto dagli uomini di Tommaso David, personaggio oscuro di cui ci occuperemo più avanti e, in specie, a proposito del misterioso Fra’ Diavolo. L’intero Bds è il braccio segreto delle Ss, ai cui vertici troviamo Himmler e Schellenberg.

A Milano operano un ufficio e una scuola di spionaggio navale dipendenti dall’Abwehr Kommando 150/1 Marina. Ha sede in via Ariosto. All’ingresso campeggia la scritta: “Marina Trasporti Buere”. Sono diretti dal tenente colonnello Macco e dal maggiore Klein. Tra i reclutatori vi sono il capitano Nino Buttazzoni e il tenente di vascello Rodolfo Ceccacci. Di quest’ultimo si dice: “Addestra gli agenti sul modo di attraversare le linee. Egli stesso ha compiuto una missione nel porto di Taranto. Precedentemente era di stanza a Cesenatico (Forlì). Attualmente a Montorfano (Como).” I corsi riguardano la radiotelegrafia e i metodi di spionaggio. Gli agenti sono aviolanciati nell’Italia
liberata per iniziare subito l’invio di informazioni militari al Comando tedesco. In generale, i sabotatori in missione sono originari del territorio in cui operano: Sidari, come vedremo, è calabrese. Sono forniti di una radio ricetrasmittente, pillole energetiche di “Stenamina Lepetit”, una pistola Beretta con fondina, nonché di denaro e di documenti falsi.

Negli ambienti fascisti e nazisti, la droga circola in abbondanza, soprattutto nella Decima Mas: Osvaldo Valenti e Luisa Ferida, ad esempio, sono noti cocainomani. In Friuli Venezia Giulia, tra il ’46 e il ’47, i servizi alleati scoprono che le attività paramilitari nazifasciste sono finanziate dal traffico di stupefacenti. La stenamina è una anfetamina, come la simpamina che ha effetti eccitanti e antidepressivi, similmente ai composti anfetaminici e alla cocaina. Inducono assuefazione e provocano l’indebolimento della volontà. Un modo sottile di trasformare un sabotatore in un fedele esecutore di ordini, facilmente ricattabile.11

 



Arruolato nella Decima Mas il 2 ottobre ’43, a La Spezia, Ceccacci è assegnato al comando della prima compagnia del battaglione Np di Buttazzoni. Nel febbraio ’44 è trasferito a Iesolo e poi, assieme ad altri venti uomini, inviato a Capena dove incontra il maggiore Thun von Hohenstein (Abwehr). “Nel marzo 1945, il soggetto fu convocato a Milano dal principe Borghese. Il gruppo di Ceccacci fu ribattezzato Reparto ‘Vega’ del battaglione Np ‘Vega’. È arrestato il 1° maggio ’45 a Venezia.”12

 



Per la realizzazione dei piani tedeschi occorrono ragazzi che non hanno nulla da perdere, disposti a tutto. Non è difficile trovarli, specialmente in una terra come la Sicilia ridotta alla fame. Il progetto è destinato a durare
nel tempo e a costruire sul territorio una fitta ragnatela di contatti, azioni di sabotaggio, episodi esemplari capaci di mettere in discussione le conquiste dell’avversario, ben al di là della sua momentanea vittoria. A Berlino se ne occupa Hammer, responsabile dell’Ufficio VI, il servizio di spionaggio estero dell’Rsha.13

Il piano “Azienda agricola” è messo a punto il 21 agosto ’43 ed è affidato a Bruno Mondini, probabile nome di copertura di un agente. Si tratta di un elemento che vive all’estero (forse in Germania), provvisto di documenti italiani. Dovrà agire a partire dal 28 agosto, assieme a un marconista.

A ottobre ’43 Waneck, da Roma, chiede a Hammer “una bozza di rapporto sull’organizzazione della Rete Invasione e sull’allestimento della Quinta colonna”. Aggiunge che “il rapporto sarà sottoposto all’attenzione del comandante delle Ss”. Ai primi d’ottobre cade Napoli, il 13 ottobre Badoglio dichiara guerra alla Germania. Ecco perché occorre fare presto. La situazione italiana potrebbe precipitare da un momento all’altro. La “Rete Invasione” guidata da Kappler e Hass si estende a macchia d’olio nel Centro-sud. Il marconista Kallmayer si trova già nel territorio liberato dagli Alleati, a Castello Melizzano, e dovrà raggiungere Napoli per entrare in contatto con l’agente Lechner. Nino Lembo, a Bari, ha il compito di contattare la signora Orth subito dopo la liberazione di Roma, e anche i marconisti Fiandro e Antonucci “su posizioni avanzate”. Tutti dovranno dirigersi verso Sud.14 Si prevede inoltre che Petino inizi a collaborare come confidente e organizzatore da Roma, dopo l’invio da Berlino di una ricetrasmittente, e che dal Vaticano ci si avvalga dell’informatore Kurt. Altri confidenti ruotano attorno a Baldass (Lichtenstein), “influente presso l’aristocrazia”. Vi sono poi il marchese
Malacrida, che riferisce dai circoli intellettuali e anglofili; il brasiliano Grossi, che garantisce “i contatti speciali con l’inviato brasiliano presso il Vaticano e con le principali personalità albanesi a Roma”; lo jugoslavo Kovacević, che vive a Roma e mantiene i “contatti con i circoli degli immigrati”. La rete può contare inoltre sull’egiziana Lidia Mundula, che lavora per gli inglesi come interprete, nonché su Mallinkrot che ha uno yacht sull’Adriatico da dove trasmette tramite il marconista Teif Smith. Vi sono poi la signora Salerno del Sim, inviata a Berlino per addestrarsi; il marconista Benito della Rovere e, in ultimo, cinquanta sabotatori provenienti dalla Milizia portuale fascista.

 



Wilhelm Hoettl lavora a contatto diretto con lo staff di Hitler. È uno dei principali responsabili dello spionaggio nazista in Italia. Nella sua rubrica ci sono gli indirizzi del giornalista Interlandi, del capitano Malacrida e del generale Visconti (Prasca). La rete dispone inoltre di contatti a Firenze (Boris Sterl, direttore dell’albergo Excelsior), a Livorno e a Viterbo (i confidenti di Pitner). Gli hotel fiorentini Excelsior e Minerva, in ultimo, sono luoghi di incontro per gli agenti addetti alle radio ricetrasmittenti.15 Si tratta di un nodo importante della rete di comunicazione nazista, che lega assieme il circuito italiano con quelli jugoslavi e albanesi nel comune progetto di costruire un sistema permanente e parallelo a quello dell’intelligence alleata. I marconisti si addestrano a Roma, dove si registra una collaborazione fattiva “dell’aristocrazia romana e di alcuni membri della polizia segreta italiana”.

Verso la fine del ’43, Lechner torna per una missione a Roma (dove ha soggiornato dal ’40 al ’43) per essere poi inviato a Berlino per un corso di addestramento.
Rientrato in Italia, è inserito in una compagnia di attori diretta verso il fronte e poi destinato all’Ufficio VI di Verona.16

 



Secondo Schellenberg, capo dei servizi di intelligence esteri delle Ss, “in Italia operavano dodici centri di spionaggio, dotati ciascuno di cinque marconisti. In caso di disfatta militare, l’intera organizzazione doveva rimanere dietro le linee alleate. L’organizzazione era concentrata soprattutto a Roma e, in misura minore, a Napoli. La maggiore difficoltà consisteva nel reperire elementi da utilizzare come marconisti, giacché non si sarebbe potuto operare senza una conoscenza perfetta della lingua italiana. Dopo lo sbarco a Nettuno (gennaio ’44) – continua il nazista – iniziò un addestramento frenetico degli operatori radio. Gli uomini selezionati provenivano quasi tutti dal Sud Tirolo perché erano considerati più affidabili. C’erano poi altre difficoltà: gli istruttori dicevano che un addestramento appropriato doveva durare non meno di sette-otto mesi. […] Inoltre, da un punto di vista tecnico, accadeva spesso che le radio ricetrasmittenti non fossero così potenti da coprire la distanza tra l’Italia centro-meridionale e le Alpi”. Nel suo interrogatorio, Schellenberg tende a dare una visione catastrofica della rete spionistica nazifascista in Italia, con il chiaro obiettivo di alleviare le sue personali responsabilità e quelle dei suoi camerati. Ma non sa che, in realtà, dall’estate ’43 i servizi alleati intercettano regolarmente le comunicazioni tra Roma e Berlino. Queste, attraverso le centinaia di cablogrammi di Kappler, forniscono un quadro dettagliato della rete spionistica tedesca nel Centro-sud. E sono proprio gli angloamericani a mettere in risalto le reticenze di Schellenberg: “Occorre dire che le sue valutazioni
sulle attività di intelligence e sabotaggio in questo teatro di guerra, sono estremamente vaghe.”17

Dall’agosto ’43, Kappler comincia a tessere le fila del progetto spionistico germanico grazie anche al contributo determinante della nobiltà romana, meridionale e siciliana. Ad assisterlo troviamo il principe romano Francesco Ruspoli (Roma, 1899), il principe Pignatelli e, in Sicilia, la principessa di Ganci, la principessa di Niscemi, oltre ai vari Alliata, Marchesano e Lanza di Trabia. Ruspoli è un personaggio chiave nella Roma occupata dai tedeschi: “Nell’agosto 1945 venne liberato dal campo di concentramento di Padula dalle autorità alleate, in cui fu ristretto quale fervente fascista e per aver avuto continui contatti col comandante tedesco Dollmann.”18

Non è un caso che figura centrale dello spionaggio di Kappler nell’estate ’43 sia il barone Filippo Manfredi De Blasis (1906), membro della “Rete Invasione” nazista in Italia, inviato in Puglia alla fine dell’agosto ’43 per operare assieme al principe Raimondo Lanza di Trabia. Catturato dagli Alleati a Bari il 29 ottobre ’43, è spedito al campo di prigionia “020”, nei pressi di Londra, per essere interrogato dall’intelligence service britannico.19 Qui gli inglesi custodiscono gli agenti nazifascisti più pericolosi provenienti da tutta l’Europa. Interrogato più volte, Manfredi confessa di essere stato una spia di Kappler. Sua moglie, la baronessa Anna Bergroth von Winter, di origine finlandese, si è trasferita in Italia negli anni Trenta per ragioni di salute. I due, sposati dal ’37, vivono a Roma in un antico palazzo di piazza Farnese. Lei, classe 1902, fa la giornalista e la traduttrice. Lui possiede molte aziende agricole in Puglia, a Cerignola. Una di queste, 250 ettari, produce grano, un’altra, 600 ettari, olive. Il suo patrimonio è stimato in decine di milioni di lire, mentre la sua fortuna personale è
calcolata in 20 milioni. Il barone possiede inoltre uno yacht col quale scorrazza in tutto l’Adriatico. Insomma, una coppia attiva e di grandi risorse economiche e sociali. Per mantenere il suo status simbol, la baronessa è solita frequentare l’aristocrazia tedesca in Puglia nonché gli ambienti nazisti romani. Sono loro che comandano. Alcuni sono anche agenti dell’Ovra. Lo zio della baronessa, in contatto con i fuoriusciti russi in Italia, è ambasciatore finlandese a Roma, mentre il barone è amico personale del colonnello De Carlo (Sim).

Nel febbraio ’43 la baronessa va in vacanza a Berchtesgaden, sulle Alpi austriache, dove Hitler possiede una lussuosa residenza. Una sera si sente male e sviene nel ristorante dove sta cenando con alcuni amici. A soccorrerla interviene Himmler in persona, a cena anch’egli nel locale. Un cavaliere perfetto che l’accompagna a casa con la sua automobile.

Nel luglio ’43, la notizia che la signora ha conosciuto Himmler si sparge tra tutta l’aristocrazia capitolina. Forse nascono illazioni di natura sentimentale. Ma è certo che, da questo momento, tra la nobildonna e le alte gerarchie del nazismo cominciano a correre buoni rapporti. Secondo Huegel (Ss), in una deposizione resa da prigioniero ai servizi segreti alleati, la baronessa inizia a lavorare per l’Sd nazista ai primi del ’44, su precisi ordini di Himmler. A suo dire, la relazione tra i due è di natura intima. In Italia, la baronessa agisce agli ordini diretti di Kappler, riceve un compenso mensile di 100.000 lire e opera soprattutto a Genova, Milano e in Svizzera.

Huegel è il superiore di Otto Ragen a Verona, un personaggio chiave della “Rete Invasione” in Italia, di cui ci occuperemo nei prossimi capitoli.20


Il 29 agosto ’43, alle cinque del pomeriggio, Manfredi va a trovare Koehler a Roma, un esponente dell’Sd. I due prendono un tè e il barone confessa di temere per le sue proprietà in Puglia, soprattutto a causa dei bombardamenti alleati. Koehler gli svela che i tedeschi allestiranno una linea di difesa nella valle del Po. In cambio, il barone, per salvare le sue tenute dalle bombe e dai comunisti, offre l’aiuto di suo fratello in Veneto. Koehler aggiunge che il barone può fare altre cose per i nazisti, ad esempio nascondere un sabotatore che arriverà a breve dal Nord, assumendolo come campiere nelle sue proprietà pugliesi. I due, quindi, concordano di spedire il sabotatore a Cerignola.

La vicenda di Manfredi è esemplare. Spiega le ragioni che saldano l’aristocrazia italiana e il mondo industriale al nazismo. Si tratta di un circuito fluido, capillare, senza delimitazioni territoriali. Va oltre il modello agrario e latifondistico. Industriali e aristocratici vogliono salvare proprietà, profitti e rendite parassitarie e vedono nell’avanzata delle sinistre, e nella presenza dell’Urss nel fronte antifascista, una minaccia letale ai loro interessi. Ma l’effervescenza nazifascista nell’Italia di quegli anni ha la sua origine nel ruolo dell’aristocrazia parassitaria, incentrato sul sistema mafioso. E cioè sui veri gestori del feudo, quali sono i gabelloti, intermediari tra i grandi proprietari e la manodopera. Il piano “Azienda agricola”, prima espressione concreta della strategia della “Rete Invasione”, si colloca sullo zoccolo duro, anche se eterogeneo, del blocco sociale dominante. Dopo l’8 settembre, imbocca decisamente la via della reazione e utilizza il nazismo come strumento offensivo delle sue innate vocazioni antidemocratiche. Si cercano strade nuove e i fili spezzati da riannodare in un originale, virulento disegno che ben presto assumerà i contorni dell’eversione terroristica.


La sera del 2 settembre ’43, il barone De Blasis parte in macchina per la Puglia assieme all’avvocato La Rocca, un suo amico. Il 20 settembre due ufficiali del Sim arrivano nelle sue tenute. Uno di loro è il principe Lanza di Trabia, siciliano e sua vecchia conoscenza. I due provengono da Roma e si dirigono verso Cerignola con l’intenzione di attraversare le linee alleate. De Blasis si unisce a loro con documenti falsi, che lo indicano come il “sergente Renato Lima”. A Bari, i tre si separano. Lanza e il suo compare si recano a Brindisi, mentre il barone, il 23 settembre ’43, rende visita al comandante dei carabinieri di Bari, colonnello Geronazzo. Nel frattempo, gli Alleati avanzano e arrivano a Bari e a Cerignola. Manfredi torna precipitosamente nelle sue tenute per metterle a disposizione delle truppe angloamericane. Ma l’intelligence rileva: “Iniziammo a sorvegliarlo giacché, tramite fonti segretissime, avevamo appreso che Manfredi era in contatto con i servizi segreti tedeschi e faceva parte della Rete Invasione.” A fine ottobre, gli agenti alleati lo arrestano. Nel gennaio ’44, è trasferito in Inghilterra e, dopo una serie di duri interrogatori, confessa di aver lavorato per l’intelligence germanica.21

 



I circuiti dello spionaggio sono confermati dallo stesso Schellenberg: “Una sabotatrice tedesca si era installata in una azienda agricola dell’Italia meridionale, assieme a un marconista”. Gli Alleati scoprono la loro identità: “Si tratta indubbiamente di Kallmeyer e di Inge Neuhauser."22 Del marconista parla anche Kappler nel suo interrogatorio: “Verso la fine del ’43, Hass inviò un marconista tedesco, Kallmeyer (aveva già lavorato per Groebl) nei pressi del fronte a Garigliano [Linea Gustav]. La sua missione consisteva nell’attendere il passaggio delle truppe alleate e stabilirsi a Napoli per
essere avvicinato da altri agenti. Il contatto doveva avvenire tramite inserzioni sui quotidiani locali. Di Kallmeyer, tuttavia, non si seppe più nulla.”23 Schellenberg conclude la sua deposizione affermando che “Groebl lavorava anche con un vecchio agente tedesco, il capitano Mallinkrot. Si presume che assistesse Groebl con una radio ricetrasmittente in uno yacht che sostava al largo del golfo di Trieste”. Notizia, questa, confermata da un cablogramma da Roma a Berlino del 16 ottobre ’43: “Mallinkrot invia rapporti dal suo yacht nell’Adriatico, tramite il marconista Smith. Se necessario, allestirà un’emittente intermedia per le radio ricetrasmittenti che operano dall’Italia meridionale.”24

 



Un altro elemento importante della “Rete Invasione” è Hoettl (Vienna, 1908), “un austriaco ex professore di storia moderna all’Università di Vienna. Dopo essersi arruolato nell’Sd nazista nel ’38, inizia a occuparsi dello spionaggio nell’Europa meridionale nel febbraio ’43. […] È considerato il funzionario più intelligente dell’Sd nell’ambito degli Affari Esteri […]. Per quanto riguarda l’Italia, lo spionaggio nazista ricevette un ordine tassativo da Hitler che proibiva attività di spionaggio nella penisola. Tuttavia, dopo la caduta di Mussolini, furono attivate numerose fonti informative in Roma […]. Un lavoro eccellente fu promosso dall’Ss Groebl (poi ucciso dai partigiani) e dall’Ss Kappler. Dopo la caduta di Roma, gran parte delle attività di intelligence furono trasferite al Nord, sotto il controllo dell’Ss dott. Harster (Bds), responsabile dei servizi di sicurezza nazisti in Italia”.25

 



“Azienda agricola” si spiega con la natura del sistema produttivo tradizionale della Sicilia, e cioè il feudo.
Si affina attorno al centro di questo sistema: le masserie, edifici disseminati nei latifondi dove, dall’alba al tramonto, è l’aristocrazia il fantasma che incombe sulla massa sterminata e affamata dei lavoratori agricoli. Non per nulla, in un rapporto britannico del giugno ’44, leggiamo che un “nuovo gruppo di fascisti nel Mezzogiorno è stato strettamente monitorato per un certo periodo di tempo” e che tra i suoi componenti figurano Angrisani, ex comandante della Milizia contraerea, e “D’Alessandro, ex giudice del Tribunale speciale”. Il primo, in contatto con organizzazioni neofasciste napoletane, si occupa di “compagnie teatrali”, mentre un certo avvocato Scardia, è noto per essere di aiuto a oltrepassare le linee.26 Non è superfluo notare che elementi come Pasquale Sidari, alias “Secchi”, e Giovanni Tarroni, alias “Trudu”, agenti di Otto Ragen, girano per l’Italia meridionale a partire dal settembre ’44 con la copertura di essere i responsabili organizzativi di una serie di compagnie di avanspettacolo. La loro attività inizia ai primi del ’44. Sono reclutati il 28 febbraio da Buttazzoni, comandante degli Np del “San Marco” (Decima Mas), a Iesolo. Il capitano invia Tarroni in Sardegna per una missione di 22 giorni agli ordini dei tedeschi.27 Nell’agosto ’44, raggiunge Montorfano, dove Sidari si trova di stanza col suo reggimento.28 Troveremo Sidari e Tarroni a Palermo, a partire dal luglio ’44 in contatto con tre uomini della Decima a Partinico (Palermo): Giovanni e Giuseppe Console e Dante Magistrelli. Angrisani gode delle medesime coperture. Si occupa di compagnie teatrali, si sposta liberamente tra Bari e Napoli munito di lasciapassare come Sidari e i suoi camerati. L’informativa del giugno ’44 precisa che “i suddetti elementi utilizzano i luoghi di ritrovo delle campagne meridionali per radunare elementi fascisti, con l’obiettivo
di istruirli al sabotaggio [antialleato] e di assistere le truppe tedesche in caso di ritirata”.29 Nello stesso documento incontriamo il nome di “Giuliani”. Tra le attività di copertura, dunque, nelle missioni oltre le linee o in quelle del sabotaggio locale, sono diffuse le “compagnie teatrali”. A partire dal ’45, i nazifascisti faranno ampio uso anche di pubblici esercizi. Salvatore Ferreri, alias Fra’ Diavolo, membro autorevole della banda Giuliano, apre ad esempio una trattoria a Firenze frequentata da strani personaggi.

Il braccio operativo dell’intelligence nazista in Italia fa capo ai servizi di Salò, alla Decima Mas, alle Brigate nere. Dopo il 25 aprile ’45, a cambiare è solo chi dà gli ordini: il Comando alleato in Italia e, in specie, l’X-2 di Angleton a Roma. Il vice di Junio Valerio Borghese, Buttazzoni, ex-capo degli Np, è arruolato dagli americani nell’aprile del ’46 a Roma, sotto le mentite spoglie di “ingegner Cattarini”. Di fatto, gli uomini della Decima sono inglobati nelle Sam, nei Far, nell’Eca e in una miriade di organizzazioni paramilitari clandestine. Nasce il blocco antidemocratico. Col pretesto del pericolo comunista, si imprime una svolta reazionaria alla storia politica dell’Italia del secondo Novecento.

L’avvio di “Azienda agricola” coincide con l’arrivo in Sicilia di Mondini e del suo marconista e con l’attivazione criminale di Giuliano che, il 2 settembre ’43, uccide il carabiniere Antonio Mancino in località Quarto Mulino (San Giuseppe Jato). Nel dicembre ’43, “Turiddu” assalta la caserma dei Cc di Montelepre. I servizi segreti nazisti, proprio in quei giorni, iniziano una guerra senza quartiere contro l’Arma, colpevole di essere il braccio armato dei Savoia, ovvero della monarchia che si è macchiata del vergognoso crimine del “tradimento” del 25 luglio. Ai primi di settembre ’43, in Sicilia, le alte
gerarchie naziste accelerano la messa in opera della “Rete d’invasione” e di “Azienda agricola”. I gruppi della nascente “resistenza fascista”, specializzati in sabotaggi contro gli Alleati, sono disseminati un po’ ovunque nell’isola. “Azienda agricola” favorisce i collegamenti tra le formazioni nere e i baroni dei latifondi, tramite il sistema delle “staffette” utilizzato sotto la copertura del piccolo contrabbando.

Scrivendo da Berlino a Roma, Hammer comunica che un marconista arriverà in Italia l’8 settembre e chiede che sia valutata la possibilità di inviarlo in Sicilia, la prima area di sperimentazione della rinascita del nazifascismo.30 Non sono secondari gli incontri tra i vertici del fascismo in crisi e i capi dello spionaggio germanico, ad esempio di Scorza con Hass a Roma, come apprendiamo da un cablogramma di Kappler.31 Appare difficile escludere da simili riunioni le linee operative di “Azienda agricola”, su cui insiste Kappler nei suoi ossessivi cablogrammi. Il piano è organico alla “Rete Invasione” e mira a recuperare a ogni costo il terreno perduto mediante sabotaggi, allestimento di ponti radio e immagazzinamento di armi ed esplosivi. Tuttavia, al 4 settembre, l’operazione procede solo per via aerea, mentre si dà in ritardo l’arrivo di Mondini. A Palermo, i tedeschi contano intanto su un loro agente, un certo Immisch, e sul marconista norvegese Smith.32

Hammer chiede notizie circostanziate: quali sono le prospettive di successo del piano? Si sono sottoscritti accordi con Immisch? Di che tipo? Con chi è stato messo in contatto Smith? Anche Hass incalza mettendo in risalto la centralità delle radio ricetrasmittenti e l’importanza che i marconisti siano subito operativi. Ossatura centrale della “Rete Invasione” è infatti il sistema di comunicazioni, affidato a Lechner.33 L’agente inizia a
stabilire contatti radio regolari ai primi di novembre. Si tratta adesso di far tesoro di quanto i commandos nazisti hanno appreso nelle loro scuole di sabotaggio. La più importante si trova all’Aja, nell’Olanda occupata. Anche Kappler e Hass la frequentano nel novembre ’43, in vista della riorganizzazione della “Rete Invasione” in Italia. Al suo rientro, Kappler porta con sé una ragazza olandese da utilizzare come agente. Si chiama Ten Kate Brouwe. Tutto è in fase di perfezionamento e di verifica. Immisch, al 21 settembre ’43, è a Merano. Hammer vuole sapere da Kappler le sue valutazioni sull’“operazione in Sicilia”.34

Nella “Rete” ci sono anche Benito della Rovere e un certo Simbeni, già inviati a Berlino per un corso di addestramento di tre settimane sull’uso delle radio ricetrasmittenti. Sono partiti all’insaputa di tutti e devono anticipare il loro rientro a Roma. I loro genitori possono denunciarne la scomparsa.35 I tedeschi, infatti, utilizzano elementi poco più che adolescenti, fanatici ammiratori di Mussolini e Hitler. In una nota dell’Fbi dell’inizio ’44, leggiamo che “l’Sd recluta e invia agenti nel territorio dell’Italia liberata. Sono tutti italiani di età giovanissima che stazionano presso il quartier generale di Roma […]. La loro età contribuisce a farli sembrare innocenti in caso di cattura”.36

L’“Operazione Sicilia” prevede un finanziamento apposito. A settembre, Koehler è in grado di fornire i dettagli sulla situazione e ha il compito di trattare l’ammontare delle somme già impegnate.37 In sostanza, per Kappler “risulta ovviamente impossibile mettere in atto il progetto nella Sicilia occupata [dagli angloamericani]” nei termini previsti ad agosto e pensa, forse, alla sua liquidazione. Deve fornire a Hass e Hammer ogni assistenza per l’allestimento di una
Quinta colonna in Italia non più dipendente dal Bds di Wolff e Kaltenbrunner.

Il 1° novembre, Harster decide di predisporre una Quinta colonna autonoma in Italia e affida a Hass la “Rete Invasione e Sabotaggio”.38

Hass ha alle sue dipendenze numerosi sabotatori e spie. Nell’ambito degli obiettivi della “Rete”, tenta anche di infiltrare nel monastero benedettino di Monte Cassino un monaco di nazionalità tedesca a lui fedele.39 A metà novembre, Skorzeny comunica di essere in grado di inviare venti sabotatori per un’operazione non coordinata da Roma.40

La centralità del sistema delle comunicazioni è fondamentale per Kappler. Il suo ufficio è una struttura di servizio, snodo di nevralgiche informazioni. Con la nascita della Rsi, scrive, l’agenzia Stefani ha attivato “una rete di intelligence, con l’obiettivo di inviare informazioni nel caso Roma sia occupata dal nemico. I rapporti – chiarisce – saranno utilizzati per fini propagandistici contro gli angloamericani”.41 Il sistema informativo diventa capillare. Persino le bande criminali al Sud sono dotate di radio ricetrasmittenti. Al processo di Viterbo, si svelerà che ogni squadra alle dipendenze di Giuliano ne è fornita. I banditi di Montelepre rinviati a giudizio non ne spiegano l’effettivo uso e si giustificano sostenendo di non averle mai utilizzate. È sicuro, invece, che siano servite nell’Italia liberata per scopi di natura eversiva.42 Potenti radio trasmittenti su scala nazionale esistono anche a Roma e nell’Italia continentale. Al Sud come al Nord, sono punti di diramazione di ordini e informazioni. Servono a coordinare le attività nazifasciste in una Italia già spaccata in due dagli eventi bellici.


Al di là della guerra ortodossa condotta dagli eserciti, nel trimestre settembre-novembre ’43 si registra una fitta organizzazione a macchia di leopardo, basata sulla strategia della guerra per bande. Obiettivi: resistere agli Alleati, sovvertire il nuovo ordine prodotto dalla guerra, attuare il sabotaggio, sollevare le masse, favorire il malcontento, fomentare le insurrezioni popolari.

Rispetto ad “Azienda agricola”, il quadro muta in maniera radicale e si definisce chiaramente dopo l’arrivo degli angloamericani a Napoli. Il 19 ottobre ’43, Harster scrive a Schellenberg. Gli comunica che è stato a Roma e di essersi consultato con Kappler, Wolff, Hammer e Hass. Il 5 ottobre, infatti, Himmler ha ordinato la creazione di “un Comando centralizzato per la ‘Rete Invasione e Sabotaggio’ in Italia, coordinato dai rappresentanti delle Ss e della polizia [tedesca], con sede in questo paese. È una soluzione dettata da motivi topografici e linguistici nonché dalla necessità di mantenere una comunicazione permanente con Kesserling e Rommel, naturalmente dietro istruzioni del settore esteri dell’Sd”.43 Ciò si rende necessario perché il piano elaborato da Kappler e Hass in vista dell’avanzata angloamericana nel Mezzogiorno è fallito a fine agosto. 44 Infatti, Harster precisa: “Kappler e Hass hanno elaborato un piano che non è andato a buon fine al momento dell’occupazione della Sicilia e dell’Italia meridionale da parte delle truppe angloamericane, per responsabilità che non sono assolutamente da attribuire ai due. Tuttavia, la ‘Rete Invasione e Sabotaggio’ può tornare a operare con buone possibilità di successo, a patto che Hammer (settore esteri dell’Sd) garantisca le apparecchiature tecniche, gli addestramenti e gli informatori necessari. Soprattutto, è essenziale che si affronti senza ambiguità la questione delle responsabilità.
Considerando gli ordini del comandante delle Ss e lo schema della nostra organizzazione – continua Harster – , la questione del doppio Comando dei servizi di sicurezza per l’Italia (affidato a Wolff e Kaltenbrunner) deve essere risolta. A mio parere, un solo uomo deve assumersi questo compito. Motivi realistici e disciplinari indicano Kappler che, assieme a Hass, ha posto le basi del lavoro. […] Inoltre, considero utile che Hammer allestisca una sua rete di intelligence in Italia, in grado di utilizzare ampiamente il lavoro svolto finora da Kappler, Hass e (naturalmente) da Groebl.”45

Siamo, dunque, a una nuova fase denominata ora “Rete Invasione e Sabotaggio”, al comando di Hammer, Kappler e Hass. Quella precedente è stata pesantemente condizionata dallo sbarco alleato e dagli eventi bellici successivi.

Nella fase che inizia tra la fine di settembre e i primi di ottobre ’43, si impone l’urgenza di ripristinare i ponti radio e formare gli operatori.46 Il 31 ottobre ’43, Harster afferma che è proprio Kappler l’ufficiale a cui deve essere affidato il compito di “controllare gli agenti nell’area occupata dagli Alleati secondo gli ordini emanati da Himmler”.47 Il 15 ottobre, Waneck invia un cablogramma a Hammer e spiega che il settore esteri dell’Sd vuole entro pochi giorni “una bozza di rapporto sull’organizzazione della ‘Rete’ di cui Hammer è responsabile e sull’allestimento della Quinta colonna. Il rapporto sarà sottoposto all’attenzione del comandante delle Ss”.

Una scuola di sabotaggio sorge nei mesi successivi a Firenze, dove sono spediti molti elementi ingaggiati a Roma: “Il sistema di arruolamento è molto semplice. Spesso un individuo che si trova a Roma e che desidera tornare nell’Italia liberata o in Sicilia per motivi familiari, viene avvicinato da una persona (di solito, si tratta di
Zanettin, un veneziano). Questi racconta all’individuo di essere in grado di aiutarlo. Il giorno seguente, il tale è messo in contatto con un tedesco, che gli assicura di poter propiziare il suo ritorno in cambio di collaborazione con i servizi segreti germanici. La persona ‘X’ riceve quindi 6.000 lire di anticipo. Giorni dopo, è trasferito a Firenze a bordo di un automezzo militare germanico.”48

Sono attività di appoggio al sabotaggio oltre le linee e di rafforzamento della rete Pignatelli in Calabria o all’interno dei nuovi piani. I nazifascisti, così, puntano a contrastare gli Alleati con ogni mezzo. Al 10 ottobre, la nuova “Rete Invasione”, al comando di Kappler e Hass appare “in costante espansione”. Grazie anche al contributo dell’aristocrazia capitolina, che fa pendant con quella siciliana e meridionale. Gli ambienti salottieri dell’Urbe sono un modello per tutti e molti nazisti ne hanno una frequentazione di vecchia data. È qui che si realizzano intrighi e trame di palazzo. Li frequenta Dollmann, che in lunghi anni ha accumulato una fitta rete di conoscenze per conto di Himmler. La baronessa Anna Manfredi conosce personalmente Himmler e, fin dagli anni Trenta, è in rapporti con Hitler. Ecco perché Berlino freme per ingaggiarla come spia.49 Molti principi e nobildonne, blasonati da antica data, offrono la loro disponibilità ai nuovi padroni teutonici.

Tra tutti spicca la coppia Pignatelli. Lui, il principe Valerio, è un signore attempato che, alla faccia della sua età, è l’esatto contrario di quei siciliani indolenti che Vitaliano Brancati ha immortalato nei suoi capolavori sul gallismo siculo. Il principe è uomo di polso e di fegato e preferisce dedicare il suo tempo allo spionaggio, alle armi e al paracadutismo, nonostante sia ormai vicino ai sessant’anni. Esercita questi hobby quasi per necessità, considerata l’investitura affidatagli direttamente
da Mussolini: coordinare e promuovere le attività neofasciste nel Mezzogiorno d’Italia, favorendo i piani di sabotaggio dei militi di Salò. I suoi uomini hanno il compito di organizzare le difese contro gli angloamericani che stanno per sbarcare in Calabria, dopo la liberazione della Sicilia. “Il principe Pignatelli, che è indubbiamente un irriducibile fascista e forse un filotedesco – scrive l’Oss di Londra – è convinto che la sua classe sociale in Italia sarà certamente destinata alla catastrofe se un regime di tipo comunista salirà al potere. Guidato dall’istinto di sopravvivenza, egli è ossessionato dallo spettro comunista e ritiene che gli Alleati abbandoneranno l’Italia al bolscevismo. A suo dire, i militanti dell’ex Partito fascista potrebbero costituire una minoranza compatta che, forte dell’esperienza di governo e della determinazione necessaria, dovrà riprendere le redini di un Paese lasciato allo sbando. Nel peggiore dei casi, tuttavia, questo gruppo dovrà almeno essere in grado di resistere e difendersi. E ciò accadrà se gli ex fascisti sapranno organizzarsi nel periodo di caos che seguirà al ritiro dall’Italia delle truppe angloamericane. Il principe Pignatelli ha molti amici nell’Italia meridionale (tra costoro, i tenenti Nuvolari e Cosenza, ufficiali di collegamento distaccati presso gli eserciti alleati), dove è già riuscito ad attivare una qualche forma di organizzazione [nazifascista].”50

 



All’inizio del ’44, Kappler invia a Verona un rapporto sulla principessa Maria Pignatelli. Fino a questo momento – dichiara nel suo interrogatorio – non ne ha mai sentito parlare. Per saperne di più, telefona a Dollmann. “Questi lo informa che la principessa è arrivata dall’Italia liberata e che si è incontrata con Zolling, Bucholz e Lang (Abwehr). Quando Kappler chiese a Bucholz
di incontrare la donna, questa aveva già fatto ritorno nell’Italia liberata. La principessa era giunta per conto di suo marito, il principe Pignatelli (che stava organizzando un gruppo fascista nell’Italia meridionale) per chiedere il sostegno della Rsi. Kappler afferma che la suddetta formazione fascista nell’Italia meridionale era l’unica di cui era stato informato durante il periodo da lui trascorso a Roma.”51

 



La nobildonna non è da meno del marito. Ce ne parla l’agente “Saint” dell’Oss di Londra, che riceve notizie da una fonte dell’intelligence britannica in contatto con l’X-2 di Roma. La fonte, il 18 aprile ’44, riferisce che la principessa ha attraversato la Linea Gustav, dirigendosi da Napoli (11 aprile) verso l’Italia settentrionale. Ha un compito che non può eludere: consegnare “all’Abwehr una serie di informazioni” per conto del marito, che ha costituito nel Mezzogiorno una rete di intelligence. Ne fanno parte anche tre ufficiali italiani presso le truppe alleate. La donna lascia Napoli e il 13 aprile raggiunge Roma attraverso Castelforte, utilizzando un autoveicolo della Croce Rossa. È munita di documenti del Gma ottenuti grazie ai buoni uffici di Paolo Poletti (1912), tenente di vascello, presunto agente speciale della Rsi infiltrato nell’Oss.

Obiettivo della Pignatelli è “riferire direttamente al Duce, al ministro delle Finanze della Rsi e a Barracu”, sottosegretario di Stato. La materia deve essere scottante se Bauer (Abwehr) e Hass (Sd) considerano l’“operazione” come oggetto di interesse prioritario. Il colonnello Velthe, addetto dell’Aeronautica militare tedesca presso la Rsi, spiega all’ambasciatore tedesco Rudolf Rahn e a Barracu che nessun’altra autorità dovrà interferire nel piano. Di qualunque natura sia, l’operazione
deve essere attuata dall’Abwher e dall’Sd. Emerge inoltre che la principessa fa ritorno a Napoli il 26 aprile ’44, in compagnia di Vittoria Odinzova, alias “Katiuscia”, una sua protetta.52 Il termine è improprio perché la Odinzova è qualcosa di più. È un’affascinante attrice cinematografica russa, nativa di Leningrado (1921), giunta in Italia nel ’37. Ha avuto una relazione col figlio della principessa e tra le due donne si sarebbe instaurata una buona amicizia. Ma è ben strano che una mancata nuora si spinga a rischiare tanto, in tempi di guerra, per un amore inesistente. È più normale pensare che l’attrice continui a svolgere un ruolo preciso, e cioè di spia nell’ambito della rete Pignatelli e, prima ancora, della “Rete Invasione” nazista gestita in tempi diversi dagli uomini di Hitler in Italia. In questo quadro, Poletti non è solo colui che assicura la libera circolazione della Pignatelli e del suo avvenente seguito ma, probabilmente, un elemento chiave della stessa rete spionistica nazifascista. Non ha fatto i conti con la doppia faccia del suo diretto antagonista, il tenente Andrea Nuvolari, anche lui, secondo l’interrogatorio della principessa, un buon amico del principe Pignatelli, agente filonazista infiltrato nel Sim badogliano come ufficiale di collegamento al servizio dell’Fss. Nuvolari è perfettamente informato dell’identità della principessa e, al suo rientro a Napoli, è costretto a farla arrestare con tutti i suoi complici. La sorte peggiore tocca a Poletti. Forse, è l’unico a conoscere bene i giochi del suo collega. Finisce i suoi giorni nel carcere di Santa Maria Capua Vetere, chiuso prima in una cella per “pazzi furiosi” e poi ucciso a fucilate durante una presunta fuga in un corridoio dell’istituto di pena.53 Questa, almeno, è la versione ufficiale divulgata dagli Alleati. Altri probabili infiltrati, sempre secondo un rapporto del maggio ’44, sono
il tenente Carlo Cosenza e forse anche il principe Ruspoli e il barone Piero Compagna. È proprio in casa di quest’ultimo che Nuvolari è presentato al principe Pignatelli. A Catanzaro, tra gli elementi più in vista sui quali i fascisti possono contare ci sono Antonio Corda, ex segretario di Barracu, e il dott. Griffo.

Nonostante gli sforzi del principe per la costruzione della rete spionistica meridionale, è molto probabile che le bande armate presenti al Sud, e in Sicilia in particolare, ricevano un inquadramento paramilitare prima dello sbarco alleato e che, dopo questa data, comincino a regolare i conti con gli “occupanti” utilizzando le aziende agricole, del cui progetto sono ormai parte integrante. L’idea della guerra non ortodossa oltre le linee e la messa in opera di ogni forma di sabotaggio antialleato non sarebbero mai riuscite senza l’assenso dei nazisti. Prima ancora dello sbarco, la tempesta è già nell’aria e la strategia ipogea occupa a pieno ritmo tutti i giocatori seduti al tavolo di questa difficile partita. Le bande al Sud, quindi, non sono mai esclusivamente fasciste ma conservano una struttura organizzativa correlata ai piani dell’occupante nazista. Dopo l’8 settembre, rappresentano la longa manus dello “Stay behind” della Rsi e del suo alleato nazista. Il suo capo, al Sud, è Pignatelli. Al Nord, Barracu.

 



La dipendenza delle iniziative del principe dallo spionaggio nazista è attestata da quanto scrivono gli agenti dell’Oss: “La natura del progetto (per quanto riguarda la sua programmazione oltre le linee) rimane oscura. Ma le sue connessioni e le dichiarazioni del principe Valerio Pignatelli ci inducono a ritenere che il fronte unico anticomunista (o fascista repubblicano che dir si voglia) organizzerà e porterà avanti un vasto piano di
sabotaggi contro gli Alleati, a condizione però che siano i tedeschi a sostenerlo e a finanziarlo. Tale disegno, tra l’altro, sarebbe in totale sintonia con il noto carattere politico-militare delle attività finora promosse dall’Sd.” E non poteva essere altrimenti, data la stretta connessione tra il fascismo clandestino al Sud e le decisioni naziste sulla “Rete Invasione”. Il nesso con le strategie naziste giustifica, quindi, i comportamenti di Barracu al ritorno della Pignatelli a Napoli: “In collaborazione con i servizi segreti tedeschi, Barracu si occupò del rientro a Napoli della principessa, promettendo che questa avrebbe compiuto, per conto delle autorità germaniche, la seguente missione: l’organizzazione delle formazioni fasciste e antialleate nell’Italia meridionale e la preparazione di una vasta serie di attività di sabotaggio per contrastare lo sforzo bellico angloamericano.”54 Ecco perché, all’allegato “G” intitolato “Rapporto sulle piste esterne che emergono dal caso Pignatelli (fino alla data del 19 maggio 1944)”, gli Alleati scrivono: “Abbiamo indagato sull’organizzazione anticomunista e fascista collegata al principe Pignatelli e verificato i contatti locali della sua famiglia. Dagli accertamenti, risulta che l’organizzazione filomonarchica e anticomunista (di cui ci ha parlato il principe Valerio Pignatelli) è, in realtà, una formazione anticomunista della Rsi (capeggiata dal principe nell’Italia liberata e da Barracu nella Rsi) che lavora a stretto contatto con i tedeschi nel condurre attività di sabotaggio e di spionaggio contro gli Alleati.”55 Non a caso, il punto successivo riguarda proprio la Calabria. Insomma, il principe sarà pure un uomo di fegato, ma davanti agli agenti che lo interrogano canta come un canarino e, grazie alle sue informazioni, gli Alleati arrestano cinquantasette suoi camerati in Calabria. Scrivono gli americani:


“Gli interrogatori di questi elementi rivelano l’esistenza di un’organizzazione che ha i seguenti obiettivi:

– la sopravvivenza del fascismo;

– la collaborazione con i tedeschi e con i fascisti repubblicani nell’Italia settentrionale;

– la raccolta di armi e munizioni con le quali attuare la guerriglia e i sabotaggi contro gli Alleati.

Per tali scopi, la Calabria è stata divisa in cinque zone operative: Catanzaro, Crotone, Nicastro, Vibo Valentia e Soverato. Interrogati sul tema, molti membri di questa organizzazione hanno affermato di ritenere che il principe Pignatelli sia il capo di tutto il movimento (tuttavia, essi non sono in contatto con lui: hanno appreso questa informazione dai loro superiori). Un certo tenente Pietro Capocasale (ora agli arresti) è stato uno dei principali esponenti dell’organizzazione nelle zone di Catanzaro e di Nicastro. Ha ammesso di essere stato il responsabile dell’addestramento della gioventù fascista in queste aree e di aver informato i suoi subordinati che Valerio Pignatelli era il capo di tutto il movimento. Il principe aveva tentato di recarsi a Roma per mettersi alla testa di un vasto movimento fascista. Da qui, si sarebbe poi messo in contatto con i suoi uomini nell’Italia meridionale. […]. Un’altra figura di spicco è Luigi Filosa. Prima dello sbarco alleato, fu incaricato di organizzare una serie di operazioni di guerriglia contro gli Alleati nell’area di Cosenza. Egli afferma di essere alla testa del movimento in tutta la Calabria, in qualità di vice del principe Pignatelli. Filosa è un ex squadrista (ha partecipato alla marcia su Roma) ed è stato arrestato a Bari. Il giorno dopo, avrebbe dovuto attraversare la linea del fronte grazie ad una organizzazione segreta fascista che organizza questo tipo di operazioni. Al momento, è sottoposto a interrogatorio. Ha
ammesso di essere fuggito dalla Calabria per evitare di essere arrestato assieme agli altri fascisti. Capocasale ammette di aver consegnato ai suoi uomini un codice cifrato per le comunicazioni all’interno del movimento. Sembra, però, che i leader dell’organizzazione utilizzino un codice differente. All’inizio di gennaio del 1944, il paracadutista Toni Battistini e un certo Antonio Bernardi (ora agli arresti) cercarono di attraversare le linee per recarsi da Barracu e da Tranquilli e riferire loro sui progressi del movimento di Pignatelli. Dovevano inoltre procurarsi dei fondi e stabilire delle comunicazioni radio con Roma. Giunti a Barletta, si resero conto che il viaggio sarebbe stato troppo difficoltoso e tornarono a Catanzaro.

Subito dopo, Battistini partì per Bari e, da allora, se ne sono perse le tracce. Tuttavia, sembra che abbia raggiunto Roma. Il 24 aprile 1944, infatti, il seguente comunicato fu trasmesso da Radio Roma: ‘Un paracadutista proveniente dall’Italia meridionale si è presentato al Comando tedesco dichiarando che nell’Italia occupata dagli angloamericani non si riscontra la presenza di volontari italiani: si arruolano soltanto le persone costrette dalla fame. A Catanzaro, un gruppo di paracadutisti ha distrutto la tipografia di un giornale comunista ed ha bastonato il suo direttore.’ Tale affermazione costituisce, nei fatti, il resoconto fedele di una operazione di sabotaggio compiuta dall’organizzazione di Pignatelli (Battistini sarebbe stato in grado di fornire ai tedeschi tutti i dettagli della vicenda).

Poco dopo, tra il 20 e il 22 aprile 1944, altri comunicati furono ricevuti dal movimento al Sud tramite la suddetta emittente radiofonica (negli stessi giorni, la principessa Pignatelli si trovava in Roma): ‘Ei fu siccome immobile’ e ‘Sparse le trecce morbide sull’affannoso
petto’. Tre membri dell’organizzazione Pignatelli (al momento sotto interrogatorio) hanno ammesso che si trattava di messaggi in codice per l’inizio delle operazioni di guerriglia contro gli Alleati, previste per il 5 maggio 1944. […] A Napoli, il controspionaggio del Sim ha condotto numerosi interrogatori di fascisti, da cui risulta che il principe Pignatelli è il capo del movimento fascista anche in questa città. […].

Da alcune intercettazioni telefoniche effettuate presso l’abitazione di un certo ingegnere Bernasconi, in via Santo Stefano 18 (Napoli), si evince inoltre che potrebbero esservi dei collegamenti tra questo elemento e la rete Pignatelli. Durante una conversazione, Bernasconi ha affermato che ‘Catanzaro è già nostra, Reggio Calabria lo sarà a breve, mentre in Sicilia un grosso movimento è in fase di costituzione’. Sono in corso indagini su Bernasconi ma è già stato appurato che l’uomo fa parte di una formazione massonico-fascista.”56

 



Queste informazioni, fornite dalla fonte “Sure” di cui si servono gli angloamericani, sono ritenute assolutamente fondate e conducono all’arresto dei coniugi Pignatelli, dell’Odinzova e di Poletti. Nei giorni successivi, il principe è ripetutamente interrogato dai servizi alleati. Il suo racconto sorprende per la vastità e la capillarità dell’organizzazione nell’Italia liberata. La sua cattura si rivela un colpo grosso, per le informazioni che egli fornisce e per l’autorevolezza del personaggio: “Egli sa che il suo compagno di partito, Barracu, si sta muovendo nella stessa direzione nell’Italia settentrionale. Ma sa anche che la sola speranza di successo del piano consiste nel fondere le due organizzazioni in un’entità unica. […] In qualità di militare e di proprietario terriero, il soggetto è fortemente allarmato dall’espansione
del comunismo. In tutta franchezza, dichiara di preoccuparsi soltanto dell’Italia. Per lui, la salvezza del Paese dipende dall’annientamento del comunismo.”57

Conosciamo anche alcune sue note biografiche: “Subito dopo la fine della Prima guerra mondiale, il ministero degli Affari esteri italiano inviò il soggetto a Belgrado, Budapest e Vienna con compiti speciali. […] Fu poi in Russia con una missione della Cri. […] Divenne poi console onorario presso l’ambasciata italiana in Messico e direttore del quotidiano La Prensa (Los Angeles). Partecipò alla guerra di Libia (1911) e alla Prima guerra mondiale (ufficiale degli ‘Arditi’). Durante la guerra d’Etiopia, fu al comando del Nono battaglione eritreo (dicembre 1935-aprile 1936) durante le prime due battaglie di Tembien. È attualmente segretario generale della Federazione nazionale degli ‘Arditi’. È stato insignito dell’Ordine militare dei Savoia e di quattro medaglie d’argento al valor militare. È stato rappresentante per l’Italia del gruppo Hearst (quotidiani) e, dal 1927 al 1932, dell’Universal Service and King Features sindacate (New York). Collabora a vari mezzi di informazione (quotidiani e riviste) ed è stato direttore dell’Ardito Italiano, una rivista ispirata all’‘Arditismo’. Ha scritto numerosi libri. Ha vissuto nelle sue tenute di Catanzaro (Sellia Marina) fino al dicembre del 1943, per poi trasferirsi a Napoli (in via Calascione 14) assieme alla sua consorte.”58

In Sicilia, queste formazioni paramilitari sono realtà minori e subordinate al sistema planetario delle mafie. Rientrano nella loro sfera di influenza e seguono, come in un formicaio, le piste invisibili che uniscono realtà diverse di uno stesso territorio. Sono collegate tra di loro mediante staffette, postini e soldati in borghese. Ma al momento dello sbarco alleato, la sproporzione delle forze in campo è evidente. Lo notano i Reali carabinieri di
Messina ed Enna che, mediante una breve nota divulgata proprio il 9 luglio ’43, alla vigilia dello sbarco, scrivono sull’incapacità delle truppe fasciste di bloccare un’eventuale avanzata nemica. Fino a questo momento, per loro, i nemici sono gli Alleati. E tali rimarranno per qualche tempo ancora all’interno dei giochi di potere e di alleanze che la guerra provoca ai livelli più alti del regime.

 



Tutti i sistemi di informazione fascista iniziano a cambiare. Si fanno capillari, assillanti, selettivi. Impongono il controllo totale del territorio. Sotto la spinta del nazismo, nasce e si afferma un modello riformato di fascismo per riconquistare l’Italia secondo forme e modalità inedite, da consegnare alla Germania di Hitler e al blocco antidemocratico che si va costituendo: dagli industriali del Nord agli agrari del Sud, da Salò a Trapani.

Nella fase iniziale di questo periodo convulso, l’Italia è un terreno sperimentale per tutti. Gli Alleati cominciano a studiare le strategie anticomuniste, i nazifascisti a verificare come mettere a disposizione dei futuri vincitori la loro esperienza contro il fantasma della “sovietizzazione” dell’Italia e dell’Europa. Soprattutto quando a Berlino si capisce che la guerra è ormai perduta dopo le sconfitte di Stalingrado e di El Alamein, tra la fine del ’42 e l’inizio del ’43. Sono i nazisti, prima ancora degli Alleati, a riferirsi al modello sovietico come a un evento patologico. Nell’agosto ’43 Kappler manda un cablogramma a Berlino e, scrivendo delle Forze armate italiane, comunica che, grazie a Dio, non sono state ancora “infettate dal bolscevismo”.59 L’agente 75/19 lo informa poi che i “rossi” dispongono di una emittente radio. C’è quindi da stare poco tranquilli. I fascisti che chiedono di combattere con i tedeschi sono in aumento.


Da Berna, tra il ’42 e la primavera del ’43, Allen Dulles, responsabile dell’Oss per l’Europa, invia a Washington una serie di rapporti segreti sulla drammatica situazione italiana. La caduta di Mussolini è vista come imminente. Le forze dell’Asse sono state sgominate anche negli aridi deserti del Nord Africa. Il loro stato di sfacelo è evidente. Se ne rende conto l’ambasciatore del Giappone a Roma, Shinrokuro Hidaka, e i rapporti e le schede concernenti lo sbarco alleato in Sicilia parlano ormai una lingua nuova. Gli Alleati fissano basi operative ad Algeri e poi a Tunisi e annunciano a Casablanca che Italia, Germania e Giappone si dovranno arrendere senza condizioni.

 



Vari agenti Oss di origine siciliana raggiungono segretamente l’isola già nel mese di maggio ’43. Ai mafiosi è dedicata l’attenzione della sezione G-3 dei servizi americani in Europa. Gli Alleati hanno predisposto tutto e lo sbarco del 10 luglio è imponente, tanto da trovare uno scarso contrattacco da parte dei nazifascisti. Mussolini è preoccupato e all’ora di pranzo del 25 luglio, a palazzo Venezia, informa Hidaka sulla sua conferenza di guerra con Hitler tenutasi il 19 luglio. È questo il momento in cui, forse per la prima volta, Mussolini si rende conto di non essere in grado di fronteggiare la situazione senza l’aiuto della Germania. Pensa di non poter più adempiere ai suoi doveri verso l’Asse. Anche Hitler, pur non dubitando della lealtà dell’alleato, ritiene che Mussolini possa cominciare a nutrire qualche idea per uscire dalla guerra. La notte del 25 luglio farà il resto. Ma questo il fondatore dell’Impero non può prevederlo. Può anche darsi che la convocazione di quell’assemblea priva di potere e di sostanza sia per il duce e per la Corona un buon pretesto per dare una sterzata alle
cose. Col consenso di tutti. Sta di fatto che il Gran consiglio è un semplice organo di consultazione di scarsa rilevanza e che la portata degli effetti provocati dalla sua straordinaria convocazione è tale da cambiare il corso della storia italiana. Quest’atto si traduce per i gerarchi in un grande boomerang. Vittorio Emanuele lo utilizza come pretesto per dichiarare decaduto Mussolini, farlo rientrare in un programma di “protezione”, come piace allo stesso re affermare, e sostituirlo con Badoglio. Lo abbandona di fatto al suo destino, all’inerzia o all’intraprendenza degli uomini e delle cose. Il primo ad annusare la crisi è lo stesso Hitler durante l’incontro di Feltre, quando Mussolini avverte la solitudine e la tragedia del suo Paese. Non può prevedere che ben presto il suo amico Hitler lo farà liberare per farne il suo fantoccio personale. A Salò.

Dopo l’arresto di Mussolini, i nazisti entrano in una sorta di iperattivismo frenetico indotto dalla paranoia dei loro capi. Sono impegnati sulle linee di fuoco ma il loro interesse è rivolto altrove. L’incontro del 6 agosto a Tarvisio, tra gli uomini di Badoglio e quelli di Hitler, nonostante sia il primo dopo il colpo di Stato di luglio, si svolge in un’atmosfera di grande diffidenza. S’incontrano faccia a faccia da un lato Joachim von Ribbentrop e il maresciallo Wilhelm Keitel, capo dell’Okw, l’Alto comando della Wehrmacht; dall’altro, il ministro degli Esteri Guariglia e il generale Ambrosio. L’ingresso della delegazione tedesca avviene sotto scorta di mezzi blindati. I nomi del governo Badoglio sono già in una lista nera. Ben presto, i nazisti cercheranno di arrestarli.

Negli stessi giorni, l’ammiraglio Karl Dönitz e il generale Alfred Jodl pensano alla loro presenza in Sicilia. Il primo, sostenuto da Rommel, ritiene che l’isola vada
difesa dagli Alleati per la sua posizione strategica. Il secondo, in modo più realistico, è per l’evacuazione dell’Esercito tedesco, soprattutto in vista di un possibile “tradimento” di Badoglio. Ma non prevale nessuna delle due posizioni perché Hitler, sulla questione Sicilia, ha già maturato altre idee e non vuole dare agli italiani il pretesto di saltare il fosso verso gli Alleati.

 



Tra la fine di agosto e i primi di settembre ’43, mentre i fascisti sono ancora allo sbando, Kappler da Berlino riceve il via libera per la “Rete Invasione”. Hitler fa affluire le sue truppe in Italia attraverso l’Austria e il passo del Brennero. Andranno a costituire il “Gruppo d’Armata B” al comando di Rommel. Sono destinate alla guerra ortodossa. Ma il vero punto d’attacco, e non difensivo, è il Mezzogiorno d’Italia dove il controllo delle forze tedesche è affidato a Kesserling.

A Milano, agli scioperi dei lavoratori della Pirelli e della Breda, i soldati della Milizia rispondono sparando. 60 Nelle fabbriche gli operai chiedono l’allontanamento dei direttori e dei capisquadra fascisti. Al Sud l’aristocrazia comincia ad affilare le sue armi mettendosi sotto l’ombrello bucato della corte sabauda. Sono agrari e baroni, principi e conti, avventurieri e gagà i referenti delle misteriose “aziende agricole”: dispongono di gente armata, campieri, spie e manutengoli.

 



Il loro vero problema – scrive Hass – è che sono tutti “terrorizzati dal comunismo”. Possono contare soprattutto sulla mafia, che non è stata mai alla finestra a guardarsi lo spettacolo. Tutti hanno qualcosa in comune: la ricerca di un vero padrone che sappia il fatto suo, che dia sicurezza. Da soli, come sempre, sarebbero poco più che proprietari alle prese con gabelloti più rapaci
di loro. Forse non è insensibile a simile condizione di spirito il ministro dell’Interno del primo governo Badoglio, Umberto Ricci che, per rispettare una specie di pena del contrappasso, mette in libertà comunisti e socialisti ancora in prigione.61

Il primo settembre “i preparativi per l’operazione nell’Italia meridionale” sono conclusi, comunica Kappler di buon mattino.62 Non chiude occhio e passa notti allucinate senza badare al tempo che inesorabilmente trascorre. Non dorme ed è frenetico. Alle 7.30 è di nuovo davanti al telegrafo e invia un ulteriore cablogramma cifrato: il generale Presti “ha informato Koehler che la Pai ha ricevuto l’ordine di aprire il fuoco nel caso si verifichino scioperi nella giornata del 2 settembre”. Inoltre, agenti della Pai si stanno piazzando nei filobus per impedirne il blocco.63 Questo carattere antisommossa della Pai spiega anche il ruolo anticomunista e repressivo che assumeranno gli ex militi della Polizia dell’Africa italiana, come forza di contenimento non solo dei movimenti operai al Nord ma anche di quelli di natura contadina al Sud.

Il 3 settembre, mentre un impiegato d’albergo che risponde al nome di Schifferegger, spedito da Berlino a Bolzano, è informato degli “obiettivi della missione”, alcuni “agenti italiani vengono istruiti sui luoghi dell’operazione nell’Italia meridionale”. Costituiscono un gruppo operativo in caso di sbarco angloamericano nell’Italia continentale. La Milizia fascista è in dissoluzione. Ettore Muti è stato ucciso in circostanze misteriose. Da Berlino Hammer preme. La “Rete Invasione” è pronta. Nei cablogrammi i dettagli non mancano. Francesco Palmara, commerciante di Salina Jonica (Reggio Calabria) è in contatto con Marta Moretto (o Mori) di Cannitello, sempre in Calabria, precedentemente
arrestata. L’informativa precisa che la donna è stata rilasciata, è già operativa, usa “inchiostro simpatico” per mettersi in comunicazione con un marconista di Brindisi o con un certo Robelli all’albergo Bernini di Roma. Anche Lembo (Bari) utilizza inchiostro simpatico per scrivere a un marconista di Brindisi o ad Anita Orth presso l’albergo Excelsior di Roma. Un certo Zaccaria, proprietario di una nave a Brindisi, è l’intermediario di un marconista. Nel giro c’è anche il barone Manfredi, un personaggio che abbiamo già conosciuto. I due hanno il compito di intervenire per una serie di sabotaggi sulla linea ferroviaria Bari-Barletta-Foggia-Roma. Utilizzano radio ricetrasmittenti e hanno un punto di contatto per gli arruolamenti, a Napoli, presso l’agenzia “Oriente” (ex Lloyd Triestino). Nel mare Adriatico sono già dislocate basi mobili che si trovano a Senigallia, Pescara e Rimini. Il punto di contatto è Del Re. Vi è inoltre a disposizione uno yacht, preso in consegna da un certo Reikosee, dotato di capitano, equipaggio e marconista. C’è pure un cannoncino. Obiettivo: allestire basi operative, acquistare radio ricetrasmittenti ed esplosivi. A Roma opera il marconista Veins in contatto col cavaliere Luigi Taddei e con Gaetano Del Ferro, impiegato alla Pinacoteca vaticana. Nella Santa Sede, si trovano molti operatori della “Rete” che possono contare su contatti quali Sophie Teodorovich della ditta “Saima”. Grazie a lei, sono garantiti i contatti con Robelli, Lembo, Orth e Palmara. Le comunicazioni con il ministero delle Finanze, invece, passano da Taddei, forse l’uomo più in vista perché assicura i contatti di emergenza presso l’ambasciata tedesca in Vaticano. Altre figure centrali sono il direttore Calcagno, che opera presso la tipografia vaticana, ed Engelfried.


Lo Stato pontificio è un nodo nevralgico della rete informativa internazionale. Per la parte nazista, ce ne parla Kappler a proposito dei colloqui tra von Weizsaecker e il cardinale Maglione sul ruolo della Curia nell’armistizio. “Maglione e Montini si sono dilungati sui controlli esercitati sul corpo diplomatico accreditato presso il Vaticano. Secondo Weizsaecker, si conferma l’impressione che azioni di spionaggio hanno probabilmente avuto luogo in Roma e nel resto d’Italia, anche se non necessariamente in Vaticano.”64

Nel Sim è ancora attiva la signora Salerno, già inviata a Berlino per il necessario addestramento. I contatti con la radio clandestina fascista sono assicurati da Della Rovere. Gli alberghi sono luoghi di incontro e di cospirazione, sedi operative delle comunicazioni via radio. A Firenze i nazifascisti possono contare sul direttore dell’Albergo Excelsior, Boris Sterl. Al momento, però, non sono interessati all’Italia settentrionale, se non per la gestione della situazione. La sede principale della loro cospirazione è per ora la Sicilia, ma è preferibile evitare i rischi del controllo sistematico delle acque da parte degli inglesi.

Il pomeriggio del 4 settembre, il direttore della centrale telefonica del quartiere generale dell’Aeronautica italiana trasmette al confidente dei nazisti, Del Re, la notizia dell’armistizio di Cassibile. I tedeschi ne vengono quindi a conoscenza qualche giorno prima del suo annuncio ufficiale.65

 



A mano a mano che ci si inoltra nell’autunno, le tensioni aumentano. A Roma c’è fermento. Kappler ha perso la calma. È irascibile e ha una voglia continua e spasmodica di comunicare con Berlino. Quasi a ogni minuto. Si trattiene, forse, per non turbare troppo il sistema
nervoso del führer. I suoi primi cablogrammi rappresentano le agitazioni dei comunisti al Nord contro la Germania e contro la monarchia. Vittorio Emanuele III non si è comportato da galantuomo. Da mesi tresca con Badoglio per un’Italia senza Mussolini, responsabile della guerra. Kappler sa già da un bel pezzo delle trame internazionali per la messa fuori gioco del duce e per la stesura di un armistizio capace di fare uscire l’Italia dal disastro in cui si trova. Va in tandem col Vaticano e, ai primi di agosto, con matematica precisione, prevede che la capitolazione avverrà al massimo in quaranta giorni. Ma tutti fanno i conti senza l’oste, lontani come sono da uomini e cose. Il re, in particolare, sembra passare le sue giornate incurante del fatto che proprio da quell’atto, un armistizio preparato dietro le quinte e portato a conoscenza degli italiani con notevole ritardo, l’8 settembre ’43, sarebbe scaturita una guerra civile e l’oppressione nazifascista dell’Italia. Molti ora vogliono trattare: alcuni gerarchi con gli uomini di Hitler; altri, per lo più filomonarchici, con gli Alleati. Gli antifascisti e i democratici che hanno in mente un’altra Italia, vogliono la pace e sanno che non sarà facile ottenerla. Passano tutti per “comunisti”. Hitler è il più lungimirante di tutti. A febbraio, dopo l’incontro tra von Ribbentrop e Mussolini, capisce che l’Italia ben presto tradirà l’alleanza.

Kappler è testimone consapevole di una triplice spaccatura. Odia Ciano e lo definisce un “fuorilegge”, Bottai perché “suo complice criminale”. Ha un giudizio migliore, suo malgrado, di Grandi. Pensa che, per quanto abbia ordito il “tradimento” del duce, “ha avuto l’accortezza di assicurarsi una certa posizione seguendo alcuni punti cardinali: il papa, l’Inghilterra, la pace”. Badoglio non è proprio il tipo che gli calza a pennello. Kappler pensa soprattutto alla guerra. È convinto
che, in un’Italia che sta per essere tagliata in due, l’unificazione dei sistemi di comunicazione radiofonica, come il trasmettitore impiantato a Ferrara, sia necessaria a prevenire “inutili azioni individuali”. Occorrono ponti radio, punti di informazione e di coordinamento da cui diramare ordini sul da farsi, anche contro una “sollevazione bolscevica”. Sa che la guerra presto sarà condotta in altro modo. Punta a un comando centralizzato sotto la guida nazista. Teme che il Pci conquisti il potere approfittando dell’alleanza militare degli angloamericani con i russi contro la Germania.

Roma è nodo ineludibile. Da qui partono e qui arrivano i rapporti e gli ordini per i nazisti che comandano in un’Italia ancora prevalentemente fascista, e da qui, almeno fino alla liberazione alleata della capitale (4 giugno ’44), si diramano le direttive per l’emittente clandestina “Italo Balbo”: per i fascisti alla ricerca di una guida, per la ricostruzione del Partito fascista in assenza dei capi del vecchio regime, per gli iscritti al Pnf ancora autenticamente fascisti, per quanti guardano alla Germania come un alleato sicuro. Infine – sostiene Kappler – è necessario dotarsi di mezzi di propaganda visto che la sinistra ne è fornita e i fascisti ne sono esclusi.

Tra il 25 luglio ’43 e la retata degli ebrei romani (ottobre), Kappler ha già costituito una fitta rete spionistica e appare come una figura assolutamente preminente. Dispone di informatori presso la Marina e il Sim, tra i partiti, anche di sinistra, e in Vaticano, nella società civile e nelle istituzioni. Hammer riesce ad avere una dettagliata e costante informazione sul governo Badoglio che, secondo il generale Presti della Pai, ha pochi giorni di vita. Si dà credito evidentemente alla voci del Sim sulle intenzioni controgolpiste della Germania per rimettere al potere un governo fascista. Le spie non mancano
neanche attorno al nuovo capo del governo. Un colonnello del quartiere generale di Badoglio confida a un informatore nazista che alcuni uomini del suo entourage sono favorevoli alla continuazione della guerra al fianco della Germania, altri all’abdicazione del re in favore del principe di Piemonte. L’obiettivo è arrivare a una pace separata. Si spera di evitare il peggio. In questo senso, si registra una serie di incontri tra Tassinari e Dollmann per spingere verso la successione di Umberto II a Vittorio Emanuele III. L’alternativa, secondo Tassinari (uno dei sostenitori dei provvedimenti razziali del regime), è l’occupazione tedesca dell’Italia. Eventualità temuta dal Pci, che da subito si schiera con gli angloamericani e i sovietici, potenze alleate.

Gli incontri dei tedeschi con gli italiani, a Roma, risalgono ai primi di agosto. Il 2, Dollmann informa Hoettl di aver stabilito un contatto col generale Ambrosio grazie a una vecchia conoscenza di Buffarini Guidi, Temistocle Testa, “prefetto, capo dell’intendenza del ministero dell’Interno, squadrista e marcia su Roma, collaborazionista dei tedeschi, uno dei più grandi ladri del fascismo, scappato al Nord poco prima della liberazione di Roma”.66 Impersona il genere più diffuso dei fascisti burocrati e terranei, abili nel muoversi tra strutture altisonanti come l’Ovra e le stanze del potere, l’intrigo e l’affare. Sono i caratteri dozzinali della tipologia italica che inducono i nazisti a ritenersi padroni delle decisioni, come del resto avviene sul fronte opposto tra le fila dell’intelligence angloamericana.

La figura di Hoettl, in Italia dal ’43, è cruciale non solo per il suo rilievo internazionale nell’ambito dello spionaggio ma anche perché è proprio lui a riorganizzare la rete spionistica nazista in Italia. Lo troveremo a Budapest, per incarico di Schellenberg nel ’44, col
compito di collaborare con i servizi segreti dell’Esercito ungherese. Gioca un ruolo importante nell’ascesa di Ferenc Szalasi, capo del movimento fascista ungherese delle “Croci frecciate”. A Roma lavora in contatto con von Weizsaecker, ambasciatore tedesco presso il Vaticano. Hoettl si adopera, nonostante la giovane età (ha appena 28 anni), per prendere contatti con la rete spionistica anglo-americana con l’obiettivo di sondare la possibilità di una pace separata in funzione antisovietica. Vuole avviare una trattativa militare italo-tedesca, richiesta, o meglio ricercata, dallo stesso Ambrosio. Ma il rischio è che potrebbe trattarsi di una manovra diversiva. Ecco perché Dollmann chiede lumi su come comportarsi con quelli che, fino a poche settimane prima, sono stati gli alleati della Germania. Berlino risponde a stretto giro, in maniera categorica: una trattativa “equivarrebbe a rompere le più elementari regole della lealtà e della decenza”.

 



Occorre prendere delle precauzioni, e con una certa urgenza. A Hass si chiede ora di non firmare più col suo vero nome ma come 75/33. Alla fine di agosto ’43, ai nazisti risulta impossibile verificare lo stato delle negoziazioni tra Italia e Alleati. Dino Grandi sembra essersi dato alla macchia fuggendo in un villaggio nei pressi di Oporto (31 agosto), ufficialmente per paura di rappresaglie o vendette. In realtà, l’ex-gerarca tenta di tessere nuovi equilibri politici attorno alla monarchia per il raggiungimento rapido di un armistizio con gli Alleati. Il Portogallo è un terreno fertile per le trame internazionali di quanti, ex-gerarchi o monarchici che siano, pensano a una nuova Italia fascista senza Mussolini. Alla fine di settembre, la percezione che gli italiani hanno dei tedeschi è pessima. Si diffondono voci di saccheggi e requisizioni.
La paura aumenta anche per le misure adottate contro gli ebrei. Circolano voci che presto Roma sarà evacuata. La guerra psicologica scatenata dagli Alleati contribuisce a diffondere il panico tra la popolazione. 67 L’Owi fa bene il suo lavoro. La disfatta nazifascista si respira nell’aria e la gente, secondo Kappler, è entusiasta per l’avanzata angloamericana. Spera soprattutto nel miglioramento della situazione alimentare.68

 



La rete spionistica tedesca si insinua anche tra le fila degli intellettuali comunisti e dei simpatizzanti e militanti del Pci. Kappler è una centralina sempre attiva, ipersensibile. Può contare su collaboratori d’eccezione: “Grazie all’agente 75/19, abbiamo rafforzato i contatti con il Pci. Il nostro intermediario (Alvaro, il direttore del quotidiano Il Popolo di Roma) ha messo l’agente in comunicazione con altri due intellettuali che affermano di appartenere alla direzione del Pci. Abbiamo così appreso che, al momento, il Pci tenta di non farsi sfuggire di mano il movimento sindacale. Inoltre, risulta evidente che la creazione dei consigli di fabbrica procede in modo disorganizzato.”69 Ma Kappler sa altre cose da Alvaro: “Corrado Alvaro ha confidato ad un nostro agente le seguenti informazioni. […] Badoglio avrebbe affermato che la politica estera italiana è compromessa dalla presenza delle truppe tedesche e di essere incapace di soddisfare il desiderio di pace proveniente dalle masse.”70 Alvaro, conclude Kappler, teme che “la grande maggioranza dei lavoratori diventi comunista e che pochi si avvicinino al fascismo”.71

Ma Kappler registra anche strani traffici dall’Italia verso Lisbona: “Un maresciallo dei carabinieri ha riferito a un nostro confidente di essere stato incaricato dalla
regina [Elena di Savoia], il 18 agosto, di trasportare con un treno speciale a Pisa (e, da lì, a Lisbona) dieci bauli dal peso di un quintale ciascuno. La scorta, al comando del suddetto maresciallo, è stata selezionata poco prima della partenza. I bauli sono destinati all’ambasciata italiana di Lisbona.”72

L’ufficiale delle Ss è bene informato su eventi, personalità e ambienti molto distanti tra di loro. Nulla gli sfugge. Sa, ad esempio, molte cose sul Pci clandestino nella capitale ma anche sugli strani movimenti dei beni appartenti a Casa Savoia.

 



Nella ragnatela del sistema informativo nazista, l’agente 75/9 è in contatto con Aristide Tabasso (Taranto, 1905), ufficiale dei servizi segreti italiani, morto nel ’50 in circostanze misteriose.73 “Nell’Africa orientale italiana, vi sarebbe – continua Kappler – un’organizzazione dell’intelligence italiana munita di radio ricetrasmittente. […] Nel gennaio 1943, a Roma, Tabasso è stato ricevuto con entusiasmo dal servizio segreto della Marina. In aprile, tuttavia, è stato trasferito al Sim, che dal 25 luglio non avrebbe mostrato alcun interesse a lavorare contro l’Inghilterra. Ora, Tabasso mette a nostra disposizione il nucleo di intelligence nell’Aoi (assieme alla radio, di cui gli inglesi ignorano l’esistenza).”74 L’intenzione di Kappler è di ingaggiarlo e di spedirlo a Berlino.

Dopo l’arresto di Senise, Kappler chiede a Leto di assumere temporaneamente il comando della Ps, quindi mette mano agli archivi dell’Ovra, sequestra carte e fa nominare il generale Presti (Pai) capo della polizia di Roma.75 Ma a che gioco gioca il Sim? Segue i tedeschi nelle loro operazioni ed è al contempo informato dei loro piani controgolpistici (ripristino dei poteri del destituito duce)? Evidentemente, verso la fine di agosto, i
nazisti maturano l’idea di un governo presieduto dal deposto Mussolini. Il Sim, allora, risponde a Badoglio o si appresta a mettersi al servizio della futura Rsi? E come può il generale Presti immaginare, già alla fine di agosto, che il governo Badoglio non durerà?76 Gli uomini della Pai e del Sim sono affidabili o fanno il doppio gioco? Certamente, per Kappler, inaffidabili sono i carabinieri. La sera del 30 agosto, con grande preveggenza – più esatta di quella del Vaticano, che pure aveva favorito con una propria missiva la presentazione del generale Castellano agli Alleati in Spagna – scrive: “La mia impressione è che il governo Badoglio concluderà una pace separata [con gli angloamericani] nei prossimi dieci giorni.”

La grande ambiguità di Badoglio suscita divisioni. Hitler lo vuole morto, Kesserling e Richthofen, al contrario, intendono utilizzarlo per guadagnare tempo in attesa di rinforzi.

 



La rete di spionaggio è molto attiva in Vaticano. Qui la fonte di Kappler è Edgardo Beltrametti, grazie al quale il colonnello ha la conferma che il papa teme soprattutto il bolscevismo. Secondo vari cardinali della curia, tuttavia, un’Europa comunista è da preferire a un’Europa dominata dal nazismo. Anche il presidente della Confederazione degli industriali, Luciano Gottardi, esprime pareri ai confidenti nazisti. Parla di Badoglio come di “un generale di vecchio stampo, tutto d’un pezzo”. Gode della fiducia degli ufficiali e delle classi colte ma anche di quelli che hanno un’ideologia opposta alla sua. Poco conta se si è fascisti o meno. La cosa più importante è la salvezza dell’Italia dal pericolo comunista.77


Nell’autunno ’43, gli Alleati sono alla ricerca di “personalità” con cui collaborare nella Sicilia appena liberata. Hanno per le mani un elenco di papabili ancora fresco d’inchiostro. C’è Ezio Graffeo “presso Grasso, via Benedetto D’Acquisto 27, Palermo”. È un antifascista e ha espresso il desiderio di “lavorare come informatore per gli Alleati”. Come titolo preferenziale, aggiunge che “suo fratello lavora per i britannici a Siracusa”. C’è poi Paolo Tasca, ricco proprietario terriero palermitano. Questo il giudizio sintetico di Earl Brennan: “Tipico siciliano, affabile e intelligente. Ha considerevole influenza. Non è un gran ammiratore del Duce. Potrebbe essere utile se avvicinato con cautela.” Dulcis in fundo, c’è la principessa Giulia di Trabia, proprietaria di terre e miniere di zolfo, ma soprattutto nota per la corte di personaggi di diverso credo politico di cui si circonda a palazzo Butera a Palermo, luogo di intrighi e di scambi di informazioni. Un modo utile per tenersi aggiornati. Scrive Brennan: “Ama molto gli inglesi. Parla perfettamente il francese e l’inglese. Cattolica devota, in contatto con le gerarchie cattoliche. Disapprova totalmente il fascismo. Varrebbe la pena di entrare in contatto con lei: è influente ovunque.”78

Già alla fine di luglio, Kappler è certo che i negoziati per l’armistizio si concluderanno in breve tempo. Fa eccezione la situazione ancora molto aperta di Trieste e Fiume caratterizzata dalla “guerriglia comunista”. Kappler, Priebke, Dollmann, Hass sono come segugi nella Roma non ancora liberata e ridotta al lastrico. Alberghi e negozi sono chiusi e la gente non ha di che mangiare. Occorre ripristinare al più presto il fascismo, pensano molti gerarchi con convinzione. Kappler e Dollmann, però, sanno bene che le cose hanno preso una piega inarrestabile e che il fascismo è ormai ben poca cosa dopo la destituzione di Mussolini. Per il primo il fascismo
è finito per sempre, per l’altro l’ex duce è ormai un “cadavere politico”. L’obiettivo è ora la Rsi, che dovrà sottostare alla tutela germanica.

Il 12 settembre ’43, un blitz delle Ss libera Enzo Galbiati, Buffarini Guidi, Raffaele Manganiello e molti altri detenuti a forte Boccea.79 La ragnatela dell’intelligence nazista funziona bene, ma bisogna evitare che le spie agiscano in modo avventato. Per il momento, nessun agente è in condizioni di garantire informazioni sensibili. I contatti col resto dell’Italia sono praticamente inesistenti. Funzionano solo quelli della capitale. Il 14 settembre, Kappler preoccupato scrive: “Un impiego prematuro dei nostri confidenti potrebbe compromettere il futuro della Rete Invasione.”80 Il problema è garantirne la copertura anche sotto l’incalzare degli Alleati. La notte del 16 settembre passa tranquilla per la presenza di polizia e mezzi blindati. Si odono colpi di arma da fuoco e bombe che esplodono. Alcune persone sono arrestate a seguito di una scaramuccia tra la Wehrmacht e alcuni “franchi tiratori”.

Il 21 settembre, si fanno più pressanti i sabotaggi angloamericani contro porti e ferrovie dell’Italia centrale. Si diffondono le “bande di guerriglieri” e l’opposizione alla presenza tedesca a Roma si fa più palese. Anche i carabinieri, sempre fedeli alla monarchia sabauda, si dimostrano scopertamente antigermanici. La situazione a Roma è difficile per i tedeschi. Le comunicazioni ferroviarie con Napoli sono interrotte. Tre giorni dopo, Kappler e Wolff volano a Forlì per recarsi da Mussolini a Rocca delle Caminate per la proclamazione del governo della Rsi che, si pensa, dovrà avere sede a Merano. Tra i documenti sequestrati dai tedeschi presso il ministero degli Interni, molti riguardano la vita privata del duce e delle sorelle Petacci. Kappler dà
anche notizia sui beni personali di Mussolini e informa che sono stati inviati in Germania a bordo di un treno blindato, per essere consegnati a Wolff (Ss).

La classe media è tranquilla perché ritiene che Badoglio – stando alle informative di Hass, ritenute da Kappler “onnicomprensive e straordinariamente serie” – sia “una roccaforte contro il comunismo”. Per i Savoia, e non solo per loro, Mussolini è ormai un peso. Pensano di liberarsene in fretta facendolo dichiarare “malato di mente”. La proposta, secondo i nazisti, è strumentale. Serve a evitare la consegna del deposto duce agli Alleati o a qualche commissione d’inchiesta italiana. Hass comunica a Berlino che la fonte Boggiano Pico ha fornito sul tema una serie di informazioni. L’agente 75/7 è quindi in grado di redigere un rapporto secondo il quale Vittorio Emanuele intende proteggere Mussolini e quanti si sono arricchiti col fascismo. “Tale protezione – scrive Hass – è rivolta anche ai ladroni di Stato e alla persona stessa del re.”

 



Il maresciallo Rodolfo Graziani è un militare che gode di un grande seguito tra le masse fasciste. Il suo decisionismo e il suo stile militaresco rappresentano un orientamento filotedesco per gli italiani. Kappler lo stima e dice che il suo discorso del settembre ’43, “ideato e scritto” da Rahn e dallo stesso Kappler, è stato accolto meglio di quello di Mussolini. “Leader e uomo d’azione” è considerato “più popolare di Badoglio”. “Persino gli squadristi – scrive Kappler – sono rimasti colpiti dal tono appassionato e risoluto del maresciallo. […] Gli spiriti deboli sono rimasti scossi.”81

Dai telegrammi di Kappler emerge l’inconsistenza dell’Italia in quell’estate ’43. Mussolini è un fantasma politico mentre la popolazione dimostra un’ostilità crescente
verso i tedeschi. Fatti che contribuiscono a diffondere un sempre più motivato spirito organizzativo tra le fila della nascente resistenza partigiana.

Varie voci giungono negli uffici di Kappler. Verso la metà di novembre ’43, stando a un rapporto di Coriolano Pagnozzi (capo gabinetto del ministero dell’Interno), Buffarini Guidi e Tamburini hanno contrabbandato in Svizzera oro e altri oggetti preziosi, in notevoli quantità: “Una organizzazione alle loro dipendenze acquista oro e preziosi a Roma dietro pagamento in contanti in milioni di lire”. Il denaro sarebbe incassato dal ministero delle Finanze della Rsi.82 Buffarini si sarebbe impossessato di un terzo dell’oro delle casse italiane. Ritiene che il fascismo e il duce abbiano vita breve.83 Non c’è dubbio, comunque, che alla disfatta del fascismo il progetto di rinascita del vecchio regime spinga gli ex gerarchi a tesorizzare in maniera clandestina una gran quantità di denaro e preziosi per riorganizzare la riconquista dell’Italia dopo la guerra, in senso anticomunista. Si pone la necessità, da parte dei tedeschi, di rilevare dai loro incarichi alcuni personaggi scomodi e di arrestarli, nel caso decidano di fuggire in Svizzera. Questa è l’opinione di Kappler, che scrive: “Ho sempre sostenuto che Buffarini fosse un maiale. Inoltre, ho ripetutamente affermato che gli italiani onesti e di principio non avrebbero mai collaborato con un governo fascista. Tuttavia, se un governo di tal fatta dovesse nascere, sarebbe inevitabile accettarne tutte le conseguenze.” E continua: “Se Buffarini (la cui lealtà personale nei confronti di Mussolini è fuori discussione) intende realmente fuggire in Svizzera, ciò significa che, a suo parere, il governo fascista e il Duce, in qualità di capo del governo, avranno vita breve. È un’idea condivisa anche da un agente dei servizi di sicurezza dello stesso Buffarini.”84


Se queste sono le opinioni di Kappler su due vecchi gerarchi fascisti trovati con le mani nel sacco, risulta evidente che le valutazioni degli stessi nazisti sulla nascente repubblica di Salò sono di totale disprezzo. In maniera implicita, si rivaluta il governo Badoglio in antitesi all’ex duce. È infine da rilevare che le valutazioni di Kappler sono in contrasto con le strategie delle alte gerarchie del nazismo e che le sue affermazioni inequivocabili avrebbero potuto condurlo dinanzi a una Corte marziale.

A parte la circolazione di denaro proveniente dai circuiti europei e latinoamericani, stando a Kappler, il 21 settembre ’43 inizia la “rimozione di 100 tonnellate di oro appartenente allo Stato italiano”.85 Una operazione su larga scala per impadronirsi di tutto l’oro della Banca d’Italia. Si ha notizia poi che la sera del 22 settembre un convoglio scortato da paracadutisti tedeschi parte per Milano. Ma anche l’ex ministro Bonomi trasferisce negli stessi giorni “un gran numero di casse contenenti dell’oro” in una località segreta.86

“Per quanto riguarda la Reichbank – scrive Kappler in un suo rapporto riferendosi a 50 kg d’oro trafugati agli ebrei romani – arricchiranno le riserve di valuta funzionali ai nostri obiettivi.”87 Il 5 ottobre, i tedeschi completano il trasferimento di 110 tonnellate d’oro della Banca d’Italia da Roma alla filiale di Milano. L’oro sequestrato agli ebrei è “inviato al Comando dei servizi di sicurezza” in Germania.88 I nazisti sentono l’approssimarsi delle truppe alleate che il 1° ottobre si trovano già a Sud di Formia.

A queste ricchezze sono interessati non solo i nuovi capi della Rsi, ma soprattutto i nazisti. Da Milano – ci racconta Fritz Kolbe in un suo cablogramma criptato ad Allen Dulles a Berna – Rahn trasferisce l’oro in Val
d’Adige e precisamente a Fransenfeste (Fortezza), una località strategica sulla via che un tempo garantiva i collegamenti tra Italia e impero asburgico.89 L’operazione avviene sotto scorta di “guardie italiane, agenti della Gestapo, e funzionari del ministero degli Esteri tedesco”. Aggiunge Kolbe che Mussolini, “a titolo amichevole”, ne viene informato. La circostanza dello svuotamento delle riserve auree della Banca d’Italia è affermata in modo chiaro e preciso da Kappler che scrive: “Oggi abbiamo dato il via ad un’operazione su larga scala per impadronirci dell’oro della Banca d’Italia. In serata, […] un convoglio scortato da paracadutisti è partito per Milano.”90

 



Da un documento americano del marzo ’44, si evince che il gruppo trapanese dei “Fedelissimi” catturato nell’autunno ’43, ha modelli analoghi anche a Palermo e in varie altre città siciliane. Nella capitale isolana si registrano gruppi fascisti repubblicani della Rsi che si riuniscono in piazza sant’Onofrio, presso l’ufficio di Gianni Varvaro. Vi aderiscono Benito Ragusa, picchiatore fascista, già in possesso di tre radio ricetrasmittenti; il cavaliere Nino Alessandro; il prof. Sartori, assieme al figlio; il capitano Capasso; Francesco Vaiana e Riggi, uno studente universitario. Secondo Ragusa il 25 gennaio ’44 approdano a Messina, provenienti da Roma, un prefetto e un segretario federale, con l’obiettivo di organizzare lo spionaggio fascista e atti di sabotaggio. A Roma, probabilmente per incarico dei servizi segreti nazifascisti coordinati da Kappler e da Hass, hanno ricevuto le necessarie istruzioni sui contatti da instaurare a Palermo e in altre parti della Sicilia. Il dossier aggiunge: “Al momento, si dice che il prof. Sartori tenga d’occhio le spiagge di Cinisi e di Terrasini in cerca di
una imbarcazione, di una radio o di qualche altro oggetto a noi sconosciuto.” È chiaro il riferimento da parte degli Alleati al traffico d’armi. Scrive infatti il maggiore Andrew H. Berding: “Al suo ritorno da Palermo, un civile americano (membro di questa Unità) ha riferito che i pescherecci sono soliti trasportare in Sicilia armi destinate alla mafia e ai separatisti siciliani. Le imbarcazioni, che partono dalla zona a Sud di Napoli, approdano nei piccoli porti della Sicilia settentrionale (Termini Imerese, Partenope, Castellamare del Golfo). Di ritorno in Campania, scaricano vino e grano.”91

Il capitano Capasso è un ex membro del 12° reggimento motorizzato di Palermo, ex prigioniero di guerra, mai arresosi agli Alleati; il cav. Nino Alessandro un impiegato di banca, ex esponente fascista, iscritto al Pnf dal ’20, capo dell’organizzazione giovanile fascista “Salvatore Di Carcamo”; Giuseppe Gallo, fu Domenico, è un veterano della marcia su Roma, insignito della sciarpa littoria, ex-ufficiale della Milizia; Francesco Vaiana un gerarca fascista, ex federale di Monreale. Il documento ci dice anche che altri complotti fascisti si organizzano allo stesso tempo a Caltanissetta e che a Canicattì centinaia di militanti sono in procinto di promuovere la costituzione di un gruppo simile a quello dei “Primi Dieci”.92

In vari comuni della Sicilia il fermento neofascista è analogo. “Stiamo indagando – scrive Vincent Scamporino a Glavin nel maggio ’44 – su una grossa cospirazione fascista che coinvolge noti squadristi e altri ex gerarchi del regime. La propaganda nazifascista è molto attiva nelle città gemelle di Petralia Sottana e Petralia Soprana, dove agiscono ex gerarchi fascisti, insegnanti, professori e medici. Simpatizzanti nazifascisti sono attivi soprattutto in alcuni piccoli centri dell’isola, luoghi
tagliati fuori dal resto del mondo. Tra questi, Piana dei Greci, Partinico, Bagheria, Monreale e Cinisi, tutti nella provincia di Palermo.”93

Non sono gruppi isolati con la vocazione al sacrificio eroico personale, ma squadre e nuclei interessati a spingere avanti la loro guerra non ortodossa, e già in contatto con lo spionaggio della Rsi e dell’Sd germanico. La popolazione è disorientata. Pensa che dovrà fare i conti con gli Alleati e invece si trova ancora dinanzi alla minaccia delle rappresaglie nazifasciste.94

A questi gruppi, sparsi un po’ ovunque, si aggiunge a Palermo l’attività del principe albanese Mashiuma Axum, giunto in Sicilia a bordo di un sottomarino tedesco. Axum, sedicente erede al trono albanese, dispone di quattrocento uomini armati per scatenare un’insurrezione a Palermo. Giunge nella capitale siciliana due giorni prima della prevista visita di Badoglio con l’obiettivo di compiere un attentato. Sarebbe poi partito per Roma assieme a Sartori e a Capasso. A Palermo, Axum annuncia l’arrivo di un importante squadrista catanese, Giuseppe “Pippo” Girgenti, paracadutato nella provincia di Catania e fornito di informazioni dettagliate sui vari nuclei insurrezionali fascisti operanti nell’isola.95 Roma è punto di confluenza di un gran numero di nazifascisti sfegatati. Nella capitale trovano un punto di riferimento organizzativo di prima grandezza. È anche il caso del principe albanese.

Ai primi di giugno ’44 Vincenzo Di Dio, capitano dei carabinieri e capo centro della sezione per il controspionaggio del Sim (Catania), riferisce su cellule segrete del Pfr “destinate a sostituire l’organizzazione dei vari gruppi fascisti nel caso il Mui finisca per essere sciolto”. Un anno dopo, l’Oss di Palermo conferma che il Mui potrebbe essere legato, come sostengono i comunisti, al
neofascismo romano.96 A Palermo, gli americani indagano su un’emittente radio clandestina. Scamporino comunica poi che il Sim sta infiltrando suoi elementi nei circoli fascisti di Catania, Messina, Agrigento, Siracusa e Augusta “con l’obiettivo di verificare l’eventuale riorganizzazione dell’ex partito fascista”.97

Nel Mezzogiorno, dirige l’orchestra il principe Pignatelli.



Il ventre nero del Mezzogiorno

Il periodo successivo allo sbarco è caratterizzato dalla diffusione capillare della guerriglia nazifascista. Sabotaggi e insurrezioni diventano azioni regolari. La Sicilia e il Mezzogiorno sono il teatro principale dello scontro. È qui che i nazisti mettono in atto l’idea di una guerra non ortodossa contro ogni forma di democrazia. Parallelamente all’avanzata delle truppe alleate in Italia, prevedono l’insediamento a macchia di leopardo di nuclei capaci di rallentare l’andamento delle operazioni belliche e di lasciare sul campo un’eredità di esperienze in vista della futura disfatta. Ne sono prova le numerose trasmissioni radio propagandistiche della Rsi tra fine ’44 e inizi ’45 o l’intercettazione di volantini e corrispondenza varia tra i fascisti di alcuni comuni siciliani, come Petralia Sottana e Alimena. Qui, una perquisizione eseguita nell’abitazione di Salvatore Giunta porta al rinvenimento di materiale del Pfr e a prove sull’esistenza di un gruppo eversivo intestato a Benito Mussolini. Un’organizzazione che svolge anche un’attiva propaganda contro la “chiamata per censimento” della leva militare dal 1914 al 1924.98


I moti del “Non si parte” (dicembre ’44-gennaio ’45) si sviluppano, come è facile intuire, all’interno di una cornice molto più vasta e complessa. Si tratta di azioni contro lo Stato guidato prima da Badoglio e poi da Bonomi. La loro matrice è squisitamente nazifascista. L’offensiva della guerra per bande in tutta l’isola mette in serie difficoltà il Comando alleato, a tal punto che, secondo il comandante della base navale statunitense a Palermo, capitano L. Nichols, “l’assunzione del controllo militare della Sicilia da parte dei governi alleati è l’unica iniziativa in grado di risolvere la grave situazione in atto nell’isola”. Nichols teme l’innesco di due elementi esplosivi in quel tragico momento: la chiamata alle armi del governo Bonomi e la minacciata sospensione della distribuzione della farina tra la popolazione.99 Un fattore, quest’ultimo, tradizionalmente legato alle cause dei tumulti secolari che si erano verificati in Sicilia dal secolo XVII in poi. Adesso risente, però, dell’azione conseguente alla “Rete Invasione”, sostenuta dai latifondisti detentori delle monocolture cerealicole. In questo scenario compare il nome, con incarichi organizzativi, del capitano Maletti, già della Mvsn e della Gnr. Lo si dà presente nell’isola a contatto col maresciallo dei carabinieri Calogero, di origini siciliane, collegato al Comando generale della Gnr.100 Maletti, Gambardella, monsignor Ottorino Respighi del Collegio Capranica di Roma, Fosco Giachetti, attore cinematografico, e decine di altri elementi “tentano di riorganizzare le disperse fila del fascismo”. Gambardella è indicato come “ufficiale della Milizia, addetto all’Upi del Comando generale della Gnr, presso il quale lavorava il console Massa. Si rese anch’egli tristemente famoso per la sua attiva collaborazione con i nazifascisti e per
le sue malefatte”. All’atto della liberazione di Roma si trasferisce al Nord.101

Non sono presenze fortuite e non si tratta di attivismo localistico.

Nella seconda settimana di gennaio ’45, Rahn parla di “resistenza fascista” nell’Italia liberata “secondo i piani già stabiliti e in stretta collaborazione con l’ambasciata germanica”. Il disegno produce gruppi operativi attivi in Sardegna, Calabria, Puglia e Sicilia, mentre a Napoli essi sono composti da studenti universitari. Formazioni tutte “avvicinate” dai servizi segreti tedeschi tramite il Pfr, che ha a Milano un corpo separato con compiti di addestramento degli agenti. Il piano prevede che nelle città che stanno per essere liberate dagli Alleati, il Pfr organizzi “gruppi fascisti segreti”, così come avvenuto a Roma e a Firenze. I rapporti Oss dell’epoca riferiscono anche voci su “truppe di sabotaggio fasciste” presenti in Toscana (Arezzo) e in Umbria (Spoleto). Fatto che, unito alle insoddisfazioni delle popolazioni centro-meridionali nei confronti degli angloamericani, incoraggia Rahn a ritenere il momento idoneo alla crescita e al coordinamento di tali formazioni. “Secondo Rahn – scrive l’Oss – il principio guida consiste nel creare una serie di sacche di resistenza fasciste, da utilizzare come basi in successive azioni militari. Di conseguenza, il passo ulteriore (concordato tra il Pfr e l’ambasciata germanica nella Rsi) è istituire piccoli gruppi composti da 10, 20 o, al massimo, 40 uomini provenienti dalle Brigate nere. Dopo essere state addestrate e armate, queste formazioni devono entrare in quelle zone del territorio angloamericano a loro familiari ed essere in grado di contattare i gruppi fascisti sorti in maniera spontanea. L’obiettivo del piano consiste nel creare un movimento di resistenza alle spalle degli
Alleati (che, al momento opportuno, finirà per assumere un’importanza militare strategica).”102

Il 10 ottobre ’44, alla periferia di Roma, un fusto di benzina di un autoreparto militare brasiliano, munito di materiali destinati agli Alleati, esplode distruggendo due autocarri. L’indomani, due soldati alleati sono feriti da alcuni cecchini. Il 12, a Catania, appaiono sui muri scritte contro Roosevelt, mentre in altre città sono divelti i cartelli indicatori dei crocevia. Il 2 novembre, su una strada della Sicilia meridionale, un contadino uccide due soldati alleati con la scusa che rubavano a casa sua. Lo stesso giorno, una pattuglia di sei militari è assalita dai fascisti nella stessa zona.103 Azioni analoghe si svolgono in molte altre città dell’Italia liberata, tra novembre e dicembre ’44 e nei mesi successivi. Tuttavia, è la Sicilia a ricoprire un ruolo fondamentale per le strategie nazifasciste di lungo periodo.

 



Se si eccettua la presenza di un fascismo autoctono nell’isola, che non abbisogna di particolari scuole o indottrinamenti, l’interesse per l’isola da parte di gruppi specializzati in azioni paramilitari è rilevante anche nella temperie dello sbarco angloamericano. Per loro, evidentemente, la Sicilia riveste una funzione basilare. Nino Buttazzoni, capo degli Np, è uno dei rappresentanti più autorevoli di tali formazioni. È agli ordini di Agostino Calosi, già capitano di fregata, “comandante la flottiglia delle motosiluranti dislocate a Biserta”. Dopo lo sbarco alleato, riceve il compito di “recarsi in Sicilia” per “esaminare la possibilità di un’azione di sabotaggio in grande stile”. Il capo degli Np raggiunge diverse città dell’isola, compresa Catania, e il Comando dei mezzi d’assalto che si trova a Mazzarò, agli ordini di Lenzi. Elabora un progetto d’attacco che prevede la
partecipazione di 600 Np, ma riceve il parere negativo del capo di Stato maggiore della Marina, ammiraglio De Courten. Manca qualche giorno all’armistizio dell’8 settembre.

Nell’estate ’44 Calosi è a capo dei ricostituiti corpi di intelligence della Marina dell’Italia liberata, ma è presto accusato di essere in contatto, all’insaputa degli Alleati, con elementi di spicco della Marina della Rsi. Ed è proprio lui che, all’inizio del ’46, contatta Buttazzoni per chiedergli di lavorare per Angleton.

Ora sappiamo che i collegamenti tra la Sicilia e il continente, tra il nazifascismo della penisola e quello insulare e meridionale, sono tenuti in vita da comuni azioni di sabotaggio. Ma, in generale, è il sistema di comunicazione tra zone liberate e zone soggette al nazifascismo che costituisce il tessuto vivo dello scambio ideologico, politico e militare necessario a mantenere in vita ogni forma di contrasto del “nuovo ordine” di Badoglio e poi di Bonomi. La cosiddetta guerra non ortodossa oltre le linee consolida sul territorio gruppi conniventi e solidali. Sono formazioni paramilitari disseminate a grappolo. Operano in clandestinità. Gli aderenti circolano con documenti falsi e, se intercettati dalla polizia militare alleata, hanno un alibi pronto o una versione da raccontare. Questo livello ipogeo non cessa neppure con i banditi che operano sul territorio nazionale e sono disposti ad accollarsi tutto.104 È la metamorfosi della continuità nazifascista, dal ’43 fino alle connessioni tra poteri criminali e istituzionali che vanno ben oltre la strage di Portella della Ginestra.

 



Sono sempre i nazisti a comandare in Italia e sugli uomini della Rsi in particolare. Il sottotenente Tommaso Hubert Pfannenstiel, dell’Abwehr Kommando 212,
è uno di questi. Lo rintracciamo a Dosson, presso Treviso. Le reclute provengono dagli Np della Decima Mas, al comando del sottotenente Rodolfo Ceccacci. Hanno scuole di sabotaggio un po’ ovunque. I corsi durano non più di tre settimane, sono brevi e concreti. Finiscono con incursioni dirette sul campo, nell’Italia liberata. È la tattica della guerriglia, del mordi e fuggi. Una scuola si trova nell’isola di Sant’Andrea, Venezia. Qui funziona il centro di formazione del Trupp 257 (agosto-ottobre ’44). Obiettivi: sabotaggio ai danni di depositi di carburante, magazzini, fabbriche di munizioni, ponti, trasporti, aeroporti. Mezzi utilizzati: tutti i tipi di esplosivo. Lezioni: su tutti i tipi di esplosivo e detonatori.

Reparti della Decima, ad esempio il battaglione “Vega” dislocato a Montorfano (Como), collaborano prima con l’Abwehr e poi con l’Sd. Forniscono agenti e i tedeschi vi trovano una ricca miniera di reclutamento. Vi sono poi l’Mgir, che ha contatti con Alwens, esponente della propaganda germanica segreta in Italia, il gruppo segreto Sa e la “Centuria del fascio crociato”, creati entrambi da Tommaso David. “Ciò fa supporre – scrive l’Oss – che l’Mgir abbia l’appoggio del governo hitleriano ufficiale. La riprova è data dal fatto che, mentre i primi contatti avuti dal movimento con l’Abwehr fallirono, si conclusero poi per una comune azione informativa con l’Sd.”105

 



Il Mezzogiorno è la grande speranza delle forze nazifasciste nell’Italia ancora spaccata in due. Vi operano formazioni clandestine delle Brigate nere. Il piano, proposto da Pavolini, è approvato da Mussolini e dall’ambasciatore Rahn. Prevede la costituzione al Sud delle “Brigate Nere Italia Invasa”, con personale selezionato
dallo stesso Pavolini su indicazioni del comandante Borghese. Ogni brigata conta tra i 1200 e i 1500 elementi. Ha il compito di attivare la “resistenza clandestina” a mano a mano che avanzano le truppe alleate. Si prevede anche la costituzione di una squadra politica di 20-30 uomini, l’élite delle Brigate; di una squadra “Eliminazioni”, “composta da 80 uomini e guidata da un delegato del centro di Roma, in collaborazione col Pfr di Milano. Questa squadra ha il compito di sopprimere gli elementi condannati in contumacia dal governo della Rsi per collaborazionismo con gli Alleati”. Vi sono poi squadre per i sabotaggi composte da 60 elementi, dipendenti dalle Brigate nere e dal Centro per il sabotaggio di Firenze. Compito: coordinare le operazioni nell’Italia liberata. Il Centro è diretto da 10 uomini provenienti dagli Np.

Nel dicembre ’44, secondo le informazioni dello spionaggio americano, i suddetti elementi sono già in piena fase di addestramento. I corsi sono promossi dal Pfr utilizzando istruttori tedeschi in Italia. Le squadre speciali delle Brigate nere percepiscono 30.000 lire al mese e ricevono premi in denaro per missioni speciali tra le 30.000 e le 300.000 lire. Il Centro politico di Roma dispone di 20 milioni di lire, quello di Firenze (sabotaggio) di 5 milioni.106

Uno degli obiettivi più esaltanti per questi sabotatori è senz’altro la guerra non ortodossa oltre le linee. Ma il tessuto dell’attività sovversiva nel Mezzogiorno, come abbiamo visto, è già dato da alcune realtà neofasciste consolidate che si muovono attorno al principe Pignatelli e all’aristocrazia meridionale. I gruppi più agguerriti si trovano a Napoli, a Potenza e in Sicilia (Palermo e Catania). Tutti in contatto tra di loro. Che si tratti di presenze non fortuite lo dimostra il fatto che, il 22 marzo
’45, i servizi angloamericani di stanza a Londra chiedono al Comando militare di Caserta informazioni sul destino del principe e degli 88 fascisti processati a Catanzaro all’inizio del ’45. E commentano: “Sull’OWI News Digest del 16 marzo 1945 (sotto il titolo ‘Notizie delle Nazioni Unite, Catanzaro, 14 marzo 1945’), si parla del processo celebrato presso il tribunale militare di quella città contro 88 presunti fascisti. Tra gli accusati, si trovano il principe Valerio Pignatelli e due elementi menzionati nelle indagini [del 1944] per le loro connessioni con il principe. Si tratta di Luigi Filosa e di Gaetano Morelli (alias ‘Bonelli’). Non abbiamo mai ricevuto alcuna informazione sull’esito delle indagini sul principe e sulla principessa Pignatelli. Tuttavia, le suddette notizie giornalistiche ci inducono a ritenere che il principe sia stato rimesso in libertà, con l’obiettivo di permettergli di continuare ad esercitare le attività per le quali egli è attualmente a giudizio, ovvero l’organizzazione di bande terroristiche per combattere il comunismo. Egli è il capo di queste formazioni ed è noto come ‘Primula Rossa’. Filosa dirige le banda in tutta la Calabria; Morelli a Crotone. Considerati gli antecedenti delle suddette personalità, riteniamo che il caso assuma un’importanza significativa.”107

 



L’arresto di Pignatelli nell’aprile ’44 non mette fine alle trame nere nel Centro-sud. Il testimone passa al gruppo napoletano di Rosario Ioele, alias “Enotrio”, al gruppo “Onore e combattimento” e ai sabotatori della Decima Mas operanti nella provincia di Palermo. Ioele è uno scrittore originario di Crotone (1911), arrestato dal Sim nella sua casa napoletana il 10 marzo ’45. I suoi incontri col principe hanno inizio a Napoli nel febbraio ’44. I due discutono della rete clandestina nazifascista
al Sud e Ioele rileva che è necessario non abbandonare gli ex militanti del Pnf per arruolarli in un nuovo partito. Il principe è d’accordo ma gli indica una strategia di azione sul campo. Nell’agosto ’44, Ioele avvicina Guido Bolognesi e Ludovico Moroni (un amico intimo di Alessandro Pavolini), ex prefetto fascista di Ragusa, definito dal Sim “elemento violento di idee mussoliniane”. A settembre, “Enotrio” fa la conoscenza dell’avvocato fascista Antonio Picenna e di un suo amico, Bartolo Gallitto, milite della Decima Mas. È lui a comunicare a Ioele di essere in contatto con i fascisti della Rsi, tramite una serie di amici residenti a Roma. I due iniziano a pensare alla creazione di una forte organizzazione fascista. Pochi giorni dopo, Gallitto presenta a Ioele Gino Locatelli, un altro sabotatore della Decima in missione. Lo rivedrà anche nel febbraio ’45 nel famigerato covo nazifascista di via Kerbaker 138, a Napoli.108

Nell’aprile ’45, anche il gruppo “Onore” finisce nella rete alleata. Si tratta di una trentina di fascisti. L’indagine inizia nel novembre ’44, grazie al capitano dei Cc Carmelo Blundo (1912), collaboratore del Cic alleato. I piani dell’organizzazione sono i seguenti: costituire squadre d’azione composte da uomini con esperienza militare, entrare in contatto col governo della Rsi e con esponenti del separatismo siciliano, sferrare un colpo di Stato contro il governo Bonomi.109 Nella primavera ’47, il Sis segnala Blundo col grado di maggiore, presso il Comando della legione dei carabinieri in Roma, in combutta col clandestinismo neofascista.110

Ma altri tasselli arricchiscono il quadro articolato del mosaico nazifascista costruito nel Mezzogiorno negli ultimi mesi di guerra. Le azioni partono da lontano. Nei pressi di Pistoia, il 2 marzo ’45, una pattuglia americana acciuffa per caso due sabotatori della Decima
Mas, Giovanni Tarroni e Pasquale Sidari, mentre tentano di rientrare nella Rsi attraverso la Linea Gotica. I due finiscono per confessare molte cose.

Un rapporto dei carabinieri del 19 aprile ’45, a firma Cesare Faccio, informa gli Alleati sui dettagli della missione: “L’ufficio di spionaggio navale di Milano, nelle notti dal 5 al 6 e dal 6 al 7 settembre ’44, fece rispettivamente aviolanciare nei pressi di Taranto gli agenti nemici di spionaggio Sidari Pasquale, alias ‘Secchi’ (raccoglitore di notizie) e Tarroni Giovanni, alias ‘Trudu’ (radiotelegrafista), arrestati poi dal Cic (Quinta armata) in data 2 marzo ’45. Il Sidari aveva il compito di raccogliere nei porti di Bari, Brindisi e Taranto, le notizie più sopra riportate accertando inoltre la dislocazione precisa di un reggimento inglese, forse il ‘Devonshire’. Secondo il noto istruttore in radiotelegrafia Schumann, della scuola di Rovereto, il servizio di informazioni germanico non disponeva all’epoca a Taranto di alcun agente di spionaggio e non conosceva conseguentemente alcun particolare circa l’attività di quel porto. Prima della sua partenza in missione, il Sidari seppe che se egli, in Taranto, avesse avuto bisogno di appoggio, si sarebbe dovuto rivolgere ad un dentista ignoto dal nome straniero (francese o tedesco), con gabinetto in via Di Palma 68 di quella città, informatore del servizio germanico. Per farsi riconoscere, avrebbe dovuto con un pretesto iniziare una conversazione col predetto, nel corso della quale avrebbe dovuto estrarre da una tasca, insieme ad alcune carte, l’emblema di stoffa di paracadutista del battaglione San Marco, in maniera che il dentista vi potesse gettare uno sguardo. A conferma poi della sua buona fede, il Sidari avrebbe dovuto pronunciare la parola ‘Napoli’; il dentista avrebbe risposto ‘Napoleone’ oppure avrebbe dovuto dire ‘Ei fu’,
e il dentista avrebbe replicato con un’altra frase convenzionale ignota. Il Sidari non ebbe mai contatto con detto dentista. In sede di interrogatorio, il Tarroni dichiarò che egli non aveva mai trasmesso informazioni al servizio tedesco e che, qualche tempo dopo il suo aviolancio in territorio liberato, dopo aver collocato il suo apparecchio radio entro una cassa di legno, lo aveva seppellito nel giardino di una villa sita nella zona militare di San Vito (Taranto) adibita ad alloggio del gruppo Mezzi di Assalto.”111

 



Due squadre del gruppo Ceccacci, e cioè degli Np di Buttazzoni, legate al comandante Borghese, sono certamente in Sicilia per missioni speciali dall’estate ’44. Agiscono per conto dei comandi nazisti e, tra i loro obiettivi, vi sono attività di controspionaggio e di sabotaggio che passano dai nodi strategici del neofascismo clandestino campano. Ad esempio, quello che fa capo alla leadership di Ioele. Ma vi è anche un punto operativo siciliano tra Montelepre e Partinico, in provincia di Palermo, forte della fascist band di Salvatore Giuliano.

Non è un caso che, all’inizio del ’45, a Napoli, Sidari suggerisca a Locatelli, di entrare in contatto con un sabotatore partinicese, Giuseppe Console, nel caso Locatelli decida di recarsi in missione in Sicilia: il Console, infatti, potrebbe metterlo in contatto con la banda. Locatelli ha una missione speciale da compiere nell’isola. Il suo è un compito organizzativo nel Mezzogiorno. Qui opera dal ’44 un membro autorevole della banda Giuliano, e cioè Salvatore Ferreri, alias Fra’ Diavolo, che i rapporti dell’intelligence americana firmati da Angleton collocano sicuramente in azione tra Roma e Napoli, nella zona di Monte Esperia, già all’inizio del ’45. È un territorio in cui ha spadroneggiato per molti anni Tommaso
David, il referente della squadra “Eliminazioni” degli Sa (Rsi). È David a dare ordini a Fra’ Diavolo – leader of a fascist band operating in the Monte Esperia area in Rome – fino alla primavera ’45.112

La banda Giuliano è al centro degli interessi del fronte terroristico nero. “Enotrio” dà le informazioni più precise, è lui il capo in Campania. E in questa veste non può ignorare le attività di una formazione armata tanto importante da aver riscosso la fiducia degli uomini di Pignatelli fin dal ’43. All’indomani dell’uccisione del carabiniere Mancino, infatti, Giuliano si mette sotto l’ala protettiva del principe e questi lo ricompensa facendogli spostare il processo da Palermo a Cosenza, in Calabria, territorio sotto il suo controllo.

Ioele spiega a Locatelli che la banda è armata molto bene, dispone di armi automatiche e di automezzi in quantità. Ma ignora se “Giuliani” sia in possesso di una radio ricetrasmittente. Evidentemente, la banda del monteleprino accede a più canali terroristici e gode di rapporti privilegiati ben oltre Scilla e Cariddi. Locatelli replica che, dopo aver messo a punto le azioni di sabotaggio nella zona di Napoli, intende entrare in contatto con il movimento fascista calabrese, raggiungere la Sicilia con alcuni suoi militanti e avvicinare Giuliano. Ma prima di muoversi, Locatelli deve chiedere l’autorizzazione a Lo Cascio, ufficiale della Decima Mas, ai vertici del “Vega”. Ma perché deve essere proprio questi ad autorizzare il contatto? La risposta è logica: Lo Cascio è originario di Monreale, in provincia di Palermo. Qui la banda Giuliano è posta sotto la protezione dei boss Miceli. Sono loro che la controllano e decidono il da farsi. Lo Cascio è un garante, oltre che un elemento gerarchicamente importante. L’interrogatorio di Locatelli, effettuato nella primavera ’45 a Poggioreale
dal maggiore dei Cc Camillo Pecorella, si conclude con una considerazione rilevante: “È interessante che il Sidari comunichi al soggetto che agenti nemici sono in contatto con la banda Giuliani in Sicilia. Il centro per il controspionaggio di Catania (Sim) dovrà indagare sul tema.”113

 



Se questo è lo stato delle cose, preoccupa che il Sim, e per esso il maggiore Pecorella, pur informato delle trame nere contro il governo Bonomi, faccia poco o nulla negli anni successivi per bloccarle. Anzi. Pecorella, nell’estate ’46, è segnalato come membro attivo del movimento monarchico-fascista napoletano: “Il maggiore dei carabinieri Pecorella è stato uno dei più attivi propagandisti monarchici nel periodo elettorale. L’opinione pubblica lo accusa quale uno degli organizzatori dei moti che in quel periodo crearono in Napoli un’atmosfera di guerra civile. Addetto al Sim e al Commissariato Provinciale per l’Epurazione, egli, che svolse indagini a carico dell’armatore ex consigliere nazionale Achille Lauro quando questi era in campo di concentramento, è passato dopo completamente al suo privato servizio. […] È evidente che la presenza del Pecorella è un incoraggiamento allo stato di turbolenza che oggi esiste a Napoli. Elementi che già operarono con lui contro la nascente repubblica si sentono dalla sua presenza protetti e incitati.”114

 



Grazie alle confessioni di Sidari e Tarroni, nella rete dei servizi alleati cadono decine di salotini inviati nell’Italia liberata a compiere sabotaggi e azioni di spionaggio. Fanno parte dei gruppi addestrati dalla Decima alla “guerra segreta oltre le linee”. I due rivelano di essere stati in missione al Sud dal settembre ’44 e che il
15 dicembre, a Palermo, hanno incontrato due loro commilitoni, i marò Giovanni e Giuseppe Console, che a Partinico, dall’estate ’44, ospitano un altro membro dei commandos, il lombardo Dante Magistrelli (Legnano, 1919). I tre hanno il mandato di fomentare l’eversione nazifascista nell’isola.

Nell’agosto ’44, è Ceccacci ad affidare a Sidari il compito di recarsi al Sud. L’incontro avviene a Montorfano, la sede del “Vega”. Ceccacci, a maggio, è tornato da una lunga missione a Taranto e a Napoli.115 Secondo gli americani, lavora in stretta collaborazione col Comando tedesco, addestrando i suoi uomini per azioni oltre le linee. E aggiungono: “Il Sidari, nato a Reggio Calabria, 28 anni circa, fanatico fascista, è convinto di essere stato scelto per la missione anche perché di origini meridionali. Ciò lo avrebbe reso meno sospetto nell’Italia del Sud, rendendo così difficile la sua cattura da parte degli Alleati.”116

Che si tratti di una missione speciale, è attestato da un rapporto nel quale viene menzionata l’intera squadra di Anassagora Serri “inviata dai tedeschi nell’Italia liberata, alla fine di giugno [1944], con l’obiettivo di compiere azioni di sabotaggio”:

“Serri (tenente), originario della Sardegna. Ha circa 24 anni; Magistrelli (capitano maggiore), originario della Lombardia. Ha circa 26 anni;

Console Giuseppe, originario dell’Italia meridionale. Ha circa 25 anni;

Console Giovanni, fratello del suddetto. Ha circa 23 anni;

Cannamela (marinaio).”117

 



Queste attività sono confermate da un altro rapporto su Sidari del 12 maggio ’45, nel quale il parà per la
prima volta confessa che vi è stato un secondo, lungo incontro tra lui e i Console a Palermo, nel dicembre ’44. Sono legami che emergono, per altro, anche dagli interrogatori di Magistrelli e degli stessi Console. Giuseppe, arrestato da agenti britannici e italiani la sera del 16 marzo ’45 a Palermo, è tradotto al carcere di Poggioreale (Napoli). L’11 aprile ’45 è interrogato dal maggiore Pecorella: “Console Giuseppe, di Giuseppe e di Cangemi Maria, nato il 20 maggio 1920 a Partinico (Palermo), abitante in corso dei Mille 128, Partinico, di professione sarto. […] Entra in Marina il 15 luglio 1940, imbarcandosi nella corazzata ‘Cavour’. […] Il 26 ottobre 1943, il soggetto viene a sapere dal comandante Buttazzoni che gli ex parà del battaglione San Marco si stanno radunando presso la base della Decima Mas, a La Spezia. […] Assieme a Maroni, il soggetto viene destinato al primo plotone della prima compagnia al comando del tenente Ceccacci. Nella stessa unità si trovano: Sidari, Ciancio, Rani, Becchelli, Mora, Moio e Re. […] Il 27 marzo 1944, il tenente Ragazzi presenta alla squadra di Anassagora Serri il tenente germanico Tommaso Hubert.”

Il documento continua: “Il 10 giugno 1944, durante una sosta a Porto d’Ascoli (le truppe alleate stanno per occupare la cittadina), il soggetto fa la conoscenza di un certo Martina Francesco, originario di Palermo, e gli chiede di aiutarlo a trovare del cibo. Quella sera, assieme al Magistrelli, il soggetto cena con il Martina presso la famiglia Pantalone (originaria di Francavilla al Mare ma sfollata a Porto d’Ascoli). Ospite di detta famiglia, il Martina è un civile rifugiatosi a Porto d’Ascoli a causa degli eventi bellici. È allora che il Magistrelli suggerisce al soggetto di approfittare dell’occasione per disertare. Insieme, decidono di raggiungere
il prima possibile Partinico, in provincia di Palermo. […] Il 22 giugno, il soggetto, il Martina e il Magistrelli abbandonano a piedi Porto d’Ascoli e, con un camion, raggiungono Bari e poi Taranto. […] A Palermo, il Martina raggiunge la sua famiglia, mentre gli altri due proseguono per Partinico, dove arrivano il 27 o il 28 giugno 1944. Il Magistrelli prende alloggio presso i Console e, assieme a Giuseppe, inizia a lavorare nella friggitoria di famiglia. Alla fine del 1944, il soggetto si reca giornalmente a Palermo per il gioco delle ‘Tre carte’, mentre Magistrelli continua a lavorare nella friggitoria. Alla fine di agosto 1944, anche Giovanni Console raggiunge Partinico. […] Nel febbraio 1945, il soggetto, suo fratello Vito, un certo Aruta Paolo (un parente), e Diliberto Carmelo (un cugino) partono per Roma per intraprendere il gioco delle ‘Tre carte’. Dopo aver soggiornato a Roma e aver constatato che è impossibile giocare a causa della sorveglianza della polizia, i tre decidono di tornare in Sicilia. In località Cannitello (Calabria), il soggetto incontra il fratello Giovanni, il Magistrelli, un certo Pino (inteso ‘Maccagnuni’) e Scasso Giovanni. Il gruppo ha lasciato Partinico per recarsi a Roma e intraprendere il suddetto gioco. Il soggetto li dissuade dal recarsi a Roma e consiglia loro di raggiungere Taranto e Bari. Il gruppo di Giovanni Console e di Magistrelli tornerà a Partinico due settimane dopo. […] Nel dicembre 1944, il soggetto incontra per caso a Palermo il sergente Sidari Pasquale, conosciuto a Tarquinia un anno prima. Il Sidari racconta al soggetto di essere il direttore di una compagnia di avanspettacolo presso il teatro ‘Finocchiaro’ (via Roma) e che è in procinto di partire per la Calabria. […] Non sa niente – continua Giuseppe Console – dell’esistenza di Giuliano, perché Giuliano
è di Montelepre, un paesino distante otto chilometri da Partinico. È solo al corrente del fatto che, poco prima del Natale 1944, alcuni membri della banda hanno ucciso un tenente dei carabinieri che transitava in motocicletta sulla strada per Montelepre. Il carabiniere è stato assassinato in maniera premeditata. […] Durante l’interrogatorio, il soggetto ha cercato di apparire tranquillo. Sebbene di scarsa educazione, il soggetto possiede una viva intelligenza ed è ‘sveglio’. […] I veri motivi del viaggio del soggetto a Roma – continua il dettagliato documento – non sono ancora chiari. […] Occorre tenere in prigione il soggetto finché non sarà conclusa l’indagine sul gruppo Locatelli-Gallitto-Ioele (agenti nemici, Napoli). […] Il soggetto nega di essere stato incaricato dallo spionaggio germanico di intraprendere una missione nell’Italia liberata. […] Il soggetto conosce i seguenti agenti: sottocapo Locatelli Gino, incontrato a Tarquinia; […] tenente Pia, incontrato a Iesolo. […] Firmato: Renno Giuseppe, maresciallo dei carabinieri (Sim). […]. Commento del capo del controspionaggio: il soggetto tace sulle istruzioni da lui ricevute per intraprendere azioni di sabotaggio e, messo alle strette, ha fornito dichiarazioni confuse e incomplete. Ha cercato di minimizzare i suoi rapporti con il Sidari (a noi noto tramite gli interrogatori di Locatelli Gino, Napoli) e nega di conoscere Giuliano e la sua banda. La banda Giuliano potrebbe essere composta solo da criminali comuni senza alcun ideale politico, ma occorre considerare che detta banda costituisce un fattore di grave disturbo dell’ordine pubblico e che potrebbe servire gli interessi dei servizi segreti germanici. Tramite il centro per il controspionaggio di Catania, sono in corso indagini per verificare se il soggetto abbia mai avuto rapporti con i vari membri della banda
Giuliano. […] È chiaro che il soggetto faceva parte di un gruppo di sabotaggio agli ordini dei germanici. In Sicilia, si è spacciato per disertore, così celando il suo reale status militare. […] Suggerisco che sia processato da una Corte militare italiana con l’accusa di aver favorito il nemico. […] Firmato: Camillo Pecorella, maggiore dei carabinieri (Sim).”118

 



Ma facciamo un passo indietro.

Sappiamo che tra la caduta di Mussolini e gennaio ’44, Giuliano costruisce le basi della sua futura carriera criminale. Nell’estate ’43 avvengono numerose evasioni in massa dalle carceri di Partinico e dei comuni vicini. Non è un dettaglio secondario, in quanto gli ispettori della Milizia fascista, in movimento tra Palermo e Sciacca per salvare la pelle ai mafiosi in galera, agiscono in straordinaria coincidenza con lo sbarco alleato.119 Il 2 settembre ’43 Giuliano uccide il carabiniere Mancino; il 10 novembre prende d’assalto la polveriera di San Nicola a Montelepre, provocando 18 morti; alla vigilia di Natale uccide il carabiniere Aristide Gualtieri; il 30 e il 31 gennaio ’44 organizza l’evasione in massa dei detenuti dalle carceri di Monreale. La sua carriera, appena agli esordi, è già collaudata. Giuliano è specializzato in assalti ad armerie, caserme e penitenziari. La fuga dei detenuti di Monreale segna la data di nascita del gruppo di fuoco monteleprino, sotto l’egida della famiglia mafiosa dei Miceli.

La Sicilia e il Sud sono stati liberati dagli angloamericani e il fronte si trova sulla Linea Gustav (settembre ’43). Nel febbraio ’44, Giuliano è inviato a Taranto e ottiene una sorta di promozione sul campo. L’operazione è da attribuire alla rete nazifascista clandestina al Sud, coordinata da Pignatelli dall’inizio del ’43,
quando Mussolini istituisce la “Guardia ai Labari”. Nel porto pugliese, Giuliano si arruola in un corpo speciale, quello della Decima Mas badogliana, istituita alla fine del ’43 a Taranto dagli Alleati, al comando del capitano americano Kelly O’Neill. Sono gli Np del Sud e non superano i cinquanta elementi. Dovranno combattere con gli Alleati contro i tedeschi. La missione di Giuliano è quella di infiltrarsi per conto della rete Pignatelli. Tra gli uomini di O’Neill c’è anche Athos Francesconi.

Nel marzo ’44 arrivano a Taranto Ceccacci e Aldo Bertucci, appartenenti ai corpi speciali di Junio Valerio Borghese. Il principe ha aderito alla Rsi costituendo nel settembre ’43 la Decima Mas, a La Spezia, per combattere assieme ai nazifascisti. Ceccacci e Bertucci si fingono disertori dell’Esercito di Salò e hanno la missione di organizzare lo spionaggio e il sabotaggio in tutto il meridione contro gli angloamericani. Contattano subito Francesconi, di idee fasciste, e nei giorni seguenti altri marò disposti ad agire contro gli Alleati. Tra costoro c’è Giuliano. Che si tratti di infiltrati è così certo che, nell’aprile ’44, Giuliano diserta per seguire Ceccacci e Bertucci nella Rsi. I tre uomini varcano la Linea Gustav e, l’8 maggio, raggiungono Penne, nei pressi di Pescara, dove è operativa una base della Decima nazifascista. Poco dopo, il colonnello Hill Dillon (Cic) segnala il grave fatto con una circolare. Giuliano è un elemento su cui, fin da subito, il controspionaggio Usa mette gli occhi. Il 3 novembre ’44, è proprio Hill Dillon a occuparsene: “Il seguente nominativo corrisponde a quello di un agente nemico. Al momento, riteniamo si trovi nel territorio dell’Italia liberata (Napoli o Taranto): Giuliani, secondo capo. Reparto: sommozzatori. Era di stanza a Taranto nei
ranghi della Decima Flottiglia Mas. Si è poi recato a Napoli e, nell’aprile del 1944, ha fatto ritorno nella Rsi assieme a Ceccacci. Età: 28 anni; altezza: 1 metro e 65 centimetri; capelli: scuri; occhi: neri; fisico: robusto.” 120 La descrizione dei caratteri fisici corrisponde a quella del capobanda monteleprino.

A Penne, Ceccacci raduna i suoi uomini e comunica loro che è giunta l’ora di agire oltre le linee contro gli Alleati. Tra i presenti troviamo i fratelli Console e Magistrelli. L’incontro tra costoro e Giuliano avviene proprio l’8 maggio ’44 e, nei giorni seguenti, prende corpo il piano di spedire un commando nazifascista a Partinico, cioè in un punto strategico tra Montelepre, il paese di “Turiddu”, e i regni di don Vincenzo Rimi (Alcamo) e dei Miceli (Monreale), pezzi da novanta della mafia della Sicilia occidentale. A fine giugno, i Console e Magistrelli sono già operativi a Partinico. Per coprire le loro reali attività, i tre iniziano a lavorare in un esercizio commerciale. I Console raccontano ai loro compaesani che Magistrelli è un profugo rifugiatosi a Partinico per sfuggire alla guerra in corso nell’Italia centrale. Nelle stesse settimane, a Giuliano è ordinato di rimanere nella Rsi per continuare l’addestramento nei corpi speciali nazifascisti. A luglio ’44, è segnalato dagli americani in un elenco di Np siciliani al nord, nella Decima di Borghese, assieme a militi come Cacace e Lo Cascio.

Nel novembre ’44, nelle stesse settimane in cui Hill Dillon segnala con preoccupazione gli strani spostamenti di Giuliano, giungono in Sicilia trenta uomini della scuola di sabotaggio nazifascista di Campalto (Verona). La coincidenza con lo scoppio dei moti del “Non si parte” nell’isola è straordinaria. Si registra una ribellione di massa alla chiamata alle armi da parte del governo Bonomi, che intende inviare migliaia di giovani
a combattere sulla Linea Gotica contro le truppe nazifasciste. L’insubordinazione si sviluppa sotto l’apparente spinta separatistica, tra dicembre ’44 e gennaio ’45. Ma che si tratti di manifestazioni guidate da commandos salotini, emerge dai rapporti dell’intelligence alleata. In diversi comuni siciliani, appaiono scritte fasciste accanto a slogan come “Entrate nella banda!” e “Viva Giuliani!”.

Non pochi indizi ci dicono che dietro la “strage del pane” (19 ottobre ’44) in via Maqueda, a Palermo, agiscono quali provocatori elementi salotini. Sembra di tornare indietro al 1898, quando il generale Bava Beccaris reprime nel sangue la “protesta dello stomaco”, a Milano. Ma l’eccidio ricorda da vicino quello ordinato da Ettore Messana a Riesi, nel 1919. Scamporino, uno dei responsabili di maggior rango dell’Oss in Sicilia, guarda con soddisfazione al comportamento dei soldati italiani: “Il morale è alto nelle tre armi: il loro attaccamento alla monarchia sabauda emerge di continuo. La strage [disaster in originale] di Palermo è la prova dell’efficienza della divisione Sabauda come forza coadiuvante della polizia.”121 Di fatto, l’eccidio (30 morti e 109 feriti) è un monito contro l’eversione nera nell’isola. Ma serve a poco. Un mese dopo, infatti, scoppiano i moti del “Non si parte”. Scamporino è indubbiamente dotato di un fiuto da segugio. Quasi un anno prima, nel gennaio ’44, scrivendo ai suoi superiori a Washington, segnala la presenza a Montelepre di uno strong minded man. Salvatore Giuliano, appunto.

 



Nell’interrogatorio di Dante Magistrelli, condotto dal Sim di Napoli il 12 maggio ’45, trovano conferma le confessioni di Giuseppe Console: “Il 16 giugno 1944, i comandi italiani e tedeschi arrivano a Porto d’Ascoli,
dove rimangono per tutto il giorno. Qui, assieme a Console Pino, il soggetto [Magistrelli] decide di disertare per raggiungere Partinico, in provincia di Palermo. I due ricevono l’aiuto di Martina, elemento che incontrano per caso presso la famiglia Caratella, originaria di Francavilla Mare, ma sfollata a Porto d’Ascoli.” 122 Il Martina è una figura oscura che ricorrerà nella nostra storia, negli anni seguenti. Di un Martina “capo effettivo della banda” di Salvatore Giuliano ci parlano diversi documenti, uno dei quali del Sis del giugno ’47.123

Apprendiamo che verso il 12 gennaio ’45, Magistrelli e Giovanni Console si recano a Napoli e, a febbraio, a Roma, per poi tornare a Partinico, dove sono arrestati a metà marzo.

Tra i gruppi ai quali appartengono militi come Magistrelli e organizzazioni apparentemente più ramificate sul territorio, come sarà il Macri, esistono precisi spazi di continuità che vanno ben oltre lo spartiacque del 25 aprile ’45 e l’amnistia del 22 giugno ’46 concessa dal ministro della Giustizia, Palmiro Togliatti, ai fascisti.

Tra i 37 arrestati del marzo ’45, conseguenza delle “cantate” di Tarroni e Sidari, vi sono i membri del gruppo Ioele-Gallitto-Locatelli a Napoli. Tra gli altri, Ludovico Moroni (Firenze, 1903), Guido Bolognesi (Forlì, 1903), Giuseppe Calogero (Vibo Valentia, 1900), Antonio De Pasquale (Napoli, 1912), i Console, Dante Magistrelli e Bartolo Gallitto.124 Dopo l’arresto di Pignatelli a Napoli nell’aprile ’44, sono loro a tenere i contatti tra la rete del principe, nel Mezzogiorno, e Pavolini nella Rsi.

Nel gruppo ci sono anche Bartolo Gallitto, Locatelli e Ioele. I tre discutono del viaggio clandestino di Locatelli al Nord e del suo successivo ritorno a Napoli.
L’intelligence angloamericana comprende che quello è un autunno nero e che l’attività dei servizi segreti nazifascisti della Rsi, il gruppo “Onore e combattimento” a Roma e a Napoli, nonché i cosiddetti moti del “Non si parte” in Sicilia, sono tre elementi strettamente collegati. Lo dicono in diversi documenti top secret il maggiore Spingarn, il colonnello Hill Dillon, il maggiore Floyd C. Snowden (responsabile del Cic presso il Comando alleato nell’area di Roma) e altri. Sull’utilizzo di questa manovalanza da parte degli Alleati in tempi successivi, non si hanno molte notizie. È certo, però, che la loro attività è passata al setaccio fino al ’45 e che tutti si trovano, non molto tempo dopo il loro arresto, in piena libertà d’azione.

Su Gallitto, i servizi americani conservano un raro documento, ovvero il suo interrogatorio del 17 aprile ’45: “Gallitto Bartolo, di Enrico e di Marano Carmela, nato il 1° agosto 1921 a Floridia (Siracusa), dottore in Legge, ex Np, residente in via Saverio Correra n. 70, Napoli, e in via Garibaldi 112, Floridia. […] Nell’ottobre del 1943, in piazza Colonna, il soggetto è in compagnia del tenente Ceccacci Rodolfo. I due incontrano il comandante Borghese che, riconosciutili, li invita a entrare negli Np che si stanno ricostituendo. I due accettano e il giorno dopo si presentano al ministero della Marina, dove incontrano il capitano Buttazzoni e il tenente Anassagora Serri. Assieme a Ceccacci, il soggetto si reca allora a La Spezia. […] Nei primi giorni del 1944, incontra il maggiore tedesco Von Thunn, ufficiale di collegamento tra i tedeschi e le squadre speciali italiane. […] Gli uomini delle squadre speciali vengono addestrati all’uso degli esplosivi con l’obiettivo di distruggere strade, ferrovie e fortificazioni nell’Italia liberata. […] Dopo la liberazione di Roma, il soggetto
e Locatelli Gino raggiungono Napoli con mezzi di fortuna e si sistemano a casa del soggetto. […] Nell’agosto 1944, questi si mette in viaggio per la Sicilia e arriva a Floridia circa dieci giorni dopo. […] Nello stesso periodo, in città, incontra il siracusano Fontana, ex membro degli Np, che aveva conosciuto a Tarquinia. A suo dire, il Fontana aveva disertato e si era nascosto a Floridia. […] All’inizio di settembre 1944, il soggetto torna a Napoli. […] Sulla via del ritorno, incontra l’ex milite del battaglione San Marco Antonio Misiani, un calabrese che pochi giorni dopo arriverà a Napoli. […] Un giorno, in piazza Amedeo, Antonio Picenna presenta al soggetto Ioele Rosario, che inizia ad illustrare il movimento politico neofascista che egli intende organizzare al Sud. […] Il soggetto replica che, dopo essere giunto a Napoli, la sua radio ricetrasmittente è andata in panne, così impedendogli di mantenere i contatti radio con il Nord. I suoi compagni di squadra sono stati quasi tutti arrestati. Aggiunge inoltre di contare sull’aiuto dell’organizzazione di Ioele. In cambio, avrebbe aiutato Ioele a spedire informazioni politiche al Nord. Ioele accetta. […] Il 15 dicembre 1944, è arrestato dai carabinieri e dall’Fss britannico e condotto al centro per il controspionaggio di Napoli. […] Commento del maggiore dei carabinieri Camillo Pecorella, capo del centro per il controspionaggio (Sim) di Napoli: […] il soggetto è un giovane colto e intelligente e, constatando che vi sono numerose prove sulla sua appartenenza ai servizi di intelligenza germanici, ha deciso di confessare. […] Il soggetto dovrà essere processato da una Corte militare. ”125

 



Il rapporto di Locatelli e della squadra Serri con la banda Giuliano è attestato da varie circostanze. Troviamo
infatti Cannamela nel ’46 aggregato a Franco Garase, “emissario della banda Giuliano” a Roma. Il rapporto è firmato da Ciro Verdiani.

Il parà Fernando Pellegatta (“Vega”), arrestato dagli Alleati alla fine della guerra, toglie ogni dubbio circa i collegamenti tra il Comando nazifascista al Nord e i gruppi al Sud. Inizia la sua carriera come primo aviere dell’Aeronautica militare addetto ai servizi meteorologici, fino all’8 settembre ’43 . A dicembre, a suo dire, si infiltra nella Decima Mas per conto della Quarantesima Brigata Garibaldi (Gap) per sottrarre armi e fornire informazioni ai partigiani. Il suo referente è Enrico Grandi, alias “Orfeo”. Entra negli Np e viene a conoscenza di molte cose sui corpi speciali. Nel suo dettagliato interrogatorio del giugno ’45, ci parla della gerarchia del “Vega” con sede al “Golf Club” di Montorfano (Como). I suoi capi sono Mario Rossi, comandante; Vincenzo Lo Cascio, capitano comandante in seconda; Rodolfo Ceccacci, ufficiale di collegamento con le Ss di Verona. Sono in tutto 320 uomini scelti, che hanno seguito un duro percorso formativo. Pellegatta conferma poi l’esistenza di una Quinta colonna e ne descrive le particolari attività. Ci spiega che ci sono ufficiali di collegamento tra il Comando delle Ss di Verona e il “Vega”; e che il capitano Kobler firma e rilascia i certificati e le carte di identità falsi come “tenente Zimmer”. Ci dice anche che, il 1° aprile ’45, 120 uomini della Brigata nera “Raffaele Manganiello” di Como sono inviati dalle Ss di Verona in missione speciale nell’Italia liberata. I corsi hanno inizio a Firenze nel gennaio ’44. Gli elementi promossi si recano poi a Verona, d’estate, presso il quartier generale delle Ss per continuare l’addestramento. Altro ufficiale di collegamento tra il quartier generale delle Ss a Verona e il “Vega” è il Kobler.


I commandos del “Vega” entrano in azione nelle regioni principali del Nord (Liguria, Piemonte, Lombardia, Veneto, Emilia) a partire anch’essi dal 1° aprile. Gli Alleati li catturano poco dopo la Liberazione. Stando a Pellegatta, resterebbero attivi 12 nuclei per un totale di circa 150-200 uomini. A questo proposito, non è molto preciso. Le sue indicazioni sui componenti dei singoli gruppi appaiono incerte e, talvolta, sfocate. Non è quindi da escludere che molti, tra costoro, vadano ad aggiungersi ai 120 sabotatori della “Manganiello” nell’Italia meridionale e, soprattutto, in Sicilia. “Pellegatta – scrive Angleton – ritiene che tali commandos siano estremamente pericolosi, giacché sono in gran parte composti da uomini addestrati al sabotaggio e con idee politiche molto forti. Egli non pensa che, in futuro, questi possano condurre una vita normale. La loro cattura dovrebbe essere gestita con estrema cautela, giacché conducono un gioco disperato e, di conseguenza, potrebbero tentare un ultimo, disperato colpo.” 126

Quale poteva essere questo estremo tentativo? Una partita decisiva si sta giocando in Sicilia. È la guerra aperta dell’Evis contro lo Stato italiano nato dalla Resistenza antifascista. Non è casuale che a capo della “Manganiello”, a Como nella primavera ’45, ci sia l’ex federale di Firenze Fortunato Polvani. La sua è una missione precisa: mettere in atto il progetto pavoliniano di rinascita del nazifascismo all’indomani della disfatta militare, mediante il rafforzamento delle “Brigate Nere Italia Invasa”. Troviamo Polvani, infatti, a Palermo nell’autunno dello stesso anno a coordinare le attività eversive del “Centro nazionale fascista” della città. E qui lo troveremo anche nel ’46.

Pellegatta fa i nomi di molti militi che conosce. Tra costoro, il tenente Domenico Ferrari della Decima Mas,
distaccato presso le Brigate nere, probabilmente lo stesso ufficiale che troviamo alla nascita dell’Evis, di cui Giuliano è nominato colonnello nel settembre ’45; il “sottocapo Gulino” allora degente all’ospedale S. Anna di Como, che ha alle spalle azioni di sabotaggio nell’Italia meridionale; il tenente Sergio Pia e altri fanatici disposti a tutto. Il Ferrari, in particolare, ha alle sue dipendenze il tenente fiorentino Tullio Moscati, nipote del capitano Franchi. Entrambi colpevoli di eccidi compiuti dal battaglione “Sagittario” nel Veneto.127 Spunta anche il nome di un certo “Giuliano Giuliani” nell’elenco delle personalità da lui dettate ad Angleton. Ma è l’unico nominativo a non riportare, stranamente, alcun commento o indicazione. Con tutta evidenza, è una figura da coprire. Costi quel che costi.

 



In particolare, Pellegatta riferisce che Locatelli, appartenente alle Ss di Verona, sabotatore della Decima, è stato paracadutato in Sicilia a fine gennaio ’45 per una missione. Circostanza questa che Locatelli tace agli agenti del Sim che lo interrogano a Poggioreale.128 Il sabotatore era allora reduce da uno dei tanti viaggi clandestini a Campalto, dove la centralità della sua funzione nel quadro delle operazioni di guerra segreta oltre le linee è tale che Ragen, Lo Cascio e Ceccacci lo incaricano di tornare in Campania a riprendere le fila della lotta al Sud. Qui, i suoi referenti sono Ioele, Moroni, Filosa e altri neofascisti del gruppo Pignatelli. Locatelli raggiunge l’area operativa di Giuliano – Montelepre, Alcamo, Partinico e Monreale – in una data che si può collocare tra la metà di gennaio e i primi di marzo del ’45. Conclusi i moti del “Non si parte”, fa ritorno alla base napoletana. Seguendo i fotogrammi dei movimenti di questo personaggio in Sicilia, si scopre che un filo diretto collega la centrale dei
servizi nazifascisti di Verona con la banda Giuliano. Connessioni, per altro, ampiamente documentate dall’intelligence angloamericana nelle stesse settimane.

 



Locatelli non è una figura secondaria. Lo dimostra il fatto che, una volta arrestato, personaggi come Angleton e Philip J. Corso (Cic) ritengono necessaria la sua liberazione, che difatti avviene nel luglio ’46.129 Non è il solo caso anomalo di un terrorista rimesso in circolazione dagli Alleati in una fase cruciale della vita politica italiana come quella dell’estate ’46.

Anche Rodolfo Ceccacci “evade”, nell’agosto ’45 assieme ad altri suoi commilitoni, dal campo di concentramento alleato di Ancona. Rimane a piede libero fino al luglio ’46, quando è arrestato a Pisa, soggiornando presso la casa della sorella Clara in via Eleonora Duse 37, a Roma. È difficile ritenere che la scelta di questa dimora sia casuale. Questa via si trova a pochi metri dalla casa di Giuseppe Cambareri, noto golpista e massone abitante in piazza delle Muse 7, e dal Comando generale dell’Arma.130 Insomma, Ceccacci appare strettamente dipendente dagli ordini dei carabinieri e dai loschi traffici di Cambareri, definito dal Sis, nel ’46-’47, il referente italiano dei servizi segreti argentini.

Nel dicembre ’44, a seguito del suo arresto, Gallitto confessa di appartenere ai commandos della Decima. Il suo obiettivo è creare al Sud un’organizzazione politica nuova, il “Partito di unità nazionale”. La denominazione rimanda al movimento neofascista “Schieramento nazionale” che, dal ’46, è molto attivo nel meridione. I suoi leader sono Pino Romualdi a Roma; Moroni e Bolognesi a Napoli; Polvani a Palermo. Nessuno di loro è in galera e l’amnistia del 22 giugno ’46 è ancora di là da venire. Favorirà ulteriormente la loro libertà di movimento.


Polvani frequenta i “capi federali” dei gruppi “Onore e combattimento”, “Vendetta Mussolini”, “Camicia Nera” e “Battaglioni M”. “Le attività militari di questi gruppi – scrive Angleton – sono dirette da ufficiali della Milizia fascista capitanati dal generale Galbiati (Mvsn) e da Polvani, ex ufficiale della Milizia, nonché uno degli organizzatori della resistenza fascista a Firenze all’epoca della ritirata tedesca. Polvani controlla un gran numero di fascisti, selezionati da Pavolini e dai servizi segreti tedeschi, per formare una Quinta colonna. Le attività politiche e teoriche sono dirette da Augusto Turati che ha raccolto attorno a sé un gruppo di fascisti della prima ora. Polvani, invece, lavora con elementi più giovani.”

Il movimento di Turati e Polvani è attivo in Lombardia, Piemonte, Liguria e Veneto ed è in contatto con analoghe formazioni nell’Italia meridionale. Trafficano in armi (mitra, fucili, revolver) attraverso il passo della Bernina, tra la Valtellina e la Svizzera. Gli organizzatori sono il generale Galbiati, il colonnello Gelormini e Vittorio Mussolini.131 A Milano negli stessi giorni opera un gruppo che fa capo ad Augusto Turati, ex segretario nazionale del Pnf, con sede a Roma. Polvani mantiene “stretti collegamenti” con l’Italia meridionale. I suoi principali centri di attività sono il Piemonte e la Toscana dove è tornato a operare, dopo le vicende terroristiche siciliane del dicembre ’45-gennaio ’46. Diverse organizzazioni militarizzate fanno capo ad Enzo Galbiati e a Carlo Scorza: “Fedelissima”, “Gruppi Azione Mussolini”, “Vendetta Mussolini”, “Audaci”, “Federati neri”, “Partito insurrezionale fascista”, “Lupo”, “Leonessa”, “Sagittario”, “Etna”, “Decima Mas”. Beneficiano tutti dei fondi affidati, alla vigilia della disfatta nazifascista, a Puccio Pucci.132


Nell’aprile ’46, anche i fascisti operanti a Napoli – Moroni, Calogero e De Pasquale – a un anno dal loro arresto, sono già in libertà e collaborano con Romualdi e Polvani in Puglia, Calabria e Sicilia. Torna in vita il movimento “Onore e combattimento”. Grazie all’interrogatorio di Gino Locatelli, condotto da Pecorella, abbiamo non solo l’organigramma delle squadre della Decima Mas operanti al Sud, ma anche un circuito di nomi che conducono direttamente alle organizzazioni fasciste siciliane, in funzione anticomunista. Giova anche una breve cronistoria, per capire quel presente tragico e gli anni successivi.

Locatelli presta giuramento alla Decima Mas nel novembre ’43 ed è assegnato alla prima compagnia degli Np, al comando del tenente Ceccacci. Il 2 marzo ’44, lo troviamo nella squadra del tenente Gallitto, a Iesolo. Alla fine di maggio ’44, le squadre sono composte nel seguente modo:

Prima squadra: tenente Ferri, Padovan, Marinelli, Bucarelli, Squarilli, Piredda, Antonini, Perrone, Trifoli;

Seconda squadra: tenente Gallitto, Mucio (o Moio), Locatelli, Re, Mora (o Morra), Maschio (o Marchio), Erra, Bellet (o Bella), Ferretti, Becchelli, Scicchi, tutti ex paracadutisti del battaglione San Marco;

Terza squadra: tenente Pia, Boschetto, Dani, Gasparetti, Buratti, Montanari;

Quarta squadra: tenente Serri Anassagora, De Bortoli, Cannamela, Magistrelli, Console Giuseppe, Console Giovanni.

Quest’ultima squadra si addestra prima a Iesolo, poi a Capena, infine a Penne, da dove partirà per la Sicilia attraverso la Puglia e la Calabria. Il giro dentro cui si combatte la guerra non ortodossa non è solitario.

All’indomani della liberazione di Roma, il 5 giugno ’44, Locatelli e Gallitto decidono di partire in missione
per Napoli dove, a luglio, il primo affitta una stanza presso la famiglia di un impiegato, il neofascista Alfredo Fiore, in via Kerbaker 138. Quest’indirizzo è un formicaio di intrighi, uno snodo dove s’incrocia la più scaltrita eversione nera del tempo. Non a caso, Fiore è imparentato con Tommaso David, responsabile nella Rsi del gruppo Sa. In agosto, in compagnia di un professore universitario di Napoli, Gallitto raggiunge in automobile la Sicilia per rendere visita, a suo dire, alla sua famiglia, a Floridia (Siracusa). Verso la fine di ottobre, comunica a Locatelli di avere finalmente contattato un rappresentante del movimento fascista napoletano, Ioele, leader designato della rete Pignatelli. L’incontro avviene il 19 novembre ’44 ed “Enotrio” chiede a Locatelli di riferire ad Alessandro Pavolini alcune informazioni: il movimento clandestino fascista sta risorgendo in tutta l’Italia meridionale; in Campania, sta procedendo bene; in Calabria è decisamente più forte.

Locatelli torna nella Rsi il 30 novembre ’44. Si incontra con Nino Buttazzoni, forse a Iesolo; Mario Rossi, comandante del “Vega”, che lavora a stretto contatto con l’Sd nazista di Verona; Vincenzo Lo Cascio, Sessa, Mambelli e, nei giorni seguenti, anche Puccio Pucci a Montorfano. Il 5 gennaio ’45, Locatelli raggiunge Verona con Lo Cascio. I due vogliono prendere accordi con l’Sd. Non trovano nessuno. Vanno a Villa Grezzana (Campalto) e, nel pomeriggio, hanno un primo colloquio a Verona con Otto Ragen, alias “Begus”, e col capitano von Thunn. Begus, il capo del monaco benedettino Giuseppe Cornelio Biondi e del sabotatore Giuseppe Sapienza (Montelepre, 1918) della Decima Mas, comunica a Locatelli che da quel momento dovrà lavorare per l’Sd e che il capitano Von Thunn organizzerà il suo ritorno nell’Italia liberata. La Decima Mas finanzia
la missione, mentre l’Sd fornisce gli esplosivi necessari. I membri del commando sono Lo Cascio (capo della missione), Sessa, Locatelli, Mazzuccato e Gallitto, che si trova già a Napoli.133 Hanno obiettivi precisi: raccogliere informazioni sull’Italia liberata; organizzare sabotaggi; entrare in contatto con “Enotrio”; utilizzare la sua organizzazione fascista. A Montorfano, il 15 gennaio, ha luogo una seconda riunione alla presenza di Mario Rossi. Due giorni dopo, Sessa e Lo Cascio frequentano un corso di sabotaggio a villa Grezzana. Il 30 gennaio, nottetempo, Locatelli è paracadutato nei pressi di Salerno da un aereo tedesco. A Napoli, va a trovare Gallitto in via Francesco Saverio 70 e, l’8 febbraio ’45, è a sua volta raggiunto da “Enotrio” in via Kerbaker 138. Qui, qualche giorno dopo, incontra anche Pasquale Sidari, parà, sergente del battaglione “Vega” della Decima Mas, reduce dalla sua missione in Sicilia. Locatelli lo ha conosciuto a Tarquinia nel ’41 e l’ha poi rivisto nel marzo ’44, a Milano. Nonostante la scarsa frequentazione, è al corrente che Sidari è stato paracadutato in Puglia nel settembre ’44. Sulla via di ritorno dalla Sicilia per la Rsi, Sidari si ferma a Napoli. È infatti al corrente che in città si trova in missione Gallitto e intende incontrarlo. Sidari racconta a Locatelli di aver parlato in Sicilia con Giuseppe Console, a Palermo.

Nell’interrogatorio del 12 maggio ’45, a Poggioreale, Magistrelli fornisce un ampio resoconto delle sue attività. All’inizio di febbraio ’44, è assegnato alla prima compagnia Np di Nino Buttazzoni. La sua squadra, al comando del tenente Anassagora Serri, è composta dai sei elementi che abbiamo visto. Il 21 marzo ’44, Buttazzoni ordina a 50 uomini delle squadre speciali di recarsi da Iesolo a Roma divisi in cinque gruppi, al comando di alcuni ufficiali. Racconta inoltre di un suo
incontro con Ceccacci, reduce dall’Italia liberata.134 Inoltre, troviamo Magistrelli a Partinico, poco dopo la missione di Ceccacci a Taranto.135

Tali notizie sorprendono Locatelli: non comprende infatti come mai Giuseppe Console e Magistrelli si trovino in Sicilia. Il Comando della Decima Mas aveva perso le tracce anche di Serri, De Bortoli, Console Giovanni e degli altri componenti della squadra. Le preoccupazioni di Locatelli si comprendono. Egli fa parte della prima compagnia Np di Buttazzoni e, date le scarse opportunità di comunicazioni tra le varie squadre del gruppo Ceccacci, si stupisce che alcuni membri della squadra Serri siano arrivati così lontano nella loro missione, e cioè fino a Partinico. È evidente che, da quelle parti, deve esserci qualcosa di allettante sotto il profilo delle opportunità. Tanto allettante che anche Locatelli vi si recherà poco dopo.

 



Di Giuseppe Sapienza ci parla anche il carabiniere del Sim Vincenzo Di Dio, che da Palermo scrive: “Inviato in missione nell’Italia liberata, è stato identificato come un agente sabotatore nemico.”136 Fa parte di un “gruppo di sabotatori già operante sul territorio”, dal novembre ’44, composto da Magistrelli, i Console, Sidari, Tarroni, i trenta di Campalto e dalla banda Giuliano.

Magistrelli racconta di essere in Marina dal ’39 e di essersi arruolato nella Decima Mas di Borghese all’indomani dell’8 settembre ’43. Prima di partire in missione per l’Italia liberata, nell’estate ’44 partecipa a rastrellamenti e a fucilazioni di partigiani nella zona del Gran Sasso.

Il coinvolgimento della banda Giuliano nelle operazioni di sabotaggio dei gruppi neofascisti, è attestato tra l’altro da un episodio apparentemente marginale.
Dopo la traduzione di alcuni detenuti di spicco della Rsi dal carcere militare di Forte Boccea (Roma) a Procida, si pensa di affidare a Giuliano il compito di liberare quei prigionieri.137

Un documento a firma Ciro Verdiani, questore di Roma, datato 17 giugno ’46, ci permette di ampliare il quadro dei sabotatori che durante la guerra varcano le linee o che, dopo il 25 aprile ’45, continuano a svolgere attività eversive in Italia, in senso anticomunista. È il caso di Caterina Bianca, accusata assieme ad altri di costituzione di banda armata neofascista. Troveremo Verdiani in Sicilia, come ultimo ispettore di Ps prima dell’arrivo di Ugo Luca, a stretto contatto con la banda di Salvatore Giuliano, di cui l’ispettore generale di polizia si atteggia a sicuro protettore.

Di questo personaggio oscuro, morto “suicida” all’indomani della sentenza di Viterbo (1952), molte cose emergono ricostruendo la sua biografia personale. È esponente di spicco del fascismo italiano in Jugoslavia (’41-’43 ) e collega di quell’Ettore Messana che tra Lubiana e Trieste, nello stesso periodo, per conto del governo fascista italiano, partecipa attivamente alla lotta antipartigiana e anticomunista, con le connesse campagne di deportazioni di combattenti sloveni nei campi di concentramento in Italia. 138 Il ruolo assegnato a Verdiani dal nuovo Stato repubblicano e democratico, è tuttavia marginale rispetto a quello che rivestirà Ettore Messana, l’ispettore di Ps mandato in Sicilia già alla fine del ’44 per gestire l’ordine pubblico fino ai mesi successivi alle stragi di Portella e di Partinico nel ’47. Messana è l’uomo giusto al posto giusto nel periodo decisivo per le sorti democratiche della Sicilia e dell’Italia. È ricercato dalla “Commissione delle Nazioni Unite per i crimini di guerra”. Nel suo fascicolo personale, si legge che, mentre
è questore a Lubiana (’41-’42), le torture, le uccisioni, le stragi e le deportazioni contro i partigiani titini, sono sistematiche. Atti che lo riguardano si trovano presso l’Archivio centrale dello Stato, soprattutto, presso l’Archivio nazionale sloveno di Lubiana.139 Nella capitale slovena, le torture sono dirette dal tenente Scappafora mentre Messana esorta gli aguzzini a infierire contro le vittime. In una relazione, leggiamo che “Messana era considerato uno dei maggiori carnefici”. È possibile che un simile elemento, che dovrebbe essere processato e mandato in galera, sia invece promosso a ispettore generale di Ps e spedito in Sicilia in un momento tanto cruciale per le sorti della democrazia italiana? Vi è una sola spiegazione: l’intelligence alleata, già a fine ’44, fa una scelta. Influenza a tal punto il governo Bonomi da indurlo a inviare nell’isola un personaggio da utilizzare come baluardo contro l’avanzata delle sinistre. 140 Qui, le masse contadine sono in fermento per l’applicazione delle leggi di riforma agraria varate dal ministro comunista dell’Agricoltura, Fausto Gullo. Insomma, Messana è il contraltare delle lotte per la terra appoggiate da Pci e da Psi.

Si noti l’analogia tra le funzioni di un ispettore generale di Ps come Messana e quelle di Domenico Coglitore, uno dei tanti successori in Sicilia dello stesso Messana. È proprio Coglitore a segnalare nel giugno ’46 che il maggiore dei Cc Pecorella si incontra a Napoli con noti neofascisti come il generale Falanga, Mario Cernia e il principe Gianni Caracciolo di Tecchiarolo, ma aggiunge: “Il suo intervento deve ritenersi connesso a ragioni dello speciale servizio di cui egli è investito.”141 Simili coperture spiegano anche il proliferare nel luglio ’46 di “bande armate anticomuniste” in Calabria, capeggiate, ad esempio, da Filippo Tropeano,
da un certo Ligato o Licata (circa 500 uomini) e da un certo Romeo (300 uomini). Altre formazioni sono operative a Taurianova, Bagnara, Gioia Tauro, nonché in molti paesini del litorale ionico. Dipendono da un ufficiale dell’Esercito residente a Napoli, ovvero dal maggiore Alfonso Ciavarella (“Arditi” di Porta Capuana), e dal generale Falanga.142 Fino a Portella della Ginestra e oltre, tutto avviene con la messa in libertà di simili schegge impazzite, libere di vagare e di colpire secondo piani precostituiti. La politica della destra eversiva trova qui, nel magma del nuovo nazifascismo, il suo principale alimento. E prosegue ben oltre la formazione dei primi governi di unità nazionale.

All’indomani della strage del 1° maggio ’47, l’Arma non ritiene opportuno tirar fuori dagli armadi le decine di interrogatori svolti a Poggioreale da Pecorella e dai suoi commilitoni, nella primavera ’45. Un probabile motivo ce lo fornisce un dispaccio Sis dell’aprile ’45: “Il noto Trombetti (da non nominare assolutamente né comunque interrogare per ora) mi ha confidato che i recenti arresti non hanno per niente intaccato i centri vitali del neo Partito fascista repubblicano. La federazione interregionale Lazio-Umbria-Sabina conta circa 100.000 iscritti. Il centro più importante è Perugia. Il partito è armato. A Roma, fra gli altri dirigenti, vi sono: un generale dell’Esercito e un magistrato (non conosco ancora i loro nomi). […] Aderiscono al Pfr numerosissimi sottufficiali dei Cc Rr e carabinieri semplici.”143

L’Arma costituisce il primo livello protettivo della nuova destra eversiva.













L’organizzazione “Cypresse”

Nel luglio ’44, nasce un’organizzazione segreta nazifascista che inizia a operare nel novembre dello stesso anno nell’Italia liberata, con l’invio di trenta agenti in Sicilia. Comprende un quartier generale, una scuola di sabotaggio, una scuola per marconisti, un campo di transito per agenti, una stazione radio, un laboratorio. All’inizio, Otto Ragen stabilisce il suo quartier generale a Villa Grezzana di Campalto, nei pressi di Verona, e alla fine di agosto ’44 lo trasferisce nel capoluogo in Strada San Fermo 19. A Campalto, continuano a operare il campo di transito e la scuola. A ottobre, il quartier generale è ancora una volta trasferito presso la sede della sezione italiana del Bds, presso il palazzo delle Assicurazioni. Ai primi di gennaio ’45, Ragen invia parte degli uffici a villa Eiseck nei pressi di Chiusa (Bolzano). A metà febbraio la scuola per marconisti, la postazione radio e il laboratorio di villa Grezzana sono trasferiti nella zona di Ortisei. Tra luglio ’44 e febbraio ’45 a Campalto operano, tra gli altri, l’istruttore Augusto Negroni e Giuseppe Sapienza. La stazione radio garantisce le comunicazioni giornaliere con Berlino, mentre una telescrivente del Bds è destinata a inviare rapporti dettagliati alla capitale tedesca. A febbraio ’45, è installata a Ortisei una potente radio ricetrasmittente che serve “a controllare i gruppi di agenti sabotatori (provvisti di radio ricetrasmittenti portatili) da inviare (o già operanti) nell’Italia liberata. Nel marzo ’45, prove di trasmissione sono effettuate tra Ortisei e La Spezia. […] All’inizio di aprile ’45, si stabiliscono le comunicazioni tra Ortisei e Campalto. Si tenta inoltre di collegare via radio il gruppo ‘Gamma’ della Decima Mas (a Valdagno) con Ortisei. Ma, al momento della
disfatta, l’operazione non è ancora riuscita e a Valdagno, il ‘Cypresse’ ha ancora delle ‘attività’ in corso”.144

 



Ragen è una personalità di spicco dei servizi di intelligence germanici. Nativo di Posen, 46 anni, alias “Begus” dell’Sd di Verona, conosciuto anche come Beng, Beck, Benke, Igel, Gerbel. Ad Atene è capo del controspionaggio nazista. Qui inizia l’organizzazione dei gruppi di sabotaggio e di “resistenza” antialleata. Dopo la Prima guerra mondiale, si laurea in legge a Innsbruck ed esercita la professione di avvocato. Nel ’33 diventa uno dei primi membri del Partito nazista austriaco e, poco prima dell’annessione dell’Austria alla Germania, nel ’38, è imprigionato con l’accusa di essere un agente nazista. Nel febbraio ’43 riceve l’ordine di tornare ad Atene dove è già stato nel ’41, per organizzare lo spionaggio nazista sia nella capitale sia a Salonicco. La sua organizzazione in Grecia è divisa in due sezioni. Begus è al comando di circa 100 sabotatori, soprattutto nell’area di Atene, mentre è alle sue direttive anche un gruppo di resistenza di 150 uomini, tra i quali il monteleprino Giuseppe Sapienza. Vi sono poi altri 3000 elementi appartenenti a un’organizzazione filonazista greca che, in collaborazione con la Gestapo, si batte contro “il bolscevismo e il capitalismo anglo-giudaico” in Grecia. L’addestramento di entrambi i gruppi è diretto da un tedesco, August Ludwig, alias “Bertram”. Ha a disposizione una radio ricetrasmittente e quattro marconisti (un greco e tre italiani). Bertram non è in contatto diretto con loro, ma comunica attraverso messaggeri. Dispone di 6 o 7 valigie piene di esplosivo destinate ai 20 uomini del suo commando. I membri più importanti dei due gruppi saranno successivamente arrestati, compreso Ludwig. Secondo la stessa fonte, nei sei mesi precedenti,
circa duecento agenti nemici o sabotatori sono arrestati dagli Alleati. 145

I servizi angloamericani, dopo la sua cattura avvenuta a Verona il 29 maggio ’45, interrogano Ragen a lungo. Il nazista afferma di essere nato a Bolzano nel 1899. Diventa commissario di polizia a Vienna nel ’29. Si trasferisce in Germania facendo l’investigatore privato presso un’agenzia di Monaco di Baviera (fino al ’34). Di ritorno in Austria, è condannato a sei mesi di prigione per aver preso parte all’assassinio del cancelliere Engelbert Dollfuss. Trasferitosi in Germania con la famiglia, si reca in Abissinia dove diventa istruttore di 4000 soldati della guardia personale del Negus. Combatte quindi contro le truppe di occupazione italiane e alla metà del ’36 torna in Germania. Nel ’39 è arruolato dalla polizia segreta di Hannover e inviato in Francia come spia. Vi rimane fino al ’41. Opera poi in Romania, Bulgaria e Grecia.146

Nel suo interrogatorio, Ragen conferma le dichiarazioni rese nelle stesse settimane da un altro componente del “Cypresse”, Gino Locatelli, che ha un ruolo fondamentale nelle azioni di sabotaggio al Sud. È responsabile di un gruppo dislocato a Roma, dal Kommando 212 (Abwehr), alla vigilia dell’arrivo degli Alleati. Ragen dichiara che Locatelli, in compagnia del capitano Lo Cascio, il 26 dicembre ’44 va a trovarlo a Verona per comunicargli l’intenzione di effettuare una missione a Napoli. Fa un dettagliato rapporto sulla situazione nell’Italia liberata, dove è appena stato in missione, e gli chiede sette milioni di lire, una radio e un marconista. Ragen concorda e gli mette a disposizione una radio ricetrasmittente e il marconista, Mazzuccato, milite del “Vega”, già dipendente da Mario Rossi. All’inizio del ’45, Locatelli è aviolanciato a Napoli dopo essere partito da Bergamo.


Ragen parla inoltre dei marconisti formatisi alla scuola di Campalto: “Gli allievi erano otto: Nai, Di Napoli, Carbone, Garofalo, Gianlombardo, D’Aniello e Mazzuccato (a dicembre si aggiunge Canavese, un sottotenente del gruppo ‘Gamma’ della Decima Flottiglia Mas).” Il documento aggiunge: “In particolare, Ragen aveva in mente almeno due missioni. Il piano prevedeva che Ragen, da Ortisei, rimanesse in contatto radio permanente con Gianlombardo (che era stato spedito a Varignano, nel marzo 1945, munito di un apparecchio ricetrasmittente fornitogli dal ‘Cypresse’); e che, a sua volta, Gianlombardo trasmettesse a Begus ogni informazione di rilievo.” La radio di Ortisei fabbricata dalla ditta Face di Milano, è allestita nel febbraio ’45 ed ha il compito di monitorare, da marzo, gli agenti sabotatori muniti di radio portatili da inviare o già operanti nell’Italia liberata.

Verona è la sede principale della rete di radiocomunicazioni, “quartier generale della Sipo e dell’Sd. Roma: è in contatto con l’emittente radio di Verona (la radio si trova presso l’ambasciata tedesca in Vaticano). Sicilia: Palermo, Catania, Enna e Agrigento sono in contatto radio con la sede Sd di Verona. […] Le stazioni radio in Sicilia mantengono i contatti tra di loro tramite corrieri. […] L’attività è aumentata alla vigilia dei disordini siciliani del dicembre 1944. […] Lo sbarco di agenti da sottomarini tedeschi e il lancio con paracadute di informatori e operatori radio hanno l’obiettivo di confondere il controspionaggio alleato, potenziare l’attività dello spionaggio nazifascista e assicurare la sostituzione degli agenti (in caso di loro cattura). In Sicilia, l’attività dell’-Sd ha un forte carattere politico: mira ad attivare una rete permanente di informatori (l’attività è iniziata all’indomani dello sbarco nell’isola) ed a paracadutare
agenti ed equipaggiamenti. Contatti: circoli fascisti, dissidenti o separatisti. […]”.147

 



Nell’estate ’44, al suo arrivo a Verona, Ragen entra in contatto con Eugenio Wolk, comandante del gruppo “Gamma”. I due discutono di una rete di sabotaggio da attivare al momento dell’ingresso delle truppe alleate. Ragen non ha rapporti di fiducia col comandante del “Vega” perché pensa che questi faccia il doppio gioco di Borghese. 148

Il “Cypresse” (e la scuola di sabotaggio affidata al capitano nazista Wolff a Campalto) è la diramazione di una più complessa ed efficiente struttura operativa costruita dai nazisti nel Nord-est italiano. Il suo raggio d’azione è nazionale e rappresenta una delle strutture operative della “Rete Invasione” in Italia. Da un documento Oss del febbraio ’45, apprendiamo che “nel giugno ’44, Otto Ragen fu richiamato in Germania e, in luglio, inviato a dirigere una nuova scuola di sabotaggio dell’Sd a villa Grezzana di Campalto. Riteniamo – scrive l’agente – sia il capo dell’Sd in Italia. Riteniamo inoltre stia costituendo una Quinta colonna nell’Italia settentrionale e che invii sabotatori nell’Italia liberata”. La scuola rappresenta un passaggio obbligato per tutti i sabotatori che aderiscono alla Rsi, ciascuno con missioni precise. Il “Cypresse” non prevede un corpo omogeneo e strutturato di tipo rigidamente militare, ma una serie diffusa di interventi che mirano allo spionaggio e al sabotaggio, specialmente nelle zone dove gli Alleati hanno instaurato i loro governi provvisori. Si tratta di soggetti addestrati alla guerriglia, molto mobili, da Milano a Trapani. Con una caratteristica comune: sono poco formalizzati ma molto affiatati sul piano delle relazioni umane. Inoltre, non lasciano traccia alcuna
del loro passaggio. Sono gli angeli della morte del terrorismo nero. Non ci sono uffici né scartoffie che ne registrano la presenza. Nessuno saprebbe mai cosa fanno se, incappati nella rete dell’intelligence alleata, non cantassero confessando i retroscena dei loro misfatti. Villa Grezzana è soprattutto una scuola per sabotatori. Vi si apprendono le tecniche della guerriglia. Secondo Hill Dillon, un colonnello del Cic americano che primo svela l’insidia rappresentata da questi giovani esaltati, alla fine di ottobre ’44 l’hanno già frequentata una trentina di elementi provenienti dalla Decima Mas.

Scrive il colonnello:

“I seguenti nominativi hanno frequentato un corso di sabotaggio a Villa Grezzana (a Campalto, nei pressi di Verona) e potrebbero essere utilizzati come agenti-sabotatori oltre le linee:

 



Argo Italo, sabotatore della Decima Flottiglia Mas, 22 anni, fiorentino. […];

Balest, sabotatore della Decima Flottiglia Mas, 23 anni, bellunese. […];

Benini, sabotatore della Decima Flottiglia Mas, 31 anni, ferrarese. […];

Ceccarone, sabotatore della Decima Flottiglia Mas, 22 anni. […];

Cervo Michele, sabotatore, 28 anni, fiorentino. […];

Corradi, sabotatore, 23 anni. […];

Defanis Ugo, sabotatore della Decima Flottiglia Mas, 22 anni, anconetano. […];

Dionisio Francesco, sabotatore della Decima Flottiglia Mas, 21 anni, fiorentino. […];

Iacozzilli Remo, sabotatore, 26 anni. […];

Menegatti Benito, sabotatore della Decima Flottiglia Mas, 22 anni, ferrarese. […];


Miotto, sabotatore della Decima Flottiglia Mas, 30 anni, udinese. […];

Negrisoli, sabotatore della Decima Flottiglia Mas, 22 anni, bergamasco. […];

Oppo Luciano, sabotatore della Decima Flottiglia Mas, 23 anni, veneziano. […];

Pessino Luigi (detto “Gigi”), sabotatore della Decima Flottiglia Mas, 22 anni, genovese. […];

Prete (tenente), potrebbe trattarsi del tenente Preto, sabotatore, 30 anni. […];

Ravasio, sabotatore della Decima Flottiglia Mas, 25 anni, milanese. […];

Ricciuti, sabotatore della Decima Flottiglia Mas, 22 anni, anconetano. […];

Rigoni, sabotatore della Decima Flottiglia Mas, 24 anni. […];

Roca Giovanni, sabotatore, 26 anni, barese. […];

Rossi (o Rissi), sabotatore della Decima Flottiglia Mas, 22 anni. […];

Ruggero, sabotatore, 22 anni, torinese. […];

Rumi Ruggero, sabotatore della Decima Flottiglia Mas, 22 anni, originario di Pola. […].

Sapienza Giuseppe, sabotatore, 25 anni. […];

Sciamanna Giorgio, sabotatore della Decima Flottiglia Mas, 25 anni, bergamasco. […];

Sciascia Bruno, sabotatore della Decima Flottiglia Mas, 22 anni, fiorentino. […];

Terracciano Nicola, sabotatore, 24 anni. […];

Tini Tino, sabotatore, 30 anni. […];

Varaldo Giuseppe, sabotatore della Decima Flottiglia Mas, 23 anni, biellese. […];

Verlengia Luigi, sabotatore della Decima Flottiglia Mas, 22 anni, torinese.”149


 



Tra i sabotatori indicati in modo generico, vi sono anche Giuseppe Sapienza e un certo Rossi di cui ci occuperemo in seguito. Sapienza, proveniente dalla Grecia, nell’estate ’44 è inviato sotto scorta a Villa Grezzana e presentato al capitano Wolff. Segue un corso di sabotaggio e poi è spedito in missione nella provincia di Palermo assieme agli altri suoi commilitoni. Ma agli agenti del Sim che lo interrogano a guerra finita, racconta di essere stato addetto alla cucina della villa. Il suo istruttore non è uno chef, ma quell’Augusto Negroni, alias “Bianconi”, già al servizio di Kappler nella Roma occupata. Sapienza cerca ovviamente di salvare la pelle. Gli agenti scrivono: “Il soggetto appare dotato di modesta intelligenza e piuttosto disposto a dire la verità anche perché spera con ciò di mitigare la sua posizione. L’occupazione sua in seno alla scuola (factotum) gli ha certamente impedito di seguire più da vicino lo sviluppo della scuola stessa, pertanto gli scriventi pensano che quanto da lui dichiarato sull’organizzazione della scuola e sulla posizione degli agenti da lui summenzionati non sia completo; d’altra parte però la probabile cattura dei fratelli Gonella ci porterà certamente ad una conoscenza profonda dell’organizzazione della scuola di Campalto e alla cognizione esatta dei gruppi che, a quanto ha fatto capire il Sapienza, dovrebbero agire in territori già liberati dagli alleati.”150

 



Al “Cypresse” si ispirano molti gruppi analoghi della Rsi. Ad esempio, il “Gruppo Ceccacci” nonché “I Vendicatori” e le “Volpi argentate” di Tommaso David. Senza dimenticare i servizi segreti di Salò guidati da Puccio Pucci e Aniceto Del Massa.

In un documento del 12 maggio ’45, Sidari confessa per la prima volta che, nel dicembre ’44, si è svolto un
secondo, lungo colloquio tra lui e i Console a Palermo. Inoltre, dagli interrogatori di Magistrelli e dei Console risulta che, verso il 12 gennaio ’45, il gruppo si reca a Napoli e poi a Roma (febbraio), per fare ritorno a Partinico a marzo, dove è arrestato. Una simile mobilità in piena guerra è possibile solo all’interno di una rete protettiva come quella garantita dal “Cypresse”. Ecco perché un semplice indirizzo come via Kerbaker 138, a Napoli, è indicativo della capillare rete protettiva che i nazifascisti costruiscono sul territorio nazionale.

A Campalto, si impartiscono corsi di addestramento al sabotaggio della durata di tre settimane. Negroni è anche confidente dei nazisti. Prima dell’occupazione di Roma, scrive Kappler, vuole entrare in contatto con Costantino Cavalli, a Nizza. 151 Cosa devono dirsi i due? Certamente qualcosa che ha a che fare con la “Rete Invasione”. Infatti, Negroni è la stessa persona di cui parla un documento del controspionaggio italiano del febbraio ’45, dove si dice che lascerà Roma quello stesso giorno, in treno, per recarsi ad Arezzo e poi nel territorio della Rsi. “Negroni – leggiamo – è latore di una serie di messaggi. Alcuni contengono precise istruzioni per un aereo che, partendo dalla Rsi, dovrà sorvolare la regione di Littoria (Lazio), con l’obiettivo di lanciare con un paracadute un plico contenente una grossa somma di denaro.”152 È, quindi, una sorta di staffetta del “Gruppo Onore e Combattimento”, in contatto nelle stesse settimane con i nazifascisti napoletani, calabresi e palermitani, come Ioele, Magistrelli e i Console. Nel lungo rapporto, si spiega ancora che “Negroni incontrerà per l’ultima volta il suo referente romano alle ore 9.00, in piazza San Silvestro”. Una piazza molto conosciuta al mondo delle spie, perché qui, al bar attiguo a via della Mercede, dove ha sede la Stampa estera, sono
soliti incontrarsi spie e delinquenti, agenti americani e italiani, banditi e politici. Tutti dànno o prendono ordini e poi partono per le loro missioni di morte. Anche Salvatore Giuliano è solito incontrare il “giornalista” americano Mike Stern in quel bar.

Di Negroni parla anche Sapienza nel suo interrogatorio: “Negroni, dottore, istruttore alla scuola di Campalto, istruiva gli allievi sulle qualità e proprietà degli esplosivi. Parlava correttamente l’italiano ed il francese, di circa 40 anni, alto m. 1,65, grasso, leggermente obeso; portava barba a pizzo e baffi, occhiali, capelli neri, occhi neri, fronte regolare, naso leggermente grosso, bocca piccola, dentatura apparentemente sana. Abitava abitualmente a Verona e da qui si recava a Campalto per le lezioni. È stato visto dal Sapienza l’ultima volta a villa Grezzana verso la fine di gennaio. Da allora è sparito, o meglio non è stato più visto dal Sapienza. ”153 Ma il monteleprino parla anche dei suoi commilitoni: Tini, Pretto, Giacalone, Colombo. A suo dire c’è anche un “Angelo Rossi, 22 anni, triestino”. Spiega che, da Atene, rientra in Italia per mettersi agli ordini di Ragen nel luglio ’44. Lo accompagnano Giovanni Rocchi, Franconi, Caputo e Cervo. Tutti sotto scorta di due ufficiali delle Ss. È stato prima in Albania, poi in Grecia, dove l’8 settembre ’43 lo sorprende ad Atene. Evita l’arresto grazie a una famiglia greca e vive di espedienti fino al febbraio ’44, quando è catturato dalla polizia greca. Verso la metà di marzo, riceve una visita in carcere da un greco e da un tedesco in abiti borghesi. Gli chiedono se desidera tornare a casa. Alla sua risposta affermativa, però, lo informano che dovrà svolgere atti di sabotaggio nei territori liberati dagli Alleati.

A Campalto, dove arriva con una carta di identità in cui figura come sergente maggiore, rilasciata il 25 giugno
’43, gli affibbiano il nome di copertura “Sassi”. Qui le reclute ricevono una paga, per la durata delle “lezioni”, di 3.500 lire al mese, oltre al rancio e al pernottamento. Il luogo è frequentato anche dai fascisti più disparati. È uno snodo per appuntamenti, incontri, passaggi di ordini e istruzioni, traffico di armi e di droga. Vi trascorrono qualche notte anche Osvaldo Valenti e Luisa Ferida, della Decima, noti tossicodipendenti.

Reclutatore tedesco di questa struttura e ufficiale di collegamento tra il Pfr e l’Esercito tedesco è il capitano Brentano, presentato da Puccio Pucci ad Aniceto Del Massa nel dicembre ’44. Si tratta di August Ludwig, alias “Bertram”, vice di Ragen ad Atene fino al giugno ’44. Brentano discute con Del Massa di “un ambizioso progetto che prevedeva l’invio di trenta agenti italiani per una missione speciale in Sicilia. Tutti gli agenti erano stati addestrati ad azioni di sabotaggio. Ogni agente doveva essere provvisto di un milione di lire, finanziamento a cui provvidero equamente sia i tedeschi sia i fascisti. I tedeschi avrebbero pensato al trasporto degli agenti. Del Massa conobbe i futuri agenti e, con l’eccezione di due, Ascenzi e Lera, non ne ricevette una buona impressione. Del Massa considerò il progetto stravagante e comunicò la sua impressione a Pavolini e Pucci. Tuttavia, Pucci reputò necessario accettare l’offerta di collaborazione avanzata dallo spionaggio tedesco” .154 Del Massa conferma le informazioni di Hill Dillon su un’imminente azione nazifascista in Sicilia.

 



Nei venti mesi di Salò, Del Massa (1898), giornalista e critico d’arte, diventa un personaggio chiave nelle trame spionistiche e di guerra segreta promosse dai nazifascisti. Nell’autunno ’44, Pavolini gli propone di assistere Puccio Pucci nel progetto di creare nuclei di resistenza
fascista nell’Italia liberata nonché centri di resistenza da attivare nel dopoguerra nell’Italia settentrionale. Del Massa accetta inoltre di entrare nei servizi di intelligence della Rsi e, a dicembre, è inviato a Milano dove rimane fino al collasso delle forze nazifasciste. Nell’aprile ’45 conduce i negoziati tra Pfr e Cln e, in questa veste, è nascosto nell’abitazione del leader partigiano Giuseppe Gorgerino per poi consegnarsi, ai primi di maggio, all’Fss britannico.

“L’obiettivo – si dice nell’interrogatorio di Del Massa ad opera dell’Oss – consisteva nell’inviare elementi anticomunisti (più precisamente antibolscevichi) nell’Italia liberata e nel creare nuclei neofascisti in grado di sopravvivere al collasso della Rsi. I servizi di intelligence miravano a: 1) inviare agenti nell’Italia liberata per ottenere informazioni politiche, contattare elementi anticomunisti e fornire assistenza alle famiglie dei fascisti imprigionati; 2) creare nuclei neofascisti per missioni di spionaggio e di infiltrazione nell’Italia liberata.” Notizie sulla situazione siciliana sono fornite da un certo Salvatore Messineo che, dopo avere attraversato le linee, si reca da Del Massa per riferirgli che “in Sicilia i fascisti [sono] molto forti, ma che mancano di coordinamento e di finanziamenti. […] In realtà, la missione di Messineo aveva l’obiettivo di ottenere denaro da Pucci per i fascisti siciliani”.

Secondo Del Massa, una particolare funzione di intelligence è svolta dal gruppo di Tommaso David, alias “colonnello De Santis”, con sede a Milano. La sua organizzazione provvede alla “sicurezza interna”, al reclutamento degli agenti (soprattutto dalla Decima Mas) e al monitoraggio delle attività dei membri del Pfr e delle altre organizzazioni della Rsi. Lo stesso Del Massa, per qualche tempo, è oggetto delle attenzioni di
David. Nel settembre ’44 Del Massa conosce il colonnello Frau, che incontra a Firenze e a Venezia. Frau gli chiede di reclutare operatori radio da inviare in missione nell’Italia liberata. Del Massa accetta. A Milano, lavora con il maresciallo Graziani, ministro delle Forze armate. Sono quindi reclutati quindici elementi e spediti a Campalto. 155

È, questo, uno dei tanti esempi di collaborazione tra i servizi di intelligence nazisti e alcune formazioni neofasciste che operano, per volontà di Pavolini, nell’Italia liberata. “Dal punto di vista nominale – leggiamo – Pucci è il capo di tale organizzazione, ma è Del Massa a dirigerla. Quest’ultimo, infatti, ha già avuto esperienze di spionaggio a Roma e a Firenze. Del Massa, che ha anche pubblicato alcuni libri sul socialismo e l’antisemitismo, utilizza un ufficio in via Vittorio Veneto, a Milano, ed ha come segretario un certo Aldo Barsi. È stata poi assunta una certa Elena Franchetti, interprete e traduttrice.” L’organizzazione Pucci-Del Massa è formata da numerosi gruppi di agenti. Alcuni si occupano dell’attività antipartigiana, altri dello spionaggio politico nell’Italia liberata. Inoltre, vi sono piani per costituire bande armate da utilizzare contro gli Alleati. I collegamenti con l’Sd sono assicurati dall’ufficiale tedesco Segner. Nel complesso, gli agenti sono circa duecento. 156

Anche i servizi segreti del governo Bonomi si accorgono che qualcosa di grosso bolle in pentola e nelle stesse settimane riferiscono “l’esistenza di bande partigiane fasciste che si irradiano da Roma e si apprestano a compiere atti di sabotaggio nelle retrovie delle truppe alleate in tutta l’Italia liberata. È inoltre emerso – scrivono gli agenti – che, fin dallo scorso maggio, l’ex duce, capo della Rsi, aveva stanziato a tale scopo la somma di 30 milioni di lire ”. 157


Il discorso di Mussolini del 16 dicembre ’44 al “Lirico” di Milano sembra dare il via all’ultima offensiva di Salò al Sud. Ormai ci si gioca il tutto per tutto. Che la matrice dei moti siciliani del dicembre ’44-gennaio ’45 – i moti del “Non si parte” – sia da addebitare alla Rsi, ce lo confermano i servizi alleati in un rapporto segreto: “Secondo fonti molto attendibili al servizio del Dipartimento di Stato e dell’Oss, la responsabilità dei separatisti è pari allo zero: con ogni probabilità, gli incidenti sono stati fomentati da elementi fascisti e da agenti della Rsi che hanno recentemente attraversato la linea del fronte [la Linea Gotica].” Gli americani allegano il testo di alcuni volantini rinvenuti in vari comuni siciliani, in cui, non a caso, si inneggia a “Giuliani”. 158

Anche il Sis riporta analoghe considerazioni: “Molti ‘camerati’ si trovano alla macchia nel meridione e sono armati. […] Si registra l’esistenza di gruppi fascisti nell’iserniano. Il fascismo siciliano e campano è in collegamento con quello di Roma. Le azioni dimostrative di Napoli (anno accademico) e di Sicilia sono opera del riorganizzato Pfr. […] Si procede all’organizzazione dei gruppi in seno ai militari italiani (come a Taranto) dove, in qualche caserma, i camerati in divisa hanno l’incarico di dare la sveglia col saluto al duce.”159 Non è un caso che gli agenti alleati intercettino la presenza di gruppi fascisti armati nel meridione e, in specie, in Campania. Qui imperversa in quelle settimane il gruppo che fa capo al terrorista neofascista noto come Fra’ Diavolo, uomo di Tommaso David.

L’attivismo nero e la guerra per bande organizzata dai nazifascisti rispondono alle esigenze di sopravvivenza del nazifascismo a livello internazionale, nell’imminenza della disfatta. L’ambasciata Usa a Madrid riesce a infiltrare un suo uomo, “Ric”, un francese, nei circoli
nazisti di Saragozza, in Spagna. Nell’ottobre ’44 gli americani scrivono: “I tedeschi hanno ricevuto l’ordine di fomentare la guerra civile in Italia, Francia e Spagna. […] Affermano di aver già inviato un gran numero di loro agenti in Sicilia. […] In sintesi, puntano a resistere il più a lungo possibile, nella speranza di ottenere migliori condizioni di pace. […] Tutti i territori liberati dagli Alleati devono trasformarsi in un campo di battaglia per la guerriglia.” E il 6 novembre aggiungono: “I tedeschi sono convinti che, in appena tre mesi, Francia, Spagna e Italia cadranno nelle mani dei comunisti.”160

 



Per i tedeschi, la Sicilia equivale alla Crimea di Cavour, nella guerra del 1853-’56. È un campo di sperimentazione politico-militare di carattere internazionale. Una conferma a tali manovre sotterranee arriva da Giuseppe Montalbano, esponente di spicco del Pci e sottosegretario alla Marina mercantile. Secondo un documento americano del gennaio ’45, alcuni agenti tedeschi sequestrano e interrogano uno studente universitario, Tommaso Ruta, originario di Gela, di idee fasciste. Montalbano denuncia che i nazisti, dopo averlo portato in una località di mare, nei pressi di Palermo, gli offrono una grossa somma di denaro per organizzare una sommossa. Gli agenti americani aggiungono: “Montalbano ritiene che la faccenda sia seria. Corre voce, infatti, che le formazioni fasciste si stiano prodigando per incitare gli studenti a ribellarsi, sia a Palermo sia nei dintorni. Inoltre, agenti tedeschi circolerebbero liberamente nelle vicinanze della città. Dispongono di grosse somme di denaro e puntano a mantenere alto il malessere studentesco. L’esponente del Pci intende recarsi presto a Roma per riferire al Governo [Bonomi] sull’episodio.”161


Le attività dei vari gruppi nazifascisti operanti su scala nazionale hanno uno schema ad albero. La loro mobilità definisce luoghi, circostanze, attività, nomi. Come in una struttura organica. Il “Cypresse” è la filigrana che unisce tutto.

All’interno del gruppo David, opera un “Servizio ausiliario femminile, Comando gruppo Sabotatori-attentatori”, le cui aderenti portano sul petto un gagliardetto raffigurante il Gladio romano. Gran parte di queste giovani donne provengono da Formia, Gaeta e Cassino.162

Nell’economia generale del nazifascismo, in ultimo, non si possono ignorare le mafie meridionali, organizzazioni capaci di agire sul territorio, in combutta con elementi dello Stato, le forze dell’ordine, la criminalità organizzata. Vincenzo Malleo (1885), ad esempio, è un neofascista nativo di Bolognetta, il paese del capomafia Serafino Di Peri, area operativa madonita dei mafiosi Panzeca: “Gli esponenti dell’organizzazione neofascista avevano costituito il loro centro di azione nella sede del Partito monarchico democratico, al Largo del Pallaro 2 [Roma] . Ivi si tenevano frequenti riunioni di criminali fascisti, di ex gerarchi ed ufficiali della Gnr, calati dal Nord, e si studiavano i piani di azione sia per la propaganda fascista sia per la costituzione delle squadre d’azione, sotto l’emblema della monarchia che serviva a mascherare la vera essenza della loro attività fascista e rivoluzionaria, preparatoria di moti insurrezionali che dovevano scardinare l’attuale ordinamento democratico dello Stato. Il Malleo Vincenzo, capo del Partito monarchico democratico, non solo nulla ha fatto per ostacolare l’attività neo-fascista, ma ne ha agevolato e aiutato lo sviluppo.”163



Uno, nessuno, centomila

Non è un caso che il capomafia di Altofonte, Francesco Di Carlo, attribuisca la scomparsa del giornalista de L’Ora, Mauro De Mauro (Foggia, 1921), ai patti scellerati tra personaggi come il principe Borghese e la mafia siciliana.164 Quasi trent’anni prima, nel ’43, la Milizia fascista contatta i boss in galera e promette loro impunità e legittimazione in cambio dell’appoggio logistico dei “picciotti” nell’imminenza dello sbarco alleato.

È una pista confermata, negli anni seguenti, dal neofascista Giacomo Micalizio e dal mafioso Antonino Calderone. La mafia è sempre al centro della storia nazionale. È una sorta di peccato originale che comincia con lo sbarco garibaldino del 1860 e attraversa indenne la storia sabauda e repubblicana.

Ma chi è De Mauro?

Tra il ’43 e il ’50, usa una serie di pseudonimi: Mauro Mauri, Francesco Mauro, Fabio Mauro, tenente Roberto Marini, Martini, Mario Di Mauro, Italo Fuchs e molti altri. È certamente uno dei personaggi più enigmatici degli anni dell’occupazione nazista e di quelli successivi. Fino ai nostri giorni, potremmo dire. Il continuo, vertiginoso cambio di identità rende difficile seguirne il percorso biografico, soprattutto fino al suo arrivo in Sicilia. Sappiamo, comunque, che la pratica di mutare costantemente nome e cognome è ampiamente utilizzata dall’intelligence nazifascista di Kappler, di Ragen e dei loro numerosi camerati.

Se non fosse per l’urgente bisogno di far perdere le proprie tracce, di lui, forse, si potrebbe dire ciò che Sciascia scrive a proposito della “sicilitudine”. La millenaria storia dei siciliani trasuda insicurezza, componente primaria della loro esistenza. Ed è proprio questa
insicurezza a condizionare “il comportamento, il modo di essere, la visione della vita, […] della collettività e dei singoli”. Ma nel nostro caso si tratta di una metamorfosi pirandelliana.

Nell’inverno ’43-’44, nella Roma occupata dai nazisti, De Mauro diventa un assiduo collaboratore di Kappler e Priebke. Inoltre, affianca il lavoro del questore Pietro Caruso. I suoi uffici sono frequentati da individui loschi. Ad esempio, dai membri della banda Koch, con i quali è in contatto Marcella Stopponi, una ragazza di ventuno anni “tranquilla, riservata e di forti convinzioni fasciste”. Le indagini, avviate dal maggiore Floyd C. Snowden (Cic) all’indomani dell’arrivo degli Alleati nella capitale, portano all’arresto della giovane. Si apprende così che la Stopponi è stata la segretaria privata di Caruso. Scrive Snowden: “La Stopponi era amica di Mauro De Mauro e si suppone ne sia stata anche l’amante. De Mauro lavorava all’inizio per i tedeschi, per poi diventare vice commissario di Ps agli ordini di Caruso. La Stopponi conosceva alcuni membri della banda Koch presso la questura di Roma: uno di questi era De Mauro.”165

In un rapporto del 12 dicembre ’45, si legge: “Richiamando la ministeriale n. 500.72650 del 22 giugno c. a., circa i diversi nominativi di persone segnalate agli Alleati per collaborazionismo con il tedesco invasore, si prega riunire in un elenco tutti i nominativi non potuti identificare e diramare circolare alle questure del Regno per i possibili accertamenti del caso, facendo poscia conoscere a questo Ministero ogni emergenza: […] 4) Gruppo Ss: […] Marini Roberto, sottotenente di cavalleria, e Salvini Anna, agenti provocatori; […] Di Mauro (tenente) e Bisotti (tenente): elementi repubblicani. Hanno dichiarato di essere al servizio delle Ss.
Frequentano il ristorante ‘Passetto’ presso piazza Cavour, dove sono noti sotto altro nome; […] conte di Thun, austriaco, anni 50, porta il monocolo, al servizio delle Ss, cambia albergo ogni 5 o 6 giorni. Ha avuto parte nell’arresto del colonnello Cordero di Montezemolo; […] De Santis Renzo (albergo ‘Excelsior’); […] Marini e De Mauro: addetti all’ufficio delle Ss di via Tasso per gli interrogatori di primo grado; […] De Santis Renzo e […] Koch Pietro: agli ordini del questore Caruso, svolgono compiti di particolare importanza e alloggiano quasi tutti all’albergo ‘Bernini’, dove funziona una cellula della polizia repubblicana.”166

È evidente che, a otto mesi dalla fine della guerra, i servizi italiani continuano a fare confusione sull’identità di molte spie nazifasciste in azione fino alla primavera del ’45. L’estensore del documento, ad esempio, ritiene che Di Mauro, De Mauro e Marini siano persone diverse. Come vedremo, le cose stanno in ben altro modo.

 



Ma facciamo un passo indietro perché l’appartenenza di De Mauro all’intelligence nazifascista ha radici più antiche. In un rapporto del capitano americano Fawcett, leggiamo: “I seguenti elementi potrebbero essere impiegati dai tedeschi per missioni di spionaggio nell’Italia liberata: […] Di Mauro, Mario, alias ‘tenente Marini’. Rifiutato dai mezzi d’assalto [della Decima Mas], 24 anni, capelli castani ondulati, due ‘chieriche’ sul cuoio capelluto, accento meridionale.”167 In un precedente documento del 30 giugno ’44, intitolato anch’esso “Agenti nemici”, gli Alleati usano la stessa terminologia per definire il passaggio delle linee verso Sud da parte dei sabotatori e delle spie nazifasciste, dopo lo sfondamento della Linea Gustav e la liberazione di Roma. In questo caso, segnalano i movimenti di Magistrelli
e dei fratelli Console. Poche settimane dopo, si aggiunge Mario Di Mauro, alias “tenente Marini”. Dagli interrogatori della primavera ’45, sappiamo che Magistrelli e i Console si dirigono verso il Mezzogiorno passando da Pescara, Bari, Taranto per arrivare a Palermo e, infine, a Partinico (luglio ’44). Dagli stessi interrogatori, apprendiamo anche che a guidarli da Francavilla a Mare verso la Sicilia sarà un certo Francesco Martina che, giunto a Palermo, si congeda da loro.

Francavilla al Mare ricorre in un altro documento alleato del febbraio ’45 a firma George V. Terry, agente speciale del Cic. Spunta il nome di un certo Pisciotta, autista della Pai che rifornisce la divisione “Herman Goering” sulla Linea Gustav. Pisciotta non è solo. Gli fanno compagnia altri militi della Pai: Galotto, Lucantoni, Costi e Giovannone. Catturati dagli Alleati, finiscono al campo di concentramento n. 371 di Padula, un campo speciale per “fascisti recalcitranti”, ovvero i più fanatici sabotatori diretti in missione al Sud. Leggiamo: “In data 23 maggio 1944, tutti i suddetti nominativi sono alla guida di una colonna di automezzi diretta a Francavilla al Mare, con l’ordine di rifornire le truppe tedesche. Giunti a Francavilla al Mare, Costi, Giovannone, Galotto, Lucantoni e Pisciotta decidono di attraversare le linee e raggiungere il territorio controllato dagli Alleati, per evitare di dover procedere a Nord al seguito dei tedeschi. Gli uomini attraversano le linee il 23 maggio, nei pressi di Ripi, e vengono immediatamente arrestati dai partigiani.” 168

Grazie agli interrogatori della primavera ’45, apprendiamo che: 1) Martina accompagna Magistrelli e uno dei fratelli Console fino a Palermo, passando per Francavilla a Mare; 2) i tre sono a contatto con la banda Giuliano fino al loro arresto (marzo ’45). Tra il ’44 e il ’47, opera
in Sicilia un “Martina”; 3) il luogotenente di Giuliano si chiama Gaspare Pisciotta e, nella banda, è solito condurre un camioncino.

 



I Servizi Usa iniziano a parlare di De Mauro nell’estate del ’44. Il primo documento ci presenta una “lista di personalità che hanno attivamente collaborato con il nemico nel periodo tra l’armistizio e la liberazione di Roma: […] De Santis Renzo, di Raffaello e di Tognocchi Clara, nato a Forte dei Marmi il 10 aprile 1917. Lavorava come rappresentante di commercio. […]. Ha svolto missioni di particolare importanza per il questore Caruso (Roma). Abitava presso gli alberghi ‘Bernini’ ed ‘Excelsior’. […] Di Mauro: assegnato in via Tasso dal Comando delle Ss, per gli interrogatori di primo grado”. 169

In un documento dell’agosto ’44 si aggiunge che “Mauro Di Mauro, tenente delle Ss (Roma), ha chiesto l’onore di essere incluso nella squadra che ha assassinato 320 ostaggi [alle Fosse Ardeatine]”.170

A settembre, però, non ci sono più dubbi sull’identità del personaggio. Ce ne parla Gaetano Ciauri, romano, classe 1915, medico con una buona padronanza della lingua tedesca. Arrestato dagli agenti del Cic Daniel A. Leahy ed Herman Hegyi, è condotto al carcere di Regina Coeli “con l’accusa di costituire una minaccia per la pubblica sicurezza”. Conosce Priebke e il capitano Clements di via Tasso, con i quali è in buoni rapporti tanto da invitarli spesso a cena a casa sua. Racconta che nell’aprile ’44 giunge anche “Mauro Di Mauro”, che si farà rivedere il mese successivo. Di Mauro, spiega, è “uno dei più loschi agenti delle Ss a Roma”. La notte del 5 giugno ’44, Ciauri lo incontra in Corso d’Italia assieme a Priebke. I tre si congedano. Nel marzo ’44, De Mauro è denunciato da Radio Bari come
spia tedesca a Roma. I rapporti di Ciauri con gli ambienti e i personaggi di via Tasso insospettiscono i due agenti del Cic “soprattutto perché frequentava i due principali agenti di via Tasso: Mauro Di Mauro e Anna Lombardi” .171

Un secondo rapporto su Ciauri porta la data del 24 marzo ’45 ed è firmato da Floyd C. Snowden e Daniel A. Leahy (Cic): “Il soggetto è stato interrogato per la prima volta dal Cic il 17 luglio ’44, dopo il sequestro di numerose lettere e documenti provenienti da via Tasso 155 (quartier generale delle Ss), Roma. Tali documenti hanno svelato che una certa Anna Lombardi e il soggetto frequentavano via Tasso. Anna Lombardi è stata in seguito identificata come l’informatrice delle Ss nota come ‘Anna Berti’, che operava in collaborazione con Mauro Di Mauro. Da documenti ufficiali ora a nostra disposizione, risulta che Di Mauro era l’informatore (retribuito) del capitano Priebke e del colonnello Kappler, entrambi ufficiali delle Ss a Roma. ”172

A De Mauro potrebbe riferirsi ancora un documento del controspionaggio di Milano diretto dal capitano Paul J. Paterni allo Sci/Z di Roma, il 5 giugno ’46, e riguardante il Fronte anticomunista. Vi si parla di un nuovo movimento reazionario di cui sono promotori l’ammiraglio De Courten, il generale Roberto Bencivenga, il prof. Malleo, il colonnello Piscitelli e il senatore Bergamini. Paterni comunica inoltre l’arrivo da Roma a Milano del colonnello Costa e precisa che questi si recherà a Brescia, nel Veneto e in Piemonte per prendere contatti con ex militi di Salò e con i “comandi delle formazioni partigiane reazionarie”. Dà anche per probabile un incontro in Piemonte col comandante Mauri, alias “Martini” e con “altri ufficiali monarchici”.173


De Mauro appare come una figura non sempre chiaramente individuabile su uno sfondo opaco.

Ma altre informazioni si aggiungono negli ultimi anni. Il 17 novembre 2001, l’Autorità giudiziaria conferisce al prof. Aldo Sabino Giannuli, nella qualità di consulente tecnico, l’incarico di esaminare gli archivi della Direzione centrale della polizia di prevenzione, del Comando generale della Guardia di finanza e della questura di Milano. Il mandato è di acquisire materiali di interesse sulla scomparsa di De Mauro.

La figura di questo giornalista si avvicina molto a quella di Felice Chilanti, suo amico. Chilanti, raro caso di giornalista passato dal Corriere della sera a giornali di sinistra, come Paese Sera e L’Ora, è “un acceso comunista. Durante il ventennio, collabora con riviste e giornali fascisti”.

Bruno Carbone è un altro giornalista che condivide con De Mauro il rapporto di lavoro e la stessa scrivania. Anche lui ha un passato nella Decima Mas. De Mauro, Carbone, Chilanti hanno un analogo circuito biografico. Da una militanza fascista, approdano al mondo dell’informazione di sinistra.

Seguendo i documenti in ordine cronologico, a mano a mano che sono prodotti, si definisce un quadro preciso del nostro personaggio. Il primo rapporto presentato da Giannuli è prodotto dal servizio informativo dello Stato maggiore dell’Esercito. Porta la data dell’ 11 giugno ’44: “L’ufficiale di Marina Di Mauro (sic) Mauro, di anni 28, residente in via Messina 9 [Roma] era il capo della squadra adibita alla soppressione delle persone invise ai tedeschi. Frequentava assiduamente gli alberghi ‘Savoia’ e ‘Excelsior’ dove trascorreva molte ore in compagnia di spie delle Ss e di donnine allegre. Il Di Mauro è stato segnalato da fonte sicura dell’organizzazione antigermanica. Arrestare.”174


Due giorni dopo, un documento del gruppo Sud del controspionaggio riporta: “Il tenente della Marina repubblicana Di Mauro Mauro, di Oscar e di Rispoli Clementina, nato a Foggia il 5 settembre 1921, giunse a Roma da Napoli, ove pare abbia svolto attività a favore dei tedeschi sì da essere stato costretto a lasciare quella città per timore di rappresaglie […]. Al pari di lui, i famigliari erano noti nello stabile per accesi sentimenti filo-fascisti. Il 28 maggio u.s., in seguito alla citazione del suo nome nella rubrica radiofonica ‘Spie al muro’, il Di Mauro si è allontanato di casa portando seco una cassetta militare molto pesante. Si ha ragione di ritenere che si sia portato al Nord per continuare la sua opera nefasta contro i patrioti ed a favore dei nazi-fascisti. (Sim, 17 giugno 1944).” 175

Che si tratti di Mauro De Mauro non ci sono dubbi, anche se l’età di 28 anni fornita nel ’44 per una persona nata nel ’21, è un’evidente contraddizione. Ma potrebbe trattarsi di un errore di trascrizione e, del resto, il chiarimento sul nome viene dallo stesso gruppo Sud del controspionaggio di Roma, l’8 luglio ’44. Il 20 luglio poi lo stesso Centro segnala che presso l’hotel “Bernini” operano spie naziste tra le quali il Di Mauro /De Mauro assieme a Pietro Koch che in quell’albergo ha il suo quartier generale. Le informazioni sul futuro giornalista si allargano ancora grazie a un ulteriore rapporto del Gruppo Sud del Sim datato 29 luglio ’44:

“Ulteriori e più approfonditi accertamenti praticati sul conto di De Mauro hanno permesso di stabilire che:

– quale agente della polizia tedesca (delatore), appartiene alla banda ‘Koch’, particolarmente incaricata della soppressione di elementi invisi ai nazi-fascisti;

– è conosciuto anche con il nome di ‘Roberto Marini’;


– avrebbe fatto parte del plotone di esecuzione delle 320 vittime delle fosse Ardeatine;

– è in ottimi rapporti col noto capitano delle Ss tedesche Kappler, col quale è spesso notato in compagnia, nonché con altri due ufficiali delle stesse Ss Priebke e Schutze;

– frequenta assiduamente gli uffici di via Tasso cui accede attraverso una porticina segreta;

– mena vita dissoluta e dispendiosa. Nessuno del personale degli alberghi ‘Bernini’, ‘Excelsior’ e ‘Savoia’ afferma di conoscerlo; alcuni elementi, però, del Partito comunista che lo avrebbero a suo tempo pedinato, assicurano che egli frequenta detti alberghi in compagnia di donnine allegre e di ufficiali delle Ss tedesche;

– permanentemente armato, rincasa in automobile, quasi sempre accompagnato da elementi delle Ss tedesche, a tarda ora della notte e in stato di manifesta ubriachezza;

– in data 12 maggio u.s., il ministero dell’Interno [della Rsi] lo nomina vice-commissario aggiunto ausiliario destinandolo alla locale questura, ove però non si sarebbe mai presentato”.176

L’8 gennaio ’46 in un rapporto del Cs di Roma, lo Stato Maggiore generale, sezione 2, Ufficio I, aggiunge che “De Mauro dalla fine dell’aprile 1945 è stato catturato in Lombardia e internato nel campo di concentramento di Coltano, ove è rimasto fino alla prima quindicina del mese di ottobre del 1945 per essere poi trasferito nel campo di Narni”. A quella data però risulta irreperibile.

Nell’agosto ’50 un’informativa a firma del capitano Umberto Bonaventura, capocentro Cs di Palermo (Sifar), ci dà le seguenti notizie: “Da oltre un anno risiede a Palermo. Segnalato come genericamente sospetto, è sottoposto ad osservazione e si accerta che:


– mantiene contatti con elementi comunisti ai quali fa da informatore;

– avvicina elementi notoriamente attaccati al passato regime fascista dicendo di essere in corrispondenza segreta col principe Borghese;

– scrive sul settimanale indipendente ma orientato verso l’Msi Il tempo di Sicilia, firmando con lo pseudonimo Fuks Carlo [o Italo].

Sul suo conto si è appreso che:

1. avrebbe militato, da ufficiale, in formazioni carriste e nella Decima Mas della repubblica di Salò;

2. sarebbe stato arrestato da partigiani e sottoposto a sevizie, che gli lasciano tracce sul viso e sulla gamba sinistra dalla quale zoppica ancora;

3. avrebbe riportato le lesioni di cui sopra ad opera di fascisti che tradiva;

4. due mandati di cattura emessi a suo carico, per collaborazionismo, a Roma e Bologna furono successivamente revocati;

5. giunse a Palermo oltre un anno fa, trovando occupazione prima al locale teatro Massimo e poscia all’ufficio propaganda dell’Assessorato del turismo, dove in atto trovasi.

È ritenuto elemento intelligente, scaltro e capace del doppio gioco.”177

 



Scrive con giustificata perplessità Giannuli: “De Mauro si sarebbe reso responsabile di colpe assai gravi: identificazione di partigiani, probabile partecipazione a sevizie, persino il coinvolgimento nella strage delle Ardeatine. Per molto meno, altri repubblichini vennero passati per le armi ed è da segnalare che la sua posizione non era sconosciuta tanto al servizio militare quanto alla Resistenza (la ‘squadra di comunisti’ che lo
avrebbe pedinato sino alle soglie dell’hotel ‘Bernini’ ne fa fede). Eppure, non solo De Mauro salva la vita, ma va incontro ad una detenzione che non sembra essere stata molto lunga, se già all’8 gennaio del 1946 non si sapeva dove fosse. Non sappiamo quando uscì da Coltano ed, ancor più, come evitò un processo per collaborazionismo. Una possibile soluzione ce la suggerisce proprio questo documento del 1950 che ci dipinge il De Mauro, da un lato, come corrispondente segreto di Borghese e collaboratore di un foglio dell’Msi, dall’altro come informatore di imprecisati elementi comunisti. Questi elementi, messi insieme, ci suggeriscono che De Mauro – ricattabile per le non lievi responsabilità accumulate nei venti mesi di Salò – possa essere stato rilasciato in cambio di un impegno a fare da informatore sull’area del clandestinismo fascista. In effetti il documento dice che era il De Mauro ad avvicinare elementi ‘attaccati al passato regime fascista dicendo di essere in corrispondenza segreta col principe Borghese’ (e, dunque, non è neppure sicuro che egli fosse in corrispondenza con l’ex capo della Decima Mas). E, in questo caso, tornerebbe anche la possibilità che le percosse che lo avevano sfigurato e reso claudicante fossero venute da ‘camerati traditi’. Nulla di certo come si vede, ma inizia a trasparire l’ambiguità caratteristica del personaggio.”178 Quella, secondo Giannuli, di un uomo che “conservò per molto tempo rapporti con l’ambiente dell’estrema destra, proponendosi, ancora per qualche tempo, come interno ad essa”.179

C’è da aggiungere che la mafia, dopo un iniziale periodo di sbandamento successivo allo sbarco alleato, non è estranea a progetti golpistici, in quanto compatibili con la sua natura e le sue più profonde vocazioni. La pretesa inconciliabilità tra mafia e fascismo è difatti
insussistente. Mussolini colpì sempre i bassi ranghi della criminalità e il brigantaggio ai tempi di Cesare Mori, il “prefetto di ferro”. Ma le cose si mettono su un piano molto diverso quando, già dal ’43, comincia a porsi la questione della lotta contro la nascente democrazia e si gettano le basi per unificare le forze capaci di contrastarla. Anche se tale processo arriva a maturazione soprattutto dopo il referendum del ’46, è proprio allora che si fonda il sistema trinitario del potere politico-eversivo-mafioso. Contro il Cln, l’Assemblea Costituente, la Carta costituzionale, la Repubblica democratica fondata sul lavoro. Cosa che in tempi a noi più vicini ha consentito alla famiglia Rimi di conquistare la regione Lazio; a Frank Coppola di diventare il “re di Pomezia”; a Luciano Liggio, Totò Riina, Bernardo Provenzano e Matteo Messina Denaro di condurre una lunghissima vita di latitanza.

“La saldatura tra la galassia del neofascismo, con i suoi conati golpisti ben conosciuti dagli apparati dello Stato, e le organizzazioni mafiose di parte del sud Italia – scrive Giannuli – risulta ancor più chiara esaminando il caso dei rapporti con la ‘ndrangheta: il ‘caso calabrese’ rende i rapporti avuti da Borghese con la mafia siciliana, molto piú comprensibili di quanto abbiano fatto i collaboratori di giustizia. ”180

Per il resto, un ruolo determinante gioca l’élite dei giovani siculo-americani che, dirigendo lo spionaggio locale, hanno con la mafia rapporti immediati e suggeriscono ai loro capi le soluzioni da intraprendere. Un documento Sisde del 13 gennaio ’84, citato da Giannuli, ci parla, ad esempio, di come sulla scena degli avvenimenti politici siciliani irrompano, con i loro collegamenti internazionali, personaggi come Max Corvo e Vanni Montana. Il primo scelto da Earl Brennan già dal ’42
per preparare lo sbarco americano e mettere in libertà i mafiosi in galera a Favignana. Atto necessario non tanto perché gli Usa hanno bisogno della mafia per le loro operazioni militari, quanto perché i capifamiglia sono utili a mantenere la pace sociale che occorre assicurare dopo l’insediamento delle amministrazioni locali dell’Amgot. Scrive il Sisde: “In seguito, Corvo ufficialmente si occupò di consulenze per industrie italo-americane in Sicilia, ma in realtà fu uno dei tramiti tra l’Oss e la banda Giuliano e pare proprio che dall’Oss provenissero le armi che utilizzerà nelle sue scorribande il bandito Salvatore Giuliano: dalla divisione Anders diretta dal capitano Mike Stern.”181 Nello stesso rapporto, a proposito di Vanni Montana, originario di Mazara del Vallo, si dice che viene a trovarsi sulla breccia negli Usa, quando il governo americano incoraggia la costituzione dell’Italian American Labor Council (presidente Luigi Antonini) con l’obiettivo di aiutare gli sforzi bellici degli Alleati. Montana, che è una specie di segretario di questa organizzazione, rappresenta gli interessi di Saragat e, appoggiato dall’ex capo dell’Oss William Donovan, organizza “il Comitato per lo sviluppo sociale ed economico dell’Italia, col principale obiettivo di risolvere la questione meridionale”.182

In un documento del Cln troviamo altre interessanti notizie, in parte riprese da informazioni alleate: “Spie e agenti del nemico: […] Mauri Mauro, brigadiere di questura con incarichi speciali. Lavora direttamente col ministero degli Interni. Operava negli scorsi mesi a Novara torturando i partigiani catturati. È stato in contatto con la banda Koch. È molto informato circa il massacro dei 320 martiri delle catacombe di Roma [Fosse Ardeatine]. Si dichiara irriducibile nemico degli antifascisti. Attualmente a Milano con una banda di
‘otto ragazzi decisi a tutto’. Alto, capelli brizzolati, cicatrice sulla narice sinistra in seguito ad una bomba lanciatagli contro in un attentato. Ha subìto da poco una operazione per tale ferita.”183

 



Nel febbraio ’45, “Mauro Francesco” è indicato dagli Alleati come collaboratore di un certo Mazza. Scrivono che è partito per Biella “per incontrare il capo della ‘banda Artiglio’ con l’apparente scopo di organizzare un colpo di mano, ma in realtà per fare arrestare la banda”.184 Non vi sono elementi che lasciano supporre che si tratti di De Mauro. Tuttavia, il tipo di operazioni coperte da lui attuate è compatibile con le pratiche adoperate dallo spionaggio nazifascista e, in specie, dall’ufficio interrogatori di primo grado di via Tasso. Qui opera Renzo De Santis, tristemente noto per le sue crudeli torture.185

Nell’estate ’45 c’è forse un nuovo cambio di identità e le acque tornano a intorbidirsi: “Mauro Fabio, di Giacomo, abitante a Milano in corso Venezia 13. Agente provocatore al servizio dei tedeschi, infiltratosi in bande di patrioti della zona di Ivrea. Aveva preso contatti con il capo partigiano soprannominato ‘Artiglio’, che da lui veniva sovvenzionato perché tollerasse l’acquisto, sul mercato nero locale, di coperte di lana per conto dei germanici.”186

 



Sorgono spontanee alcune domande: da chi è composta la “banda di otto ragazzi decisi a tutto” alla quale si fa riferimento in uno dei brani del ’45 sopra citati? Chi sono gli “otto uomini completamente sconosciuti in Sicilia” cui accenna un lungo rapporto Sis del 25 giugno ’47, dedicato alle stragi di quell’estate nella provincia di Palermo? Chi sono, infine, i nove continentali
fermati nelle montagne di Montelepre nell’agosto ’47 e subito dopo rispediti nell’Italia del Nord? 187

Appare legittima l’ipotesi che De Mauro, avendo operato per quasi due anni a Roma e a Milano col torturatore Renzo De Santis, inteso “Polverone”, conosca Carlo, il fratello minore di questi, e cioè uno dei misteriosi individui bloccati su quelle montagne. Inoltre, è significativo che questi otto giovanotti, nel ’45 come nel ’47, continuino a orbitare attorno a terroristi nazifascisti che sembrano non avere alcuna intenzione di deporre le armi. Nonostante la guerra sia finita da un pezzo.

 



Il passato di De Mauro avvalora l’ipotesi avanzata dai giornalisti Attilio Bolzoni e Francesco Viviano qualche anno fa. È la pista del golpe Borghese quella più solida: un colpo di Stato che doveva essere sferrato durante la notte dell’Immacolata del ’70. De Mauro scompare poco prima, il 16 settembre ’70.188 Ma quel clamoroso caso di lupara bianca potrebbe essere stato scatenato anche da altri moventi. Ad esempio, dalle audizioni della Commissione nazionale antimafia – e precisamente del Comitato d’indagine sui rapporti tra banditismo e fenomeno mafioso – sulle connessioni storiche della “santissima trinità”. La scomparsa di De Mauro coincide con gli interrogatori del colonnello dei Cc Giacinto Paolantonio, del capitano Antonio Perenze (Cc), del principe Alliata di Montereale, del maresciallo dei Cc Giovanni Lo Bianco e di tanti altri che hanno fatto la storia di quegli anni neri. Non è affatto casuale che un altro testimone fondamentale, il procuratore della Repubblica di Palermo Pietro Scaglione, scompaia dalla scena il 5 maggio ’71, appena sette mesi dopo. Una coincidenza forse non casuale, se si pensa
che il Comitato opera intensamente dal ’69 al ’71. Scaglione è il magistrato che incontra Gaspare Pisciotta il giorno prima che questi muoia avvelenato nel carcere palermitano dell’Ucciardone, nel febbraio ’54.
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II

LA “SANTISSIMA TRINITÀ”

“La polizia ha moltissimi svantaggi. Non soltanto perché ha l’obbligo di sapere tutto quello che sa chi complotta, ma deve in più sapere mille altre cose prima di arrivare alla verità. Il cospiratore pensa in ogni istante alla propria sicurezza, mentre la polizia si allerta soltanto a seconda dei propri orari. Senza le soffiate, il cospirare sarebbe molto semplice. Il cospiratore ha più intelligenza, lui da solo, della polizia con i suoi potenti mezzi operativi.”

H. De Balzac, “Un tenebroso affare”, 1843

La “santissima trinità”

La Sicilia è sempre stata una terra difficile da espugnare. Le sue coste sono state segnate in epoche diverse dalla presenza di torri. Centrali di avvistamento del nemico situate a distanza quasi regolare l’una dall’altra. Funzionavano di giorno e di notte. Nel primo caso con un sistema all’indiana o di specchi, nel secondo con i fuochi. Quando una torre dava il segnale alle altre più vicine, queste a loro volta si attivavano. Nel giro di qualche ora tutta l’isola era così allertata. Il sistema funzionava in tempi di pace come “cordone sanitario” per impedire che peste, colera e vaiolo potessero penetrare nell’entroterra provocando epidemie; in tempi di guerra, per avvertire i militari e per approntare un’immediata offensiva.

Nel ’43, punti nevralgici di sbarco sono la costa di Gela, il golfo di Castellammare, il porto di Trapani e
diversi altri approdi, la cui competenza territoriale cade sotto il controllo mafioso. Sono luoghi in cui occorre sapere con anticipo le diverse rotte delle navi, gli arrivi e le destinazioni. Castelvetrano, paese dei mafiosi Marotta, ha il suo aeroporto militare e una torre da cui una spia trasmette informazioni via radio. Lo Stato maggiore alleato attribuisce molta importanza a questa città, dove il boss Vito Genovese ha amici e parenti. Ma tutta l’area tra Marsala e Sciacca riveste un ruolo strategico in quanto gli Alleati prevedono di sbarcarvi. In vista dell’operazione “Husky”, rafforzano lo spionaggio militare in una terra dove persiste da secoli un equivoco movimento separatista. “Non si capisce – scrivono gli agenti dell’Oss – quale sia il beneficio che la politica internazionale statunitense possa ricavare dal sostegno al Movimento separatista, un appoggio che, nei fatti, si sviluppa in maniera ufficiale e pubblica. Ma c’è di peggio: gli incarichi più importanti sono stati affidati a uomini del separatismo sebbene questi appartengano alle frange più estreme del fascismo.”189

Nel ’43 operano in Italia due organizzazioni di intelligence, una tedesca e l’altra angloamericana. Ma in Sicilia la più diffusa ed efficiente realtà spionistica è la mafia. I suoi circuiti arrivano oltreoceano. Sono efficienti, fluidi e raggiungono i risultati migliori a basso costo. Sotto il controllo mafioso, si attiva una rete informativa già prima dello sbarco, quando si decide che, di tutte le bande criminali esistenti nell’isola, solo una è legittimata a esistere: quella di Giuliano. Le altre saranno liquidate nel giro di un paio d’anni. Finisce così una storia secolare e ne comincia un’altra.

Il capobanda di Montelepre tiene a battesimo la stagione delle lunghe latitanze. Ma è ammazzato, ancora uccel di bosco, una notte d’estate alla vigilia del processo
di Viterbo, nel luglio ’50. Il suo braccio destro, Pisciotta, camperà più a lungo. Lo salva il privilegio di essere arrestato appena sei mesi dopo l’eliminazione di “Turiddu”. Tutto sommato, è uomo dei carabinieri. Forse lo vogliono mettere al sicuro. Oppure, “Aspanu” fa di tutto per farsi arrestare dalla Ps, i suoi nemici riconosciuti. Spera in una buona sistemazione in qualche patria galera. Ma non tutto si può ottenere dalla vita e dagli amici. Ha un vantaggio: è difeso al processo di Viterbo da molte autorevoli personalità, comprese le più alte cariche dell’Arma. Il capitano Perenze nutre particolare affezione per questo giovanotto elegante dal baffetto ben curato e non si vergogna affatto di portarselo in giro per la capitale della Sicilia, a far spese o a frequentare certi ambienti. “Aspanu”, come lo chiama il capitano, impara poco e parla troppo. Perciò bisogna rassicurarlo continuamente. Sa e deve fingere di non sapere. Il dono della loquacità è per i mafiosi il peggior difetto. E i mafiosi che Pisciotta conosce sono molti. Boss del calibro di Ignazio, Calcedonio e Nino Miceli di Monreale, che lo ospitano nella loro casa di campagna a Giacalone; Domenico Albano di Borgetto, Nicola Piccione e Giuseppe Marotta di Castelvetrano. Tipi tenebrosi come Remo Corrao, genero di don Calcedonio, o mafiosi di Altofonte e Bolognetta, capitali della mafia politicizzata, dove Pisciotta ha interessi in affari. Insomma, “Gasparino” è un soggetto speciale, come la banda di cui è il vicecapo. Suo malgrado, è custode di molti segreti, soprattutto da quando, appena ventenne, sembra invischiarsi nella Pai e nella Gnr salotina. E da “patriota” parla e scrive a partire dal suo arresto, nel dicembre ’50. Pensa ai bei tempi e lancia segnali alla “Patria”, nella speranza che qualcuno ne colga il senso. Snowden (Cic) è un segugio di razza. Fiuta la selvaggina
buona anche a grandi distanze e il suo servizio informazioni funziona a meraviglia. C’è un Pisciotta in giro che non gli piace tanto. Appartiene alla Pai e ha attraversato la Linea Gustav, diretto al Sud. Fino al maggio ’44, nella Roma occupata, è autista della Pai al servizio della divisione “Goering”. Assieme ad altri suoi commilitoni, attraversa la Gustav nei pressi di Ripi, tra Roma e Napoli. Arrestato dagli Alleati, è condotto al campo di Padula ma torna in libertà poco dopo. Gli Alleati danno credito alla sua versione, o almeno così sembra. Racconta di essere un disertore della Rsi che vuole tornare a casa. Ma è chiaro che anche questo gruppo ha la missione di raggiungere il Sud per continuare la “resistenza nazifascista” per conto di Kappler e Hass. Negli stessi giorni, infatti, varie ondate di sabotatori passano le linee, seguendo i medesimi itinerari. Come, ad esempio, Locatelli, Gallitto e il misterioso Francesco Martina. Le vie verso Sud attraversano la zona di Monte Esperia, il territorio in cui, di lì a poche settimane, inizierà le sue scorribande lo “scugnizzo di Palermo”, ovvero Fra’ Diavolo, nomi di copertura del terrorista nero Salvatore Ferreri. Non è casuale che, nel settembre ’44, la Dc informi che a Roma, in Ciociaria e nell’Agro Pontino, opera “una vera quinta colonna nazi-fascista”. È composta da “elementi di dubbia moralità e dirittura politica” come Virgilio Scattolini, ex redattore del fascista Impero ed ex informatore della nazista Dnb dal Vaticano, e da Luigi Cambise. Il loro scopo sono le vendette personali. 190

 



Gli americani sanno che l’Sd ha l’obiettivo, sin dallo sbarco in Sicilia, di riconquistare l’Italia liberata, utilizzando soggetti di giovane età. Alcuni di loro sono pizzicati in movimento verso il Sud, ma molti sono già operativi
nell’isola. Nell’agosto ’44 sono arrestati Benedetto Rizzo (Messina), Rosario Orlando (Novara di Sicilia), Carmelo Mirabile (Castroreale), tutti e tre della Pai, nonché Nino Gaetano Scaglione, sottotenente del “Barbarigo” della Decima Mas e Nicola Abate “sospetto agente sabotatore nemico”. Ci sono anche Alberto Lamendola, 18 anni, di Gela e tre ragazze: Enrica Cesana, 23 anni (ex attrice, Monza), Lidia Fabbris e Anna Mulatto, del gruppo David, ex membro del Saf delle truppe germaniche. Oltre a queste presenze, il controspionaggio di Catania, in un rapporto a firma Vincenzo Di Dio, segnala: “Voci insistenti riportano che non poche delle numerose bande che operano nelle province di Palermo, Trapani, Caltanissetta e Agrigento – bande composte da delinquenti comuni – ricevono protezione dai mafiosi e dagli aderenti al movimento separatista. In futuro, tali bande saranno utilizzate dal movimento stesso.” Si mormora inoltre dei finanziamenti ricevuti dalle società siciliane operanti negli Stati Uniti, sussidi noti come “l’oro alleato”.191

 



Con l’avvicinarsi del 25 aprile ’45, saltano gli equilibri precedenti. Il movimento separatista è spaccato. Da un lato, c’è Andrea Finocchiaro Aprile, leader del Mis, di orientamento monarchico; dall’altro, vi sono personaggi come Antonino Varvaro, con idee repubblicane. Al contrario, l’alta mafia, con l’Fdos di don Calogero Vizzini, prende il sopravvento e scalza il Mis. Inizia un’era di pax mafiosa in cui le varie bande criminali semianarcoidi non hanno più motivo di esistere. In breve, sono eliminate nei modi più sbrigativi e crudeli.192 Molti banditi sono bruciati vivi nei pagliai di campagna, dove sono soliti trascorrere le notti. Don Calò è chiaro e parla per tutti, sorprendendo persino gli agenti dell’Oss:
“Ora basta. La Sicilia deve tornare alla tranquillità nelle campagne e sulle strade. Alcuni elementi sono già stati eliminati, ma altri cento devono ancora cadere. […] Oggi, gli americani devono vedere la Sicilia come un gioiello del Mediterraneo.” Gli americani concludono: “La Ps e i carabinieri sono apertamente favorevoli all’improvviso interesse dell’alta mafia per la situazione della legge dell’ordine e volutamente evitano di investigare sugli omicidi dei fuorilegge.”193 Dunque, il boss di Villalba è in ottima compagnia. Suo braccio destro è Calogero Volpe, di cui parlano nei loro rapporti le spie di Washington a proposito di Aldisio: “Il nuovo Alto commissario per la Sicilia, Salvatore Aldisio, democristiano, vede con favore l’instaurazione dell’autonomia amministrativa decentralizzata. […] Aldisio ha fatto tali rivelazioni ieri nel corso di un incontro segreto con alcuni esponenti democristiani di ispirazione separatista. Costoro hanno chiesto in maniera diretta ad Aldisio se fosse d’accordo con l’autonomia amministrativa per la Sicilia, con il taglio assoluto del pagamento di imposte al governo italiano. Era presente il dott. Calogero Volpe, democristiano filoseparatista, medico di Mussomeli (Caltanissetta) ed esponente di primo piano dell’alta mafia. Volpe ha accompagnato Aldisio nel suo recente viaggio aereo a Roma. Il dott. Volpe è molto vicino al cavalier Calogero Vizzini, capo del Fronte democratico dell’Ordine e (si dice) numero uno dell’alta mafia. […] I dirigenti del partito sono tutti membri e ‘luogotenenti’ dell’alta mafia.”194

I boss non se ne stanno tranquilli. Discutono, decidono, fanno delle scelte. Costituiscono una sorta di “cupola” politica da cui dipendono le sorti dell’Italia e della Sicilia postbellica, il federalismo o, come preferiscono chiamarlo, l’autonomismo: “Nel corso di una serie
di discussioni tenute a Palermo, i capi dell’alta mafia siciliana si sono trovati d’accordo nel trasformare il separatismo in un movimento per un’Italia federale e repubblicana. Le discussioni sono state moderate da Don Calogero Vizzini. Gli altri leader mafiosi presenti erano Francesco Montalbano, Peppino Cottone, Alessandro Tasca e Vincenzo Palermo.”195

 



I moti del “Non si parte” sono imminenti ed è significativo che nel suo lungo rapporto il carabiniere Di Dio colleghi mafia, separatismo e spionaggio nazifascista. Le tre punte di un unico triangolo. A Viterbo, i giudici interrogano un capomafia di razza, Domenico Albano, patriarca di Borgetto, garante della banda Giuliano nella zona monteleprina. Il boss è tranquillo, si presenta come un’autorità e si sente quasi disturbato di essere stato scomodato a casa sua per recarsi in un luogo lontano e disagiato come la città laziale. Quando apre bocca, lo fa a fatica e solo per dire l’essenziale. Chi capisce, capisce. Chi non capisce, peggio per lui. Interpellato, dunque, su cosa sia quella banda anomala, sbotta: “Giuliano non è mai stato un bandito.” E spiega: “È sempre stato in contatto con la polizia. Era il comandante di un plotone di polizia.” A confronto con Albano, Pisciotta assomiglia a “un collegiale colto dal suo istitutore a rovistare in dispensa con la bocca piena di marmellata”.196 Ma Pisciotta non farà mai in tempo a raccontare quello che sa.

Mafiosi e banditi. Un binomio. Ma così come due angoli non formano un triangolo, allo stesso modo il sistema di potere siciliano non può scaturire dalla sola combinazione di mafia e criminalità comune. Occorre un altro elemento nella composizione alchemica che fa il miracolo della creazione della “santissima trinità”: il
potere politico. Ne dobbiamo la scoperta proprio a un giocatore-bandito come Pisciotta che, dentro quegli ambienti, vive sfiorando con mano l’intoccabile. Ma rimarrà incenerito dalla vampata di fuoco che emerge, improvvisa e letale, dal cratere di quello stesso potere che lo ha inventato.

La banda Giuliano è una componente periferica di un sistema eversivo ampio e complesso, dove coesistono, spesso senza neanche conoscersi, un’infinità di isole dell’arcipelago nazifascista. È questo il tessuto che connette i banditi all’aristocrazia nera e alla mafia. Non sa esprimersi in altri termini Pisciotta. Urla in faccia ai giudici la sua disperazione. Quel triangolo – “mafia, banditi e polizia” – transita senza colpo ferire da Salò al nuovo Stato che si dice “democratico”. E come per ogni nuova nascita, qualcuno fa da levatrice e da padrino.

 



L’8 giugno ’44, un membro della vecchia mafia si incontra con il principe di Mirto, della corte di casa Savoia e presidente della Lega italica in Sicilia. La riunione avviene di fronte al palazzo delle ferrovie, in via Roma, a Palermo. Il principe invita il boss a entrare nel movimento unitario – monarchico della Lega italica e, per stuzzicare la sensibilità o la golosità del suo interlocutore, aggiunge di essere in grado di far arrivare in Sicilia, da Roma, cinquanta milioni di lire. È urgente salvare la causa monarchica. Ma il boss chiede che la volta successiva sia presente il segretario della Lega, l’avvocato Tommaso Leone Marchesano, già “dirigente di alto rango del Partito fascista”, che al processo di Viterbo Pisciotta accuserà quale mandante della strage di Portella della Ginestra. Durante l’incontro, il principe estrae di tasca due telegrammi: uno di Badoglio, presidente del Consiglio dei ministri; l’altro di Salvatore Aldisio,
ministro dell’Interno. Badoglio scrive di essere favorevole all’autonomia finanziaria e amministrativa della Sicilia, mentre Aldisio fornisce il suo appoggio incondizionato all’iniziativa.197 È evidente che il separatismo, verso il quale sono orientati fino a questo momento i mafiosi, non è più capace di affrontare le esigenze del momento. La mafia si sta spostando rapidamente verso una visione più moderna di quella proposta dal separatismo. È il nuovo autonomismo voluto dal Comando alleato in Italia e, di riflesso, da Badoglio e da Aldisio.

In appena un anno, la politica isolana si orienta decisamente in senso filoamericano, con la mafia garante del nuovo corso. Questa diventa compartecipe a pieno titolo del potere decisionale in Sicilia e il suo legame con lo Stato assume un rilievo internazionale. In specie, dopo l’arrivo di Lucky Luciano a Palermo nell’aprile ’46. A mano a mano che le vicende belliche volgono verso la vittoria finale degli angloamericani su tutti i fronti, si caratterizza il peso politico del Pci nel governo nazionale. Al contempo, prende forma il blocco antidemocratico che rompe l’unità antifascista del Cln e che raggiungerà il suo picco più virulento nella primavera ’47. La mafia si rende conto che il vero interlocutore è Washington. Londra, punto di riferimento secolare dell’aristocrazia isolana, si avvia ormai a diventare una potenza di secondo piano. Ecco perché don Calò Vizzini, quattro mesi dopo quell’incontro del principe di Mirto con un pezzo da novanta della mafia, formalizza le nuove scelte strategiche permettendosi il lusso di trattare Aldisio come un suo subordinato: “Il cavaliere Calogero Vizzini ha rotto i rapporti con l’Alto commissario Aldisio. Questi aveva chiesto a Vizzini di sollecitare il sostegno della vecchia mafia nelle province
di Caltanissetta, Agrigento, Enna e Catania. Al contrario, Vizzini concentrerà tutti i suoi sforzi nel movimento separatista filoamericano, che è appoggiato dal Fronte democratico per l’ordine siciliano (Fdos).”198

Negli stessi giorni, Vittorio Emanuele Orlando sostiene una serie di incontri in Sicilia con i separatisti. L’opinione pubblica ritiene che l’eminente statista punti a trasformare il separatismo in federalismo. La manovra fallisce ma l’Fdos accoglie la proposta, a condizione che il federalismo “si sviluppi nell’ambito della sfera d’influenza economica americana”.199 Sul versante separatista, dopo il congresso di Taormina, si potenziano le “Squadre d’azione” e si assume una posizione politica distinta rispetto alla proposta federalista, sulla quale invece concorda la maggioranza dei capimafia.

 



Il denominatore comune è, per tutti, la lotta senza quartiere contro la democrazia. Il discorso vale soprattutto per la mafia, la cui struttura piramidale e autoritaria è geneticamente incompatibile col modello sociale e politico delle democrazie moderne. Tant’è che il capitano Di Dio osserva che “recentemente, vari esponenti dei partiti conservatori hanno aderito al separatismo come reazione contro i movimenti comunisti e socialisti. I conservatori non faranno ritorno ai loro vecchi partiti finché la monarchia non avrà riassunto il suo antico prestigio e finché non sarà esorcizzato il pericolo di una dittatura comunista o socialista”.200 Tutto procede nella direzione tracciata nell’estate ’44. Nel maggio ’45, a guerra finita, Stefano Lanza Filangieri, principe di Mirto, e Tommaso Leone Marchesano sono convocati a Roma da Umberto II in persona.201

Nella tarda primavera ’44, gli Np della Decima Mas addestrano, finanziano e inviano in Sicilia un gruppo di
militi di origine siciliana, su mandato dei servizi segreti nazifascisti. L’obiettivo degli uomini del principe Borghese consiste nel creare il caos nei territori liberati dagli Alleati mediante sabotaggi, esecuzioni e atti di terrorismo. Nel gennaio ’44, nasce la “banda” Giuliano. Ma nella primavera ’45, in seguito alle confessioni di alcuni uomini della Decima catturati dagli americani in Toscana, la rete terroristica siciliana è temporaneamente debellata.

Ai primi di giugno ’45, Shepardson scrive a Earl Brennan che occorre predisporre: “1) una valutazione di massima del costo in uomini e in denaro per il Dipartimento di Stato; 2) una valutazione di massima di tutta l’‘Operazione Sicilia’; 3) una valutazione dell’importanza per il governo degli Stati Uniti nel promuovere attività clandestine di intelligence in Sicilia, nonché la natura dei nostri interessi nazionali in quell’area”.202 Di quale natura sia questa operazione, ce lo riferisce cinque giorni dopo Joseph P. Russo, responsabile dell’Oss a Palermo, in un rapporto al capitano Montante, agente Oss a Roma: “Secondo Bullfrog [un double agent], la mafia ha concluso una serie di incontri segreti che hanno sancito le divisioni esistenti a proposito delle negoziazioni in atto tra separatisti e monarchici. Gli esponenti mafiosi – che erano soliti appoggiare i separatisti e, al contempo, pilotare le alleanze tra i vari partiti politici – intensificano ora la svolta a destra e la forte opposizione al comunismo, soprattutto a favore dei piccoli proprietari terrieri. Calogero Vizzini, capo dell’alta mafia, non è stato in grado di convincere gli altri esponenti mafiosi della necessità di mantenere Finocchiaro Aprile alla guida del separatismo, ma è comunque riuscito ad ottenere di non umiliare il Mis.”203

La mafia si comporta come una grossa corrente fluviale. Silente e pericolosa. Nulla la ostacola, in specie
quando è sostenuta ad alto livello. Sul fronte opposto, le forze appaiono piuttosto fragili, per non dire inesistenti.

“Il Pci, che ha molti iscritti, è ancora debole a causa dei dissensi emersi tra i suoi leader – scrive il maggiore americano Berding. Un gruppo segue il prof. Franco Grasso, un comunista di vecchia data, il quale è accusato di dare protezione all’interno del suo gruppo a elementi ex fascisti. Un altro gruppo segue l’ex deputato Mingrino. Ma la figura più importante tra i comunisti siciliani è il prof. Montalbano.”204 In Sicilia emerge da subito il problema di una popolazione transitata, dopo vent’anni di fascismo, a un ordine politico e sociale che pretende di essere nuovo. Togliatti è ancora in Unione Sovietica e i dirigenti del Pci stentano a tracciare la via. Il dibattito interno è acceso. Si distinguono tre gruppi. Grasso, 30 anni, professore di storia e filosofia, antifascista dichiarato fin dagli anni Trenta, è disponibile ad accogliere gli elementi ex fascisti per reinserirli in una nuova prospettiva politica. È lui a pubblicare un pamphlet propagandistico intitolato Comunismo. Tra i suoi collaboratori troviamo la moglie Anna, l’avvocato Marino Torre, Vito Di Gesù e Nino Martino. Arrestato nel ’36, Grasso è condannato a cinque anni di prigione per essersi opposto alla guerra di aggressione all’Etiopia.205

A Palermo operano due comitati antifascisti. Il primo a carattere indipendentista, fortemente condizionato da leader che in passato hanno avuto intensi rapporti col regime mussoliniano. La loro strategia si oppone al Cln; il secondo, il Fronte unico della libertà, comprende tutti i partiti antifascisti: cattolici di sinistra, comunisti, socialisti, repubblicani, liberali e azionisti. Il suo leader più importante è Bernardo Mattarella, di idee contrarie al separatismo. Vi aderiscono l’avvocato Traina, cattolico antifascista avversario di
Finocchiaro Aprile; La Porta e Albeggiani del Partito liberale; Vincenzo Purpura, Giuseppe Scialabba, Antonio Ramirez, Manlio Lo Iacono, Nicolò Maggio, Michelangelo Galioto del Partito d’azione; Gastone Canziani, Giuseppe Drago, Giuseppe Guarrata del Partito socialista. Per il Pci, i membri più in vista sono, oltre a Grasso e a Giuseppe Montalbano, l’avv. Mistretta, Salvatore Troia, lo studente universitario Mineo. Ma i comunisti a Palermo non superano i 150 iscritti.206 Un numero adeguato, secondo gli Alleati, alla cultura politica e alla psicologia dei siciliani. Scrivono gli agenti di Washington: “I comunisti hanno scarse possibilità di successo, a meno che l’attuale disastrosa situazione di miseria e penurie si aggravi al punto da provocare conseguenze irreparabili.”207

 



L’affaire Sicilia sembra concluso dopo il 25 aprile ’45, nel segno della continuità delle operazioni condotte da più soggetti da almeno un anno: servizi segreti, casa Savoia, neofascisti e mafia. Non a caso, il 29 maggio ’45, l’Oss scrive della convocazione a Roma del principe di Mirto e di Leone Marchesano.208 Anche il papa si allinea. Il 9 luglio, una spia rivela che Pio XII “si fida unicamente dell’America e che le sue sole speranze di veder risorgere il mondo civile d’un tempo si basano sulla potenza degli Stati Uniti”. E aggiunge: “A chi lo avvicina, il papa appare molto preoccupato e fisicamente in cattive condizioni. Anche con i suoi intimi parla raramente. È nervoso, taciturno, chiuso in sé.”209 Che cosa provoca l’afflizione di Eugenio Pacelli? Le cause possono essere le più svariate. Sta di fatto che egli si sente accerchiato da forze ostili: l’Unione Sovietica ha vinto la guerra, la maggioranza della Dc spinge per la repubblica, mentre per lui la soluzione sta in casa Savoia.
Poi c’è il governo unitario antifascista del Cln, presieduto da Ferruccio Parri. In ultimo, incombe il rientro in Italia dagli Usa di Luigi Sturzo, una vera spina nel fianco. La Chiesa cattolica siciliana è impersonata dal cardinale Lavitrano. Assieme al Comitato per l’indipendenza della Sicilia, composto da “fascisti, aristocratici e latifondisti”, costituisce l’ossatura di quella che Shepardson definisce “Operazione Sicilia” in quelle settimane. Del cardinale, il Sis si occupa anche nel marzo ’45, quando il prelato racconta ai giornalisti che “la sua presenza in Sicilia è necessaria fintanto che la situazione nell’isola non si sarà normalizzata. […] I siciliani – osserva – non amano e non intendono fare della politica, ma mirano al raggiungimento del minimo indispensabile per vivere”.210 In autunno il quadro generale è in netta evoluzione. Il cardinale Ernesto Ruffini è stato da poco nominato arcivescovo di Palermo. Il papa lo informa che, secondo gli angloamericani, né il comunismo né i partiti estremisti potranno mai governare l’Italia. La Sicilia godrà di una notevole autonomia con la possibilità di un sistema federale. Usa e Gran Bretagna controlleranno l’Italia per molti anni: “La ricostruzione e la futura prosperità dell’Italia sono decisamente basate su una politica di destra, che salverà il paese da ogni avventura rivoluzionaria o sovversiva.” Ruffini, pertanto, “dovrà sforzarsi di assicurare i siciliani che la Santa Sede segue con estremo interesse tutti i problemi dell’isola”.211 Nel dicembre ’45, sono i servizi americani ad occuparsi della Chiesa in Sicilia: “Il cardinale Luigi Lavitrano, arcivescovo di Palermo fino a qualche mese fa, e monsignor Ernesto Ruffini, arcivescovo eletto di Palermo, si sono incontrati con l’ammiraglio Stone, capo della Commissione alleata in Italia. La discussione è stata interamente dedicata alla
situazione siciliana. A nome degli angloamericani, Stone ha ringraziato il Papa per la cooperazione ricevuta dalla Santa Sede, dai vescovi, dal clero e dai cattolici siciliani nel miglioramento delle condizioni dell’isola e nella promozione dell’unità con l’Italia; soprattutto, per l’aiuto dimostrato nella lotta al comunismo e ai gruppi della sinistra, formazioni che, a causa dei loro legami con l’Unione Sovietica, hanno tentato di creare una situazione pericolosa per l’isola. Al giorno d’oggi – proseguono – il comunismo è stato sconfitto in Sicilia, mentre il separatismo ha perso consensi. Dal punto di vista politico, la Sicilia si sta ora spostando verso un centrodestra moderato. Ciò contribuirà a riportare la politica alla normalità, a ricostruire l’isola e a tranquillizzare gli angloamericani.”212

Non a caso, un mese prima, monsignor Gioacchino Di Leo, cardinale vicario di Palermo, invia un corriere speciale alla Santa Sede con un dettagliato rapporto sulla situazione politica a Palermo e in tutta la Sicilia. I separatisti vengono dati in calo, i monarchici in crescita, il Cln in minoranza, abbandonato dai democristiani e dai liberali. Il porporato si riferisce anche al ruolo attivo dei servizi americani: “Numerosi agenti della polizia militare americana sono arrivati in Sicilia per limitare la libertà di azione dei sovversivi.”213 Ancora una volta, gli Usa assolvono a una funzione decisiva nei processi che si sviluppano all’indomani della Liberazione. Anche la Chiesa ne è ben consapevole. È come una filigrana invisibile nel tessuto della “santissima trinità”, che mira a “normalizzare” l’isola. In tal modo, la Chiesa siciliana interpreta il blocco sociale e politico antidemocratico, allestito in modo unitario e trinitario in quei mesi. Ma Lavitrano, Ruffini e Stone cantano vittoria troppo presto.


Per meglio capire il contesto nel quale matura il patto scellerato tra mafia, istituzioni e criminalità comune, già nella prima metà del Novecento, è sufficiente studiare il curriculum di un padrino di razza come Vito Genovese. Nato a Risigliano, in Puglia, il 21 novembre 1897, emigra in giovane età negli Usa. Nel dicembre ’36 torna in Italia come cittadino americano. Sfugge, così, alle conseguenze di un’accusa di omicidio commesso il 19 settembre ’34, al n. 533 di Washington Street (Brooklyn), a New York. La sua vittima, Ferdinando Boccia (inteso “L’ombra”), sta giocando a carte al club “Cristoforo”. Genovese si stabilisce prima ad Alassio e poi a Roma, dove alloggia all’albergo Flora. Dedito al gioco d’azzardo, accumula una fortuna personale stimata in trenta milioni di dollari. Vive di imbrogli e loschi commerci.214. Il passaporto americano gli viene rinnovato il 25 aprile ’39, presso il consolato Usa di Roma. All’epoca, abita all’hotel Plaza. Il 25 settembre ’44, Anna Genovese, sua moglie (Washington Square, New York) dichiara di non ricevere notizie del marito da circa sei mesi. La donna è convinta che si trovi ancora in Italia.215

 



A lui è legato da rapporti d’affari il capo della polizia, Carmine Senise. In Italia, Genovese entra ben presto nelle grazie dei fascisti. Frequenta il gerarca nazista Goering e Mussolini lo investe del titolo di “Commendatore del Regno”, la più alta onorificenza civile nell’Italia del tempo. Il conte Ciano è un ospite abituale nel castello che il boss possiede a Nola. Durante la guerra, trova il modo di servire il duce. A New York vive un antifascista italiano, Carlo Tresca, che dalle colonne del suo settimanale, Il Martello, denuncia senza mezze parole il fascismo. Mussolini odia Tresca e ne parla con
Genovese. Ansioso di accontentarlo, questi organizza un complotto internazionale e si mette alle dipendenze di Ciano.216

L’assassinio di Tresca svela per la prima volta i collegamenti di Generoso Pope con la criminalità organizzata. Tresca è ucciso l’11 gennaio ’43, alle 21.45, davanti alla redazione del suo giornale in lingua italiana, al numero 96 della Quinta Strada. Lo dirige da vent’anni e, nelle settimane che precedono la sua morte, lavora intensamente alla creazione del “Comitato italo-americano per la vittoria” allo scopo di radunare tutti i gruppi antifascisti attivi negli Stati Uniti. Tresca si oppone all’ingresso nel Comitato delle personalità che in passato hanno dimostrato simpatie per Benito Mussolini. Tra costoro, Pope. Qualche giorno prima del suo assassinio, Tresca afferma pubblicamente che l’11 gennaio ne denuncerà le illecite attività. Negli ambienti criminali della metropoli, si sparge subito la voce che il delitto è stato eseguito da Carmine Galante (New York, 1910), esponente di punta nel traffico di droga tra Italia, Francia, Canada, Cuba e Stati Uniti. Secondo l’Ufficio narcotici di Washington, le spie dell’Italia fascista frequentano gli uomini di Pope. Tra costoro, Angelo Di Carlo, inteso “Il capitano”.217

 



Quando nel settembre ’43 l’Esercito americano raggiunge Napoli, non c’è in Italia un americano più americano di Genovese ad accogliere i soldati. Il capitano Charles I. Dunn, ufficiale dell’Amgot a Nola, scrive nel giugno ’44: “Certifico che Vito Genovese è stato da me assunto come interprete personale in data 28 gennaio 1944. Mi è stato utilissimo, ha lavorato onestamente e, di fatto, ha denunciato numerosi casi di corruzione e di mercato nero nell’ambito del cosiddetto personale civile
di fiducia. È brillante, conosce gli italiani come pochi ed è assolutamente devoto al suo paese di adozione, gli Stati Uniti, e a tutto il personale dell’Esercito americano”.218

 



Infatti, “secondo informazioni in possesso di questo Ufficio – scrive Emil Panevino, investigatore della polizia di New York – Vito Genovese lavora attualmente come interprete (civile) presso l’Esercito statunitense in Italia e risponde agli ordini del maggiore Anderson o Henderson. Il Dipartimento di polizia di New York desidera che il soggetto sia arrestato e rimpatriato negli Stati Uniti per essere sottoposto a processo giudiziario.” 219 In precedenza, è stato segnalato a Stoccolma in compagnia di Renato Carmine Senise, nipote del capo della polizia.220

Il rapporto di Genovese con i Senise non è solo di natura affaristica. Infatti, lo stesso documento dell’Oss perviene alla conclusione che “considerati i legami tra Genovese e Senise, sarebbe opportuno verificare le connessioni tra Genovese e il Gma”. In sostanza, dicono gli agenti, se i rapporti di Senise junior con Genovese sono così stretti, è possibile che essi possano riguardare anche i circuiti che legano gli apparati del vecchio regime fascista al capomafia italoamericano. I sospetti non sono infondati, non solo per il passato filofascista di Genovese o per i suoi rapporti con il giovane Senise. Negli anni Trenta, Carmine Senise (zio di Renato) è stato capo della Divisione affari generali e riservati e, poi, capo della polizia (settembre 1940). Destituito da Mussolini il 14 aprile ’43, Senise riprende il suo posto al Viminale il 25 luglio ’43. Ben presto, però, il 23 settembre, è spedito al Nord dalle Ss. Dopo il suo arresto, Kappler lo sostituisce nel comando della Ps con Guido Leto. Questi assiste i tedeschi nel sequestro
delle carte dell’Ovra di interesse per i nazisti. Si dà un gran da fare, dunque, Kappler per sistemare le cose prima che sia troppo tardi e, in questo quadro, nomina a capo della polizia il generale Presti, della Pai.221

 



Da altri documenti, apprendiamo che il Dipartimento di Polizia di New York spicca un mandato di cattura nei confronti del gangster nell’agosto ’44, dopo aver scoperto che questi si trova alle dipendenze dell’Esercito statunitense in Italia: “Genovese fu arrestato a Nola il 27 agosto 1944, mentre era a bordo della sua limousine con autista. Le indagini erano durate quattro mesi. Sia Genovese che il suo autista erano armati. Altre armi furono rinvenute nel cofano della limousine. Dopo aver portato Genovese in prigione, Orange C. Dickey [agente del Cid] si recò a Napoli per perquisire l’appartamento di Genovese, dove trovò una potente radio ricetrasmittente. ‘Il controspionaggio sospettò che Genovese fosse una spia, un elemento che all’epoca io ignoravo’: così testimoniò Dickey al suo ritorno a New York, il 1° settembre 1945. Sotto giuramento, raccontò inoltre che Genovese aveva fatto dono di una automobile [una Packard Sedan] al colonnello Poletti durante il suo servizio nell’Amgot.”222

La presenza di una radio ricetrasmittente nell’abitazione del capomafia, la dice lunga su questo personaggio. Siamo infatti nei mesi in cui si scatena l’offensiva nazifascista della “guerra segreta oltre le linee”, quando Locatelli e Gallitto giungono a Napoli e si mettono in contatto con Ioele. Non è, dunque, inverosimile che Genovese faccia il doppio gioco. E cioè, che lavori per Poletti, che gli consente molte operazioni sporche, e che, al contempo, renda un servizio alla “Rete Invasione”. Anche Giuliano frequenta Genovese. Una foto, scattata verosimilmente
nel ’44, li ritrae insieme sorridenti. È il periodo in cui l’Sd nazista crea i ponti radio tra Verona, Varignano, il Vaticano e l’Italia liberata.

Ciò spiega il motivo del prolungarsi della presenza in Italia di Genovese, fino a maggio ’45. In seguito, è tradotto a New York per affrontare il processo per il delitto Boccia, avvenuto nel ’34. Ma prima del suo arrivo, il supertestimone Peter La Tampa è trovato morto, avvelenato in carcere. Il processo si conclude l’11 giugno ’46 con l’assoluzione di Genovese.223

 



Il boss è un personaggio con conoscenze di alto livello. Il Dipartimento di Polizia di New York, in un documento Oss del 15 marzo ’45, lamenta di non essere ancora riuscito a mettere le mani sul gangster. In particolare, i funzionari della polizia americana chiedono all’Oss di sapere se Genovese non abbia, per caso, “amici” nei posti chiave e se l’X-2 di Roma sia stato “a conoscenza del suo nascondiglio fino al momento dell’arresto”. Dove si nasconde il boss? E perché è imprendibile? L’ipotesi è che anche Angleton protegga Genovese per i suoi contatti col sottobosco della criminalità politica siciliana, di cui fa parte anche “Turiddu”. L’Oss rileva, infine, che la polizia di New York desidera ricevere informazioni dettagliate “sui contatti e gli amici di Genovese in Italia”. Ecco perché il 13 novembre ’44 Hill Dillon (Cic) dirama una circolare che è un capolavoro di ambiguità: “Se rintracciato, è necessario procedere al suo arresto e informarne questo quartier generale.”224 È mai pensabile che un’autorità di quel livello non sappia che il Genovese sia già da tre mesi in un carcere militare italiano sotto custodia alleata? Evidentemente no. In realtà, fingendo di non sapere, Hill Dillon depista e fa il gioco di Poletti. Il capo
dell’Amgot rischia grosso. Si è infatti legato mani e piedi a un criminale di prim’ordine già dall’ottobre ’43, che gli consente collusioni con la mafia e il banditismo. Di “don Vitone”, infatti, canta lodi e virtù. Non meno lusinghiero è il maggiore Stephen Young, che si sente obbligato a esprimergli la sua fiducia: “Vito Genovese è stato il mio interprete sul campo ed ha lavorato come mio assistente in numerose occasioni. Non ha mai percepito alcun compenso in denaro. Lo considero una persona affidabile, leale e devota.”225

Poletti ha un ruolo determinante nella costruzione del “modello” americano durante la guerra, ed è ben consapevole della forte penetrazione nazifascista nel movimento separatista. Lo utilizza come deterrente per le successive azioni future sia in senso anticomunista, sia per una stabile collocazione occidentale dell’Italia. È lui che fa della mafia un elemento organico del nuovo sistema di potere.

Vincenzo Purpura, alias “Scarface”, un double agent per gli Usa, mantiene buoni rapporti con Poletti. Lamenta però che tutti gli incarichi di potere nella provincia di Palermo siano assegnati a separatisti come Lucio Tasca, uno dei più reazionari proprietari terrieri, già iscritto al Pnf. I fascisti sono una componente essenziale del panorama politico siciliano. A Catania, all’inizio del ’44, nasce il “Partito azzurro”, costituito grazie ai forti finanziamenti elargiti dalla monarchia. È di fatto un movimento creato da Badogliano, ufficiale della Marina fascista, e da Pietro Scammacca, un comandante della stessa. Guidato da ex fascisti – gli avvocati Ferlito Biraghi e Carlo Paole – questo partito è alla testa anche di un movimento di “combattenti”.226 Un documento Oss del gennaio ’44 ci informa, inoltre, che “gli uomini che promuovono il separatismo con
menzogne e false promesse, sono gli stessi che in passato hanno permesso la nascita del fascismo in Sicilia”.

A Purpura non piace nemmeno che Francesco Musotto faccia il prefetto di Palermo. Proprio per le stesse qualità che Poletti gli riconosce: “Intelligente, onesto, le sue idee politiche sono quelle del ‘paesano’. Socievole, effusivo, favorisce gli amici e odia i nemici.” Un tipo “normale”, insomma, “un manovratore politico che cerca sempre di soddisfare il maggior numero di persone. Molto ambizioso”.227 È, tutto sommato, quello che Vincent Scamporino scrive a Glavin a proposito della nomina di Musotto alla carica di Alto commissario per la Sicilia. Questa scelta “è il risultato di varie consultazioni, comprese quelle con i capi del separatismo. Ha prevalso comunque il parere della mafia, che però non va confusa con la cosiddetta malavita. […] La scelta di Poletti è caduta sulla persona di Musotto. Lo stretto rapporto instaurato dal colonnello con numerose, importanti famiglie dell’alta mafia siciliana conferma l’ipotesi che Musotto sia il candidato da queste indicato. Musotto è il prefetto di Palermo, avvocato ed ex deputato. È eletto al parlamento italiano nel 1923, nelle liste dei veterani di guerra. Entrato in contrasto con Mussolini, torna all’attività forense. Nel ventennio, suoi clienti sono elementi mafiosi, soprattutto quelli perseguitati da Mussolini. Le sue attuali relazioni con l’alta mafia sono buone, mentre quelle con la mafia di basso e medio rango sono da considerarsi scontate. [Dati] i suoi rapporti e i suoi trascorsi, la nomina di Musotto è stata una mossa astuta. I suoi detrattori ritengono che egli favorirà le famiglie conservatrici filofasciste. Sebbene non sia mai stato fascista, è infatti molto legato ai proprietari terrieri fascisti, gli stessi che hanno caldeggiato la sua nomina. […] Musotto non intende crearsi uno
spazio politico indipendente e penserà soprattutto al suo tornaconto personale”.228

Ma il vero convitato di pietra ai banchetti di Poletti è la Massoneria che in Sicilia si divide in tre logge. Una fa capo all’avvocato Umberto Giordano Amari, un’altra è retta a Palermo dall’avvocato Ottorino Maggiore, la terza è la loggia di Rito scozzese guidata da Michelangelo Cipolla, anche lui legato al movimento separatista. “Le tre logge – scrivono gli americani – potrebbero tornare ad avere un peso, non fosse altro per le ambizioni personali dei loro esponenti.”229

La massoneria è, comunque, sempre meno percepibile della mafia. Nei rapporti dei servizi Usa, questa è considerata una specie di mera caratteristica delle personalità che contano in Sicilia. Per l’Oss di Angleton, massone di Rito scozzese, nonché per Scamporino, la qualifica di mafioso è un motivo di merito.

Prendiamo, ad esempio, Giuseppe Castellano. Di lui, Scamporino così scrive al colonnello Glavin: “Il generale ha buone relazioni con la mafia. Per generazioni, la sua famiglia ha fatto parte dell’aristocrazia siciliana.” 230 Una coerenza atavica che riscontriamo un anno dopo, quando gli americani segnalano da Palermo: “Con la mediazione del capomafia Calogero Vizzini, il generale Castellano, comandante della divisione Aosta, si è incontrato con i fratelli Tasca nel tentativo di evitare l’insurrezione armata dei separatisti. Si dice che l’alta mafia approvi l’invio a Roma di Virgilio Nasi, un avvocato di Trapani, con l’obiettivo di porre un ultimatum al governo italiano sul problema siciliano. Nasi è un probabile candidato alla carica di Alto commissario. Finocchiaro Aprile continua a parlare di separatismo, sebbene sia segretamente convinto dell’ipotesi federalista.”231 Castellano è persona di cui ci si può fidare, grazie anche
ai suoi buoni uffici di mediatore. Una caratteristica che gli deriva dalla sua formazione all’interno della cultura mafiosa e aristocratica, di cui fa parte. Ecco perché è lui a firmare l’armistizio con gli Alleati, a Cassibile. Esattamente un anno dopo, la situazione è molto più avanzata e il generale è ancora al centro della scena. Ha risolto alla maniera crispina lo sciopero del pane dell’ottobre ’44 e, a dicembre, la storia politica siciliana e nazionale arriva a un punto cruciale.

 



Alla fine del ’44, la Dc dell’isola è al suo primo congresso, il primo in assoluto dopo lo sbarco alleato. Anticipa di circa un anno e mezzo il primo congresso nazionale (aprile ’46).

Nel gruppo dirigente democristiano predomina la componente sturziana che fa capo a Bernardo Mattarella, Mario Scelba e Salvatore Aldisio. I mafiosi vogliono conoscere meglio cos’è questa Dc e inviano i loro osservatori, che si presentano come rappresentanti ufficiali. Hanno una proposta a loro molto cara: “La mafia ha deciso di inviare cinquanta suoi rappresentanti al congresso della Dc, con l’obiettivo di esporre la questione del federalismo nel dibattito congressuale.” 232 Accanto ai partiti che si vanno costituendo e che hanno un loro riferimento nel Cln, la questione federalista nelle aree periferiche del nuovo Stato è trattata come deterrente per ottenere vantaggi particolari, come lo sfruttamento delle risorse naturali. È qui che si scatenano gli appetiti ed è su questo terreno che, almeno in Sicilia, convergono gli interessi della mafia, della politica e del mondo criminale. Le vecchie nomenclature continuano a operare, ma cambia il loro rapporto con le altre componenti del sistema trinitario di cui la mafia è parte integrante.


L’8 gennaio ’46 Renato Carmine Senise, accusato di essere un ex agente nazista dell’Abt VI/Z, è preso in custodia a Roma dall’X-2 di Angleton e intensamente interrogato sulle sue attività a Stoccolma e nel nord Italia. 233 Come abbiamo visto, è in contatto diretto con Genovese che, a sua volta, dal settembre ’43, è uomo del Gma nell’Italia liberata.234 I due, legati allo spionaggio nazifascista, utilizzano un paese neutrale come la Svezia come ponte di passaggio tra gli Usa e l’Europa.

Con l’eccezione di Genovese, la stragrande maggioranza dei mafiosi che troviamo insediati nelle loro nicchie sociali tra il ’43 e i primi mesi del ’46, non è, in genere, all’altezza del compito che deve assolvere nei tempi nuovi dell’Occidente europeo. Sono patriarchi chiusi nei loro recinti, che vivono di territorialità e di antiche leggi feudali, ancora incapaci di pensare a una nuova dimensione della politica.

Ma di lì a poco arriverà nell’isola Salvatore Lucania, in arte Lucky Luciano. E le cose cambieranno.



Lucky Luciano e la nascita di “Cosa Nostra”

9 luglio ’43. Mancano parecchie ore allo sbarco angloamericano. Sulla spiaggia di Gela è posizionata l’artiglieria italiana. C’è apparente calma e il mare è sotto tiro di otto cannoni: gittata 6-8 chilometri. Improvvisamente, verso sera, le batterie sono messe in allarme. Impercettibili e strani movimenti a mezzanotte fanno scattare l’emergenza. L’ufficiale di guardia scruta il mare con la fotoelettrica. Non vede nulla. Ma quando il fascio di luce si dirige sul bagnasciuga una mitragliatrice apre il fuoco contro la fonte luminosa. Che succede? La fanteria è a pochi passi, possibile che nessuno si accorga che gli
americani hanno già sbarcato una mitragliatrice? Il capitano d’artiglieria Salvatore Spagnolo, assegnato alla difesa della costa, esce con la pistola in mano, segue un sentiero e all’improvviso qualcuno lo blocca. È un americano. Vuole sapere dove sono i cannoni. Non è solo e non è neanche venuto dal mare. È piombato alle spalle delle postazioni italiane. Nessuno sa da quanto tempo si trova sulla terraferma. All’alba cominciano a sfilare i primi prigionieri italiani. È l’inizio della disfatta. Preparata con meticolosità certosina.

Quando spunta la luce del giorno il principe Pignatelli Aragona riceve un commando. Il capo parla un perfetto siciliano. È uno del luogo. Fino a quel momento ha fatto un mestiere qualsiasi. Ma adesso è un capo militare, comanda una squadra d’assalto. È uno degli innumerevoli casi di cui è costellata la storia minore di quegli anni.235

A questa storia meno appariscente di quella più conosciuta come “grande storia”, si deve il fatto che le cose siano andate in un certo modo e non in un altro. Dopo la conferenza di Casablanca, il sistema informativo alleato è messo al primo posto e il Naval intelligence service riceve il compito di acquisire ogni informazione sulla Sicilia. Mai come allora l’isola è studiata nei minimi particolari. Se ne occupa la “Target Section”, sotto la guida del comandante Haffenden. La Marina militare americana sa che molti gangster americani di origine siciliana, hanno amici e parenti nell’isola. Sa anche che non costa un’eccessiva fatica metterli in movimento per ottenere informazioni. Gli Usa non hanno bisogno d’altro per il momento.

Naturalmente occorrono dei garanti, come lo è stato Genovese con Poletti. Nell’autunno ’42 è possibile che Haffenden abbia fatto dei passi in questo senso, ed è probabile che qualcuno, in specie Lucky Luciano,
abbia colto la palla al balzo. Il super boss raggiunge i mafiosi di cui si può fidare. E cominciano ad arrivare informazioni. All’epoca, nessun’altra organizzazione militare è in grado di costituire una così solida rete di comunicazioni verticali come la mafia siculo-americana. I mafiosi di origine siciliana che in America hanno fatto fortuna, sono innumerevoli. Rappresentano sistemi di famiglie e, come spiega bene Joe Bonanno nella sua autobiografia, costituiscono grandi aggregati sociali che comprendono non solo le famiglie naturali ma anche, e soprattutto, quelle legate da vincoli di affari. 236 Tutte queste figure che in America hanno fatto fortune ingenti, non hanno mai smesso di considerare la Sicilia o l’Italia come la loro madre immortale. I boss di Kansas City, Frank e Joe De Luca, sono originari di Palermo; Peter e Joe Di Giovanni, di Agrigento; Jim Balestrere di Partinico; Joe Profaci, uno dei capi, assieme a Vincent Mangano della mafia di New York, è di Villabate; Nick Gentile di Canicattì. I capimafia di Saint Louis Thomas Buffa e Toni Lopiparo, di Palermo e di Bagheria; Vito Genovese ha parenti a Monreale e a Castelvetrano. Per questo la sua fortuna continuerà con Poletti in Italia.

Lo spionaggio navale di Washington viene a conoscere le topografie dei luoghi, se ci sono ponti, corsi d’acqua e casolari, chi sono gli abitanti più in vista e che caratteristiche hanno. Molti agenti americani arrivano in Sicilia con le complicità omertose dei pescatori che vivono e lavorano lungo le coste. L’intelligence Usa investe enormi capitali per trasformare la Sicilia in terra di spie e i servizi resi in quell’epoca di fame sono ben ricompensati. Tra la fine del ’42 e la data dello sbarco, vi è perciò un’attività spasmodica. Gli avvistamenti di sottomarini sono il segno di quanto si stia preparando.
Haffenden parte dall’idea di utilizzare la malavita per un obiettivo funzionale alla guerra.

 



Ma chi è Lucky Luciano? Nato a Lercara Friddi, in Sicilia, l’11 novembre 1897, arriva negli Stati Uniti nel 1905 durante una delle ondate migratorie che interessano la Sicilia e il Mezzogiorno agli inizi del Novecento. 237 Ben presto, a New York, si forma nel mondo della criminalità organizzata e raggiunge il livello delle grandi collusioni istituzionali. In Italia, dal ’46, rappresenta la continuità del modello criminale e politico che ha caratterizzato Vito Genovese fin dagli anni Trenta. Salvatore Lucania, alias Lucky Luciano, inizia la sua carriera là dove si interrompe quella di Genovese. Ma come questi si era prestato a rendere “particolari” servizi a Mussolini e a Ciano, mettendosi poi a disposizione degli Alleati, allo stesso modo Lucania è ben disposto a rendere favori di ogni tipo alle autorità americane, in cambio della sua libertà. Comincia a vendere qualche informazione, nel ’43, proprio in relazione al caso Tresca. Luciano è a conoscenza dell’identità dei tre assassini. Subito dopo il delitto, si offre di svelarne i nomi. Chiede in cambio la libertà vigilata e il permesso di continuare a risiedere negli Stati Uniti.238 Mentre sconta una pena di vent’anni per sfruttamento della prostituzione, tra il ’42 e il ’43, fornisce una serie di soffiate agli Alleati utilizzando i suoi collegamenti mafiosi in Sicilia. Per l’aiuto prestato, la sua pena è cancellata.239 All’inizio del ’46, è espulso dagli Stati Uniti. Si trasferisce a Roma in via Basurto 37. Ma lo troviamo in Italia quasi di passaggio.

Arriva per la prima volta a Palermo il 19 aprile ’46, dove soggiorna per un paio di settimane all’hotel delle Palme. Il 4 maggio successivo, fa ritorno a Roma via
Napoli. Due settimane dopo, è di nuovo a Palermo in compagnia della sua amante, Virginia Massa, una ventiseienne romana. I due alloggiano all’hotel delle Palme. Il documento di identità esibito da Luciano è una tessera postale rilasciata a Roma il 6 marzo ’46. Il 26 giugno, lei parte per Roma, lui si dirige in automobile verso Settecannoli per incontrare la sorella Rosa alla tenuta “Gargano”. Una settimana dopo, riparte per la capitale.

In aprile, a Palermo, Luciano è in compagnia dell’italo americano Gaetano Martino, un membro della Guardia costiera statunitense. L’albergo è stato interamente requisito dalla Marina militare americana. Qui il boss intrattiene “rapporti amichevoli con gli ufficiali americani del Comando navale che risiedono a Palermo”. Secondo la fonte, è ritenuto un uomo d’affari e quindi, agli occhi di chi lo circonda, passa inosservato.240

 



Sui rapporti di collaborazione tra Luciano e l’intelligence Usa, esiste un Memorandum inviato da George White (Squadra narcotici di New York) a Estes Kefauver, presidente del Comitato d’inchiesta del Congresso americano che indaga sul crimine organizzato. Vi si riferisce di un contatto stabilito nel maggio ’43 con August Del Grazio, personaggio in precedenza arrestato per spaccio di stupefacenti. L’uomo afferma che Luciano (all’epoca detenuto nella prigione di Dannamora), tramite le sue connessioni mafiose, era pronto a fornire la sua assistenza al governo federale in vista dell’imminente invasione dell’Italia. Del Grazio aggiunge che, per questo obiettivo, sarebbe stato necessario conferire al boss la libertà vigilata. Inoltre, Del Grazio – scrive White – “mi informò che agiva per conto di Frank Costello, che dirigeva le operazioni che avrebbero dovuto
condurre alla scarcerazione di Luciano”. Gli avvocati di Costello e Luciano sono George Wolfe e Moses Polakoff (New York). Ma White si dice assolutamente certo che il boss non uscirà di prigione. Se è in possesso di informazioni valide, dovrà trasmetterle alle autorità militari competenti.

Un anno dopo, White apprende che Charles R. Haffenden, comandante della United States naval reserve, in servizio presso l’Oni di New York, si è interessato al caso di Lucky Luciano e che ha tentato di procurargli la libertà condizionata, secondo le anticipazioni di Del Grazio del ’43. Haffenden è poi assegnato all’Oss per lavorare assieme al tenente colonnello Murray I. Gurfein, ex vice procuratore distrettuale di New York. Poco prima di lasciare l’Oni, si scopre che Haffenden è in rapporti con Joseph “Socks” Lanza, uno dei capi del racket del porto di New York. Inoltre, dal ’42, si sa che Haffenden si incontra frequentemente con Joe Adonis.241

 



Lucky Luciano si limita a informare il suo amico Adonis, che tiene sotto controllo molti big della politica e che gode di prestigio presso parecchie autorità pubbliche con cui è in stretti rapporti. Questi si mette in contatto con Vincent Mangano, palermitano di nascita, e inizia così questo oscuro capitolo della nostra storia, ancora aperto, in cui la fa da padrona la rete dello spionaggio internazionale.

Oltre agli americani, anche gli inglesi hanno la loro intelligence, l’Fss. Tutto fa capo a Washington e a Londra. Gli italiani, in quanto fascisti prima e sconfitti poi, praticamente non contano. Tra il ’43 e il ’45, non è dimostrata la presenza di Lucky Luciano in Italia. Il motivo è semplice: non ce n’è bisogno. Gli basta attivare la
sua rete di comunicazione. L’opportunismo politico Usa fa il resto. La corruzione dei funzionari americani conduce alla rimessa in libertà di un criminale internazionale, nel ’46. Nel giro di pochi anni, riattiverà le vie della droga su tutto il pianeta.

Grazie all’esame della corposa documentazione reperita a College Park, siamo in grado di seguire gli spostamenti del boss. Espulso dagli Stati Uniti il 10 febbraio ’46, Lucania arriva a Napoli il 27 febbraio, a bordo del piroscafo americano “Laura Keane”. Risiede a Roma e poi a Palermo tra i mesi di aprile e giugno ’46. Tra luglio e ottobre, lo troviamo in America Latina, in Brasile, Colombia, Venezuela e, probabilmente, in Argentina. Dal 29 ottobre ’46 al 20 marzo ’47 risiede a Cuba. Espulso dall’isola di Batista, il 12 aprile ’47 arriva a Genova a bordo del piroscafo turco “Bakir” ed è subito trasferito al carcere di Marassi.

Nel ’43 Generoso Pope, capo indiscusso delle famiglie americane, e John Montana diventano membri influenti del “Comitato per l’indipendenza italiana”. Diverse importanti personalità italo-americane ne fanno parte. Tra queste, Luigi Antonini, capo della sezione italiana dell’International ladies garment workers union. Antonini mantiene rapporti stretti con Pope, leader molto dinamico nelle iniziative politiche e sociali. È della stessa scuola di Adonis, Genovese e molti altri. Per padrini come loro, la mafia è una realtà capace di dettare le forme della sua indipendenza e di convivere con il mondo politico. Durante la guerra, Pope distribuisce tangenti ai funzionari di alto rango della Guardia costiera di New York, per ottenere che l’International motors company e la Mack motor truck company ottengano appalti. Le indagini condotte dall’Fbi e dall’Oni dimostrano che Pope possiede quote societarie in queste imprese.
Inoltre, due suoi figli ricoprono incarichi di rilievo nella Guardia costiera. Gli autocarri trasportano intere casse di liquori negli uffici dell’ammiraglio che dirige il settore trasporti di Brooklyn. Pope applica lo stesso sistema con l’Esercito. È in rapporti con il generale Drumm e con altri ufficiali e fa nominare John Gonella, poi giudice a New York, a capo della commissione della Guardia costiera che conduce le indagini su un disastro navale avvenuto durante la guerra. È lui ancora che organizza manifestazioni pubbliche negli alberghi Roosevelt e Commodore, a New York, raccogliendo diversi milioni di dollari in “Buoni di Guerra” (War bonds). A uno di questi eventi partecipa come ospite d’onore il ministro della Giustizia, Biddle. Nei giorni seguenti, Thomas Donnigan, un agente speciale dell’Fbi, informa il responsabile dei servizi di intelligence della Guardia costiera che i “federali” hanno ricevuto l’ordine di sospendere le indagini sull’affondamento della nave. Ordine poi confermato dal capo dell’intelligence navale di New York, Haffenden. Ed è proprio questi a utilizzare la sua influenza per convincere le autorità a scarcerare Charles “Lucky” Luciano, come ricompensa per i servizi resi durante la guerra. Si presume che sia Pope a guidare le azioni di Haffenden. Si tratta di linee di indagine avanzate dagli inquirenti che, specialmente negli anni Cinquanta, quando il traffico degli stupefacenti è ormai inarrestabile, ricostruiscono il passato di molti boss italo-americani. Tra costoro, quello di Luciano e dei suoi complici.

Un personaggio che si lega a Luciano è Louis Russo, una fonte informativa dell’ufficio narcotici di Roma. Vive a Napoli tra il ’51 e il ’53 e trascorre gran parte del suo tempo in compagnia di Lucania. Lo conosce dagli anni giovanili, quando nel Lower East Side di
New York, nell’area della Dodicesima strada, la sua famiglia abita nello stesso quartiere di quel ragazzo nato in un paese sperduto della Sicilia. Verso la metà degli anni Venti, Luciano raggiunge un’importante posizione nell’organizzazione siciliana di Giuseppe Masseria, alias “Joe the Boss”, che dirige il traffico di droga per conto di Charles La Gaipa, alias “Big Nose Charlie”. La Gaipa importa e distribuisce grossi quantitativi di eroina e di oppio e Lucania si occupa delle esecuzioni, affidate a una squadra armata composta da David Betillo (“Little David”), Frank Caruso (“Frankie the Bug”), Louis Dioguardi (“Louis the King”) e James Piccarelli (“Jimmy Rush”). Dopo aver eliminato Masseria, Luciano forma un “sindacato” assieme alla banda napoletana di Vito Genovese, che opera in Thompson Street e che, prima di unirsi a Lucania, controlla la lotteria italiana della comunità partenopea di New York e del New Jersey. Assieme ad Anthony Strollo, Vito Genovese continua a occuparsi delle lotterie anche dopo la creazione del “sindacato”, un’attività che per molti anni gli procura grossi introiti. La Gaipa fornisce rendicontazioni false sul traffico di droga che conduce per conto del “sindacato” e riesce a sottrarre forti quantità di denaro. Anche lui, quindi, è assassinato per ordine di Lucania.

In seguito al suo arresto, avvenuto nel ’36 a Little Rock, Luciano continua a dirigere il “sindacato” tramite il suo avvocato, Moses Polakoff. A detta di Russo, Luciano non fornisce alcuna informazione all’intelligence statunitense in vista dell’invasione alleata della Sicilia. La presunta influenza di Lucania nel sottobosco criminale del porto di New York è utilizzata per assicurare la lealtà degli scaricatori di porto della metropoli, una manovra che serve soltanto ad aiutarlo a
ottenere la libertà vigilata. Ordinando alla mafia portuale di comportarsi con lealtà, Polakoff, Meyer Lansky e “Socks” Lanza ottengono il supporto di Luciano allo sforzo bellico statunitense. Tuttavia, a detta di Russo, tutto ciò non è necessario: i portuali, infatti, sono già leali alla causa statunitense. Secondo Russo, non è chiaro se è la Marina militare Usa a concepire l’idea e a prendere poi contatto con la mafia (Lucania o Meyer Lansky); oppure, se sono Lanza e Polakoff a elaborare il piano e ad avvicinare la Marina per offrire il sostegno di “Lucky”.242

Circa l’ipotesi del rilascio per servizi resi agli Usa, nei mesi dello sbarco americano in Sicilia, scrivono gli americani: “L’individuo che sarebbe stato il responsabile della sua liberazione è risultato essere una persona fortemente screditata. I circoli militari e navali non sono mai riusciti a scoprire una singola azione promossa dal Lucania in favore della causa alleata. […] Dal suo ultimo arrivo in Italia [nell’aprile del 1947], Lucania ha mantenuto i contatti con i maggiori criminali negli Stati Uniti utilizzando vari mezzi, soprattutto attraverso i membri del sottomondo criminale che gli rendono visita in Italia. Vi sono prove che il Lucania ha ricevuto grosse somme di denaro da tali individui. […] In seguito al suo arrivo in Italia nel 1946, il Lucania è immediatamente diventato l’indiscusso capo del crimine organizzato, posizione che conserva ancora oggi.”243

A confermare la corruzione di cui si serve Luciano per uscire di galera, mascherata poi da motivi di ordine patriottico, è un memorandum di Joseph Amato della squadra narcotici di New York diretto al ministero del Tesoro di Washington. Il documento dell’agosto ’51 riporta la cronologia degli anni di prigionia del boss siculo-americano. Secondo questo rapporto, Luciano consegna
una prima rata di 150.000 dollari alle “persone giuste” per ottenere la libertà vigilata. In seguito, la mafia italiana sborsa in mazzette la cifra complessiva di 500.000 dollari. La notizia trova altre conferme. Nel luglio ’52, Charles Siragusa, agente della squadra narcotici di Roma, fornisce, non si sa a che titolo e perché, alcune informazioni sul boss siculo-americano a Mike Stern, corrispondente per l’Europa della casa editrice Fawcett. Stern ha il suo ufficio a Roma e sta scrivendo un articolo proprio su Lucania per il numero di ottobre della rivista True. Intervistato da Stern, Lucky Luciano rivela le stesse informazioni confidenziali che trovano riscontro nel memorandum di Joseph Amato. Conferma che il denaro della mafia è consegnato all’avvocato Moses Polakoff per ottenere la sua scarcerazione. A sua volta, Polakoff passa il denaro a Charles Breitel, un ex collaboratore del governatore di New York, Thomas Dewey. Luciano – scrive ancora Siragusa – ignora come siano stati spartiti i soldi. Tuttavia, ritiene che gran parte della somma sia finita nelle tasche di Breitel e di Haffenden. Ma non si può escludere – sempre secondo Lucania – che anche Dewey abbia ricevuto una porzione del denaro. “Di recente – conclude Siragusa – ho letto che Dewey intende nominare Breitel giudice della Corte suprema dello Stato di New York.”244

Nei giorni precedenti la sua deportazione in Italia, Luciano rimane internato a Ellis Island, dal 2 al 10 febbraio ’46. Riceve, oltre a Polakoff, Lansky, i suoi fratelli Bert e Joseph, il giudice Francis X. Mancuso, Frank Costello e Michael Lascari. Il giorno della partenza è accompagnato a bordo del “Laura Keane” da Costello, Lansky e Albert Anastasia mentre un gruppo di scaricatori del porto impedisce ai giornalisti e ai fotografi di raggiungere il molo. Luciano e Costello sono amici e
collaboratori di Mangano, noto capomafia del porto di New York, il boss che contribuisce a predisporre il retroterra dello sbarco del ’43.

 



All’indomani della sua deportazione in Italia, nel ’46, il boss è certo che Costello, Adonis e Lansky si muoveranno a livello politico per propiziare il suo ritorno negli Stati Uniti. In tal senso, come mossa preliminare, a ottobre si trasferisce all’Avana, da dove è sicuro di poter tornare a New York.

Durante la sua permanenza in Italia nell’aprile ’47, Luciano conduce uno stile di vita lussuoso, sebbene non disponga di mezzi di sostentamento evidenti. Riceve forti somme di denaro dalle case da gioco gestite negli Stati Uniti (New York, New Jersey, Florida, New Orleans, Chicago) dal cosiddetto “sindacato” capeggiato da Costello. Vi sono inoltre prove evidenti – scrive White – che Joe Profaci, capomafia proprietario della Mamma mia oil company di New York, invia denaro a Luciano tramite John Michael Balsamo, ex funzionario dell’ambasciata americana a Roma.245

 



Dall’Italia, nel ’48, Lucania si adopera intensamente perché il governatore Dewey diventi presidente degli Stati Uniti, convinto che, se eletto, Dewey gli concederà di rientrare a New York. Il piano fallisce, ma Luciano, pagando tangenti ad alcuni funzionari della polizia italiana, riesce ad assicurarsi l’immunità. In Sicilia, si comporta come in America corrompendo a dritta e a manca. Joseph Amato (Squadra narcotici) scrive che il boss paga “mazzette settimanali al commissario Guarino, capo della squadra mobile di Palermo. I pagamenti avvenivano all’hotel delle Palme”. “La mia fonte – continua – è stata testimone di alcuni di questi pagamenti.” Aggiunge
poi che numerosi gangster siculo-americani sono soliti rivolgersi a Luciano per “aggiustare” i loro arresti. La situazione non è molto diversa a Napoli, dove, secondo Amato, Alfonso Ferraro, capo della Squadra mobile, “ostentava indifferenza ogni volta che si cercava di indagare sulle attività di Lucky Luciano”.246

L’espulsione da Cuba e il suo rientro in Italia nel ’47, sono un colpo terribile. Il boss si convince che la sua influenza è ormai in declino. Il suo secondo rientro in Italia è più amaro del primo, dal momento che ora si rende conto che la sua deportazione è definitiva. A detta di Louis Russo, un alto funzionario della polizia italiana, a Roma, informa Lucania delle indagini dell’ufficio narcotici sulle sue attività. Secondo Russo, si tratta di Giuseppe Dosi.247 A lui è legato un assegno di 35.000 dollari datato 9 gennaio ’52 e pervenuto a Gaspare Pisciotta per conto di un certo James P. Morgan ed emesso dalla Federation of Bankers – New Jersey – Michigan.248

Il Dipartimento del Tesoro di Washington risponde a una richiesta di Dosi su questo cheque inviato al luogotenente di Giuliano. Compiute le dovute indagini, U. E. Baughmann, dei servizi segreti, riferisce che presso la Corn Exchange Bank and Trust Company non c’è un correntista a nome di James P. Morgan, come non esiste una Federation of Bankers – New Jersey – Michigan. Baughmann fa notare che l’assegno “potrebbe essere fittizio sotto ogni riguardo”, ma non si esprime in modo categorico. Circostanza che potrebbe condurre a ulteriori accertamenti, specialmente se si tiene conto che l’importo in dollari è stato impresso con uno strumento in possesso delle banche, una macchina speciale per riportare le cifre sugli assegni chiamata “Todd Check Writer”. Non sappiamo se tali indagini sono
compiute e a quali esiti portano. Sta di fatto che ci troviamo a qualche mese di distanza dalla sentenza del processo di Viterbo e che qualcuno, forse, si prende burla di Pisciotta o lo vuole corrompere. Circostanza, questa, molto remota, perché proprio allora Pisciotta l’unica cosa a cui tiene è salvare la pelle. Quei soldi non fanno che aggiungere pepe ai cavoli. Cos’è, dunque, quell’assegno pervenuto nelle carceri giudiziarie di Viterbo? Uno scherzo o una promessa per il futuro? L’unica cosa che sappiamo di certo è che la corruzione di Lucky Luciano, elemento chiave in tutti gli intrallazzi dell’epoca sui singoli esponenti dello Stato, appare persistente.249 Lo sostiene Charles Siragusa: “Da informazioni confidenziali in mio possesso, sono incline a ritenere che, in Italia, Lucky Luciano gode di protezioni influenti negli ambienti politici e tra le forze di polizia. Queste mie conclusioni sono in linea con l’apparente inconsistenza della polizia italiana. […] Non vi è dubbio che Salvatore Lucania dirige in Italia un’organizzazione che contrabbanda enormi quantità di eroina negli Stati Uniti.”250 E qualche tempo dopo, scrivendo all’agente John T. Cusack, sempre a Napoli: “Per nessun motivo Lei dovrà entrare in contatto con la questura di Napoli: la polizia, infatti, è nel libro paga del Lucania. Inoltre, il capo della Squadra mobile, dott. Rosa, è un amico intimo di Lucky Luciano.”251 A proposito del questore Giuseppe Dosi, le cui memorie saranno pubblicate dal giornalista Renzo Trionfera su L’Europeo, il giudizio di Siragusa è netto: “Risulta significativo che il dott. Dosi abbia omesso di menzionare i rapporti da lui inviati in passato all’Ufficio narcotici statunitense, sulla partecipazione di Lucky Luciano al traffico di stupefacenti.”252


A Napoli, Lucky Luciano è a casa sua. È lui che comanda. Altre città importanti per il boss sono Roma e Palermo. Gli archivi dell’Fbi indicano che, durante il suo soggiorno romano del ’46, Luciano è visto spesso a bordo di un’automobile Pontiac Club (coupé) munita di targa diplomatica. Si ritiene che sia un’automobile ufficiale del Dipartimento di Stato statunitense, solitamente guidata da Balsamo, un cittadino americano impiegato, almeno fino al 30 settembre ’46, presso l’ambasciata Usa in Roma.253 Balsamo desta subito sospetti. Mentre è ancora impiegato all’ambasciata, il 16 aprile ’46 invia tremila dollari a Joseph Profaci. Il console americano Huddlestone, poco dopo, informa Washington che Balsamo è arrivato in Italia il 26 novembre ’45. Sulla nave ha incontrato James J. Ryan. A Roma, ha preso alloggio all’hotel Excelsior, poi ha cambiato indirizzo ed è andato ad abitare in piazza Fiume. Infine, si è trasferito in via Lucilio 6. Movimenti che hanno un solo obiettivo: la frequentazione di Lucky Luciano.

Nel 1946, Balsamo visita Santo Sorge nel carcere italiano in cui questi è detenuto. All’epoca, quando si viene a sapere che investe il denaro di Joseph Profaci in attività di mercato nero, Balsamo è licenziato. Si sospetta che i soldi finiscano nelle tasche di Lucky Luciano. In seguito, Balsamo torna a vivere negli Stati Uniti e si impiega presso la ditta di Joseph Magliocco, un cugino di Profaci. Secondo i rapporti di Dunn e Bradstreet, Sorge dirige la Santo Sorge Trading Company, con sede al 1186 di Broadway, New York, una ditta di import-export che, tra il ’46 e il ’48, invia generi alimentari e indumenti in Italia. Nel ’48, Sorge è implicato nel caso del Panormus, un piroscafo che trasporta clandestinamente negli Stati Uniti un gran numero di immigrati siciliani e grossi quantitativi di droga.254


Sui motivi del viaggio a Palermo di Luciano, vi sono varie ipotesi: “Secondo alcuni, il soggetto si sarebbe messo in affari investendo denaro straniero; secondo altri, invece, avrebbe rivolto il suo interesse alla mafia e al movimento separatista. Durante il suo soggiorno all’hotel, infatti, numerosi membri del separatismo siciliano e noti elementi mafiosi erano soliti rendergli visita.”255 Le due ipotesi si compendiano a vicenda. Da un lato, è fuori discussione che il boss voglia proseguire nelle sue attività di controllo e spaccio degli stupefacenti con i paesi latinoamericani, aprendo la strada alla mafia siciliana ancora abbarbicata all’economia feudale; dall’altro, il suo potere di corruzione è tale che nessun ostacolo ormai si frappone tra la sua attività di padrino e i poteri istituzionali interessati a operazioni di natura politica. Le elezioni del giugno ’46 sono imminenti. A questo proposito, non vanno trascurati i rapporti del boss con Joe Profaci, fratello di Salvatore. Profaci ha un grande maestro: don Vito Cascio Ferro, l’inventore del “pizzo”. È lui a introdurre il racket a Brooklyn.

In Italia già dal ’45, Balsamo spiana la strada a Lucania e viene subito a trovarsi al centro di oscuri rapporti. James J. Ryan è identificato come il direttore della filiale romana della “New York Mercantile Company”, con sede in via Regina Elena 68. Sostiene di avere incontrato Luciano nell’appartamento di Balsamo alla fine di febbraio ’46 e di averlo poi visto frequentemente in quella casa. Secondo Ryan, Balsamo gli chiede di utilizzare la ditta per compiere strani movimenti di denaro tra l’Italia e gli Stati Uniti.256

 



Ma i veri interessi del boss di Lercara Friddi vanno ben al di là dei semplici affari. La partita in gioco è ben
più alta e persino la stampa italiana riferisce della sua “nomina” a capo della mafia. Egli è presente in Italia nelle due primavere del ’46 e del ’47, quando l’effervescenza anticomunista diventa parossistica e la mafia decide, su mandato del Dipartimento di Stato Usa, di cambiare strategia nella guerra alla democrazia.

Non è un caso che proprio il 21 giugno ’46 Luciano si rechi alla questura di Palermo nel tentativo di ottenere un passaporto per l’Argentina, il Paese che da quell’anno inizia a fornire i capitali dell’Internazionale nera per la “lotta al comunismo” in Europa. Secondo Ralph Ligurio, comproprietario del “Columbia club” di via Gregoriana a Roma, “un locale frequentato da militari e civili americani e inglesi”, anch’egli espulso dagli Usa, il passaporto gli è accordato, tanto che, poco dopo, Luciano si trova già in America Latina.257 Qui sono attivi Abelli, padre Zappaterreni, Gradenigo e parecchi altri elementi dell’eversione nazifascista. Tutti in stretto collegamento con l’Italia. Gradenigo, in particolare, è stato comandante dell’Upi di Verona ed è ricercato come criminale di guerra.258

Il 20 marzo ’47, Luciano è espulso da Cuba e, il giorno stesso, parte a bordo del “Bakir”. Il 12 aprile successivo, è preso in consegna dalla polizia portuale di Genova, quando la nave si trova ancora a dodici miglia dalla costa. Gli agenti lo conducono al carcere di Marassi. È una precauzione temporanea perché persino i giornali pubblicano la notizia che la vera destinazione del boss è Palermo. Qui, nonostante un ordine di arresto partito via telegrafo dal ministero dell’Interno, si ritiene che il questore lo rimetterà in libertà o lo spedirà a Lercara Friddi, con l’obbligo di soggiornarvi. Altra ipotesi, è che lo faccia arrestare. Ma non sembra che ci siano le premesse.


Il giorno dell’arrivo della nave, una lussuosa automobile di fabbricazione americana, munita di targa statunitense, giunge al Ponte dei Mille, stazione passeggeri. A bordo ci sono Balsamo e un funzionario del ministero dell’Interno italiano. Balsamo si presenta come marconista dell’ambasciata americana a Roma e chiede l’autorizzazione ad accompagnare Luciano in Sicilia. Ma le autorità gli negano il permesso.259

 



Il biennio ’46-’47 è un periodo ben preciso, strettamente funzionale ai progetti di cui il boss è parte in causa. Il suo arrivo a Palermo nel tardo pomeriggio del 30 aprile ’47 ne è una prova. Luciano parte da Genova con un treno speciale composto da due vagoni e scortato da cinque carabinieri. Appena giunto, è condotto al carcere dell’Ucciardone, da dove, secondo le fonti ufficiali, viene rimesso in libertà il 14 maggio. Dall’indomani al 30 maggio risiede all’hotel Excelsior della capitale siciliana, trasferendosi poi all’hotel delle Palme, dove risiede fino al 22 giugno ’47. Quindi se ne torna a Capri e poi a Napoli, dove si stabilisce. L’arco cronologico della presenza di Luciano in Sicilia nel ’47 va da Portella della Ginestra alle stragi del 22 giugno. Arrivo e partenza sincronizzati sugli eccidi. A Napoli, traffica in cocaina in un locale notturno di una nobildonna di malaffare. I rapporti scritti su questa (6 febbraio ’59), su Lucania e sui suoi associati (10 marzo ’59), dimostrano che i due sono collegati alla gestione del “Trocadero”, un locale notturno della città. Le informative provengono da alcune fonti altamente affidabili.

Alla fine degli anni Cinquanta, troviamo Luciano in rapporto addirittura con un generale dell’Arma, di cui abbiamo già fatto conoscenza: “A Palermo, Lucky Luciano risulta essere fortemente associato all’ex generale
dei carabinieri Luca, che nel 1950 guidò la lotta contro la nota banda Giuliano in Sicilia. Abbiamo ricevuto – scrive Henry L. Manfredi, agente della Squadra narcotici – diversi rapporti (privi di riscontro) secondo i quali il generale avrebbe aiutato il Lucania nella sua recente battaglia contro l’ordine di ammonizione.”260 Può darsi che non ci siano riscontri alle affermazioni di Manfredi, ma è chiaro che le informative su queste scandalose collusioni sono più di una. Sta di fatto comunque che la questura di Napoli preme perché si arrivi a un rinvio del provvedimento di almeno due anni, bloccando in tal modo la sua espulsione; e perché i carabinieri, su autorizzazione della Procura, indaghino sulle accuse rivolte contro Lucania. Come se il boss fosse un’anima illibata e i suoi accusatori dei diffamatori. È evidente che il sistema di corruzione dei pubblici poteri e la penetrazione della mafia a livello istituzionale non nascono da un giorno all’altro. La matrice è da ricercarsi nell’alleanza primordiale della “santissima trinità”.

Il “Trocadero” è frequentato da narcotrafficanti e tossicodipendenti. Ne è proprietaria la nota contessa Piscitelli (Napoli, 1905), con precedenti penali per truffa e ricettazione. Tuttavia, il locale è di fatto gestito da Filippo Castellano, uno degli amanti della contessa, ex esponente fascista. Rifornisce di droga il locale ed è egli stesso un cocainomane. “Lucania si sospetta sia in affari poco chiari con il suddetto Castellano e con un certo Umberto Patierno, classe 1902. […] La contessa Piscitelli ha anche un altro amante, un certo Michele Bizzozzero (nato a Santa Maria Capua Vetere nel 1905), che è solito frequentare Lucky Luciano, Castellano e altri clienti.”261

Già da allora la Sicilia è nei fatti, per personaggi come Lucky Luciano, base del traffico internazionale di
droga, al quale alcuni padrini, come il partinicese Frank Coppola, alias “Frank tre dita”, sono interessati. Al contempo, l’isola è un formidabile punto strategico nel Mediterraneo. Un luogo nel quale gli interessi statunitensi in Italia si fanno sempre più decisi e stringenti. Non per nulla, le prime elezioni politiche che si dovevano tenere nella seconda metà del ’46, slittano prima al 29 giugno ’47, poi all’autunno e infine al 18 aprile ’48, quando, come vedremo, tutti i giochi sono fatti e la linea centrista dell’Italia diventa l’asse portante della politica nazionale per i successivi cinquant’anni.

In coincidenza con l’arrivo nell’isola di Luciano, alla vigilia della strage di Portella della Ginestra, si svolgono tre incontri decisivi: uno a Kaggio, una masseria a ridosso del pianoro di Portella della Ginestra. Vi partecipano i mafiosi locali che devono decidere la logistica della loro presenza sul campo il 1° maggio successivo. Un altro presso la mandria dei fratelli Genovese, il 27 o 28 aprile, quando Giuliano convoca i capisquadra della sua banda. Il terzo appuntamento, con connotati inquietanti, si tiene a Roma il 27 aprile, una domenica.262 Il luogo è la cappella del collegio romano di San Giuseppe, in piazza di Spagna. Il motivo formale: una messa per il secondo anniversario della morte di Mussolini. Sono presenti tutti i capi dei movimenti eversivi neonazisti e neofascisti, ciascuno con i propri labari e gagliardetti. Non manca proprio nessuno del Fia. La scena è sacrilega. Sopra, l’altare, i santi, l’eucarestia, il cardinale Marmaggi che somministra il sacramento della cresima. Tutti i cospiratori, insomma. Sotto i loro piedi, nei sotterranei della chiesa, l’arsenale. È certo che i servizi segreti italiani e alleati sono bene informati di ciò che si sta preparando. Infatti, tre giorni dopo la strage del 22 giugno ’47, lo stesso agente del Sis che
fornisce queste notizie, ritiene vergognoso che le sue informative non siano state prese in considerazione ed è visibilmente sdegnato.263 Ora elenca nomi, cognomi e circostanze dettagliate. Parla così della Corbellini, di Martina (“capo effettivo della banda Giuliano”), di Bianca Pio di Savoia e del principe Spadafora in particolare, con toni di accusa ai suoi superiori. Li rimprovera di averli messi sull’avviso che, tra le formazioni nere, già dall’autunno ’46 si sta “preparando un lago di sangue”. A questo punto, il Sis è costretto a indagare e a mettere nero su bianco.264

 



Nell’agosto ’47 il Sis chiede alla questura di Palermo informazioni su Corbellini e Martina. Sull’identità della Corbellini, alcune informazioni ci provengono da una nota Sis del settembre ’47: “Corbellini Maria Selene in Ferrarone, fu Alberto e di Paraboschi Alice, nata a Piacenza il 27 luglio 1906, detta Zini Rosalba.” E si aggiunge: “La predetta fu ricercata nel marzo 1946 dalla questura di Piacenza e successivamente venne richiesto l’arresto da parte della questura di Milano con circolare n. 012813 del 23 aprile 1946. Le ricerche furono poi revocate nel settembre successivo essendo stato in pari tempo revocato l’ordine di cattura emesso dal Pm presso la sezione speciale della Corte di Assise di Milano. La Corbellini era anche ricercata dalla questura di Cremona, essendo stata da quella Cas condannata ad otto anni e mesi quattro di reclusione per collaborazionismo, avendo prestato servizio quale confidente dell’Upi della Gnr di quella città. L’ordine di arresto venne poi convertito dalla detta questura nel provvedimento di rintraccio e vigilanza.”265 Cosa possono rispondere il questore e l’ispettore generale di Ps? Salvatore Ferreri, alias Fra’ Diavolo, il confidente numero due, dopo Pisciotta,
dell’ispettore di Ps in Sicilia, Ettore Messana, è stato eliminato da poco più di due mesi e l’ispettore stesso sta provvedendo agli ultimi ritocchi del “Rapporto giudiziario” sulle stragi del primo maggio e del 22 giugno, datato 4 settembre ’47.

I personaggi menzionati nel rapporto-denuncia del 25 giugno ’47 non sono gli unici a occupare le scene e lo stesso documento non tiene conto di ciò che esorbita dalle competenze del suo autore. La mafia, infatti, è ormai un affare di Stato e va trattata con i guanti gialli. Lucky Luciano ha un compito preciso: fare delle mafie locali un organismo unico e unitario. Al resto penserà qualcun altro. Evidentemente, l’azione di coordinamento politico-eversivo della Corbellini, di cui ci occuperemo anche in seguito, non è da sola sufficiente.

Il boss è figura preminente e moderna rispetto ai vecchi patriarchi ancora abbarbicati alla terra e alle loro nicchie territoriali. È spregiudicato e dinamico. Si muove per il mondo con una velocità che i capimafia neanche possono immaginare. È come il capitano di una nave nell’oceano in tempesta. Sa tracciare la rotta giusta e schivare i flutti. Per questo è guardato con ammirazione dai padrini di una Sicilia ancora arcaica. E non solo da loro. Anche Giuliano è in rapporti con la mafia. Il bandito, dal ’43, agisce sotto il controllo dei vari capifamiglia delle zone in cui opera: Vincenzo Rimi (Alcamo), Santo Fleres (Partinico), Domenico Albano (Borgetto), Salvatore Celeste (San Cipirello), Giuseppe Troia (San Giuseppe Jato), don Ciccio Cuccia (Piana degli Albanesi), don Calcedonio Miceli (Monreale). Sono questi padrini a determinare il decollo della sua banda già dai tempi di “Azienda agricola”. Giuliano rappresenta un fatto nuovo nell’organizzazione criminale del territorio. Segna un salto
qualitativo nella direzione dei più alti livelli istituzionali, a cominciare dal terrorismo di Stato e dall’eversione antidemocratica: “Mormini del Fronte – leggiamo nel lungo rapporto Sis del 25 giugno ’47 – avrebbe dovuto raggiungere in Sicilia la banda Giuliano, a contatto anche con la mafia locale, in parte a disposizione del suo gruppo.” Non sappiamo chi sia questo Mormini, ma il documento ci dice che lavora per il Fronte antibolscevico, cioè per il “Nuovo comando generale” neofascista. Ne fanno parte, come meglio vedremo, le Sam, i Far di Pino Romualdi e l’Eca. Più sfumato appare il quadro che l’estensore del documento presenta circa le relazioni tra la mafia e il bandito. Probabilmente, gli sfugge lo status di dipendenza del gruppo terroristico dal più attrezzato (anche sotto il profilo sociale) controllo mafioso del territorio. Sono infatti i padrini locali a determinare l’esistenza, la durata e persino i modi di essere di qualsiasi organizzazione criminale all’interno della nicchia di potere che essi si costruiscono. Fino alla vigilia di Portella, le famiglie mafiose sembrano paghe del loro tradizionale controllo territoriale. Sono in rapporti con autorevoli esponenti del mondo istituzionale ma non hanno ancora compiuto il salto verso lo Stato. Stentano a percepire il terrorismo come strategia di lotta politica ma non disdegnano di contribuire alla decapitazione del movimento democratico. Sul campo, per il momento, attrezzati sotto il profilo di un modello compatibile di stragismo, ci sono solo le formazioni del “Nuovo comando generale” e un arcipelago di gruppi eversivi sparsi e nascosti nelle pieghe ufficiali dei partiti della destra che vivono alla luce del sole.

Elementi organici di questo potere occulto, anche i mafiosi si assumono la prerogativa di controllare i fenomeni
di violenza sul territorio. Anzi, ritengono che questa sia una condizione costitutiva della loro natura sociale. Sono loro che tengono in pugno Giuliano. Lo fanno nascere, crescere, morire. Sono una vera e propria forca caudina. Segnano la direzione di marcia, spingono fino all’eversione antidemocratica, l’atto più evidente della “santissima trinità”. Nell’imminenza dell’evento stragistico, i padrini nutrono ancora molti dubbi sul da farsi. A loro pensa Salvatore Lucania.

Il suo arrivo a Palermo, il 30 aprile ’47, è tutto un programma. Seguiamolo tenendo presente l’opinione di un cronista de L’Europeo, Lodovico Tuccu, che ci offre un resoconto dettagliato. Da uno dei due vagoni, scendono alcuni detenuti che sono subito accompagnati verso un furgone cellulare. Al contempo, dall’altro vagone, escono due carabinieri col moschetto a tracolla e un signore distinto, ben vestito, alto e snello. Lo attendono sei o sette uomini sotto una pensilina, evidentemente suoi amici. Gli corrono incontro e lo abbracciano. Uno di loro si avvicina ai carabinieri e scambia con loro qualche battuta. Si accordano. I militi prendono posto da soli in un taxi, il signore distinto e i suoi amici salgono a bordo di due automobili. Poco dopo, le tre vetture giungono quasi contemporaneamente davanti al portone esterno di una camera di sicurezza. E l’uomo elegante vi entra.266 È legittimo il sospetto che, dal momento in cui le tre vetture si muovono separatamente, qualcosa avvenga: ad esempio, un cambio di persona; o che una o due delle macchine non segua il percorso previsto. Si tratta di una studiata messa in scena? Tuccu racconta tutta la verità? E, in ogni modo, può farlo senza rischiare la pelle? In ogni caso, è ben strano che l’uomo sceso dal treno sia liberato l’indomani mattina, con l’ingiunzione di non
lasciare la provincia di Palermo. Che motivo c’è di tenerlo in cella per una sola notte? Ma andiamo con ordine, seguendo un filo logico.

 



Come abbiamo visto, il 27 e il 28 aprile accadono i fatti di cui abbiamo già scritto. La messa in suffragio di Mussolini, a Roma; la riunione dei capisquadra della banda Giuliano, presso la mandria di Giovanni e Giuseppe Genovese, a Montelepre; il summit di Kaggio, presenti i capimafia del territorio di Piana degli Albanesi, a ridosso del pianoro di Portella della Ginestra. Ma si producono spaccature tra i mafiosi. A modo loro, si dividono in falchi e colombe, innovatori e conservatori. Analogo dissidio insorge tra i banditi. Il progetto stragista rischia di saltare. Ecco perché, nel primo pomeriggio del 29 aprile, a Genova, Luciano è scortato da cinque carabinieri, in fretta e furia, a un treno speciale che, in poco più di ventiquattro ore, lo porta a Palermo. La sua è una missione quasi impossibile: mettere tutti d’accordo e consentire che, all’indomani del suo arrivo, la strage abbia luogo, come previsto già da molti mesi. Ed è chiaro che “Lucky” mette tutti dinanzi alle loro responsabilità. Insomma, fa loro una proposta che non possono rifiutare.

 



Tuccu, a questo punto, ci dà un’informazione rilevante: la seconda domenica di aprile, il 13, i capi mafia della Sicilia si riuniscono in una sala riservata di una trattoria di via Ruggero Settimo, a Palermo. È un conclave che si tiene il giorno dopo l’arrivo di Lucania a Genova. I boss hanno deciso di fondersi in un’unica e potente associazione. Hanno già scelto il loro papa, un capo supremo al quale giurare totale obbedienza: Charles “Lucky” Luciano.


La notizia del suo arrivo da Cuba è diffusa dai giornali già ai primi di aprile, ma la sua investitura risale al suo soggiorno in Italia nel ’46. Allora, Luciano “aveva stretto amicizia con i più grossi esponenti della mafia palermitana, e di quella di Catania, Trapani, Enna, Siracusa”. È sotto la gestione di questo nuovo organismo, la “Cosa Nostra” inesistente in precedenza, che sono decise la mattanza dei sindacalisti comunisti e socialisti a partire dagli ultimi mesi del ’46, l’assassinio di Miraglia, le stragi del ’47. Le azioni di Luciano nel ’47, dal momento del suo arrivo a Palermo a quello della sua partenza, si spiegano con i fatti che accadono in quelle settimane. La sua presenza è ritenuta imprescindibile dall’intelligence Usa, Angleton in testa, per appianare le divergenze che potrebbero svilupparsi tra i vari capifamiglia dell’isola nell’attuazione del golpe antidemocratico in programma.

Il secondo trimestre ’46 si chiude con la svolta decisiva del 2 giugno. Comunisti e socialisti raggiungono la maggioranza relativa dei voti alla Costituente. Molti ritengono che la sconfitta del fascismo e la vittoria della Repubblica, possano significare il primo passo dei comunisti per la conquista del potere e per la “sovietizzazione” dell’Italia. Non è azzardata, quindi, la lettura di Tuccu: per bloccare questo pericolo, molti ritengono che occorra cambiare musica e maestro. Le vecchie mafie meridionali non sono all’altezza dei nuovi compiti, nonostante le disponibilità di molti boss. Ci vuole qualcuno in grado di tenere il polso della situazione, di garantire la pax mafiosa, di controllare la mattanza che da più parti ormai è invocata. Quando, nel giugno ’47, Poletti arriva in Italia, gli ordini che escono dai palazzi stranieri e nostrani sono ormai ultimativi. E le mafie locali sanno già da un anno come comportarsi. È un clima
che Tommaso Besozzi, giornalista de L’Europeo, ben rappresenta in un articolo di rara lucidità qualche settimana dopo l’arrivo di Poletti.267 Besozzi scrive delle frequentazioni della banda Giuliano con la fattoria dello Zucco della principessa Ganci di Montelepre, della decisione della mafia di attaccare i comunisti e delle accuse dirette da molti a Lucky Luciano di essere “l’organizzatore delle spedizioni punitive”. L’auto del boss, giunta in Italia a a bordo di un piroscafo americano, una Dodge rossa carrozzata a torpedo e targata N.Y. 3243, è vista la sera delle stragi del 22 giugno ’47 nei pressi delle sedi degli attentati. Scrive Besozzi: “Il giorno dell’attentato di Carini, due ore prima della sparatoria, Lucky e ‘U longu’ [l’autista di Luciano] sarebbero stati visti assieme ad otto giovanotti eleganti: ed i pochi testimoni dell’aggressione parlano, appunto, di una macchina rossa, che potrebbe benissimo essere la Dodge, e di otto persone giovani, ben vestite. Era una grande automobile rossa anche quella a bordo della quale partirono tre raffiche di mitra contro la sede comunista di San Giuseppe Jato.” Sfuggono al giornalista altre strane coincidenze. La mattina della strage di Portella, un “camioncino” rosso staziona nella galleria sottostante al pianoro della Ginestra. Da questo mezzo scendono alcune persone armate di mitra. Non è un’invenzione campata in aria. È il Giornale di Sicilia del 2 maggio ’47 a darne notizia. Anche a Partinico, la sera del 22 giugno ’47, alcune persone in stato di euforia e armate di mitra sono viste su un “camioncino” rosso che attraversa il corso dei Mille e apre il fuoco all’altezza della sezione comunista. A Cinisi, dove un attentato contro la sede del Pci quella stessa notte è compiuto con un ordigno esplosivo, sono gli stessi carabinieri a individuare la presenza di una Dodge rossa in fuga dopo
l’esplosione. Troppe coincidenze per sostenere che il caso si prenda beffa di tutti e persino della verità storica. A partire da Portella, la musica cambia veramente. E anche il direttore d’orchestra. Inizia una mattanza, come quella che Besozzi ci racconta nel suo articolo.

Lo scenario è il golfo di Castellammare, tra Palermo e Trapani. A maggio, i tonni a grandi branchi passano al largo e allora bisogna convogliarli nella trappola e sbrigarsi a uncinarli con gli arpioni. Ci vuole una mano esperta perché tutta l’operazione riesca al meglio. Senza intralci di sorta. Una mattanza mal condotta può provocare gravi perdite al proprietario della tonnara: le reti squassate, la chiusura del suo stabilimento, capitali in fumo. Figura centrale della mattanza è il rais, al quale ubbidiscono ciecamente alcune decine di uomini. L’abilità del rais è straordinaria, altrimenti non potrebbe fare questo mestiere. Con uno scandaglio rudimentale sente ciò che accade nel mare, la quantità e la grandezza dei tonni in arrivo; avverte le vibrazioni e sa se i tonni sono già nella rete o no. Se ne sta solitario su una piccola barca e dirige tutto. Attorno a lui barche più grandi e urla, confusione. Ma è lui che con calma dà l’ordine della mattanza. Dalla fine del ’46, dice Besozzi, si sono registrati in Sicilia molti atti di brigantaggio ma – conclude – si sente adesso un’altra mano.

 



I tempi sono cambiati, come il rais di Castellammare. Dal settembre ’46 all’aprile ’47, una serie di personaggi dell’eversione nera e della mafia compiono strani viaggi in America Latina. Lucky Luciano è uno di loro. Poi trascorre tre mesi a Cuba. Anche il massone Giuseppe Cambareri, corriere tra l’Argentina del generale Perón (al potere dall’ottobre ’45) e i gruppi neofascisti
italiani, fa la spola con l’Italia. Eusebio Zappaterreni, prete fascista, si mette a viaggiare anche lui sulle rotte transoceaniche. Tullio Abelli, dei Far, va in Argentina tra dicembre ’46 e gennaio ’47. Personaggi del genere sarebbero passati sotto silenzio come semplici turisti se, come nel caso degli ultimi tre, non avessero avuto rapporti diretti con l’Internazionale nera a Buenos Aires. La vicenda di Lucky Luciano è significativa. Non si tratta solo di uno dei più grandi trafficanti di droga e del più rinomato mafioso siculo-americano. È anche un fondamentale anello di congiunzione tra Italia politica e Italia criminale. È un superboss in grado di unificare le varie mafie locali per trasformarle in qualcosa di più moderno e aggressivo.

 



Il quadro politico internazionale sta mutando a gran velocità. La sera del 18 ottobre ’47, ad Atene, sono sequestrati tutti i quotidiani e i periodici comunisti. Reparti di polizia occupano la sede del quotidiano del mattino Rizospastis e di altri quotidiani e settimanali di sinistra, accatastando per le strade il materiale che si trova nelle redazioni. Un decreto legge, approvato il giorno prima dal governo, sopprime la libertà di stampa. Sessanta comunisti sono condannati a morte da un tribunale militare a Salonicco. In Francia, gli Usa adottano una maggiore cautela. In un colloquio col primo ministro Ramadier, il presidente della Commissione senatoriale per gli stanziamenti americani all’Europa, Styles Bridges, dichiara che la “velocità” degli aiuti americani alla Francia “dipende dal modo in cui il governo francese sa arginare il movimento comunista”. Gli americani desiderano che gli aiuti servano al raggiungimento dei loro scopi e pertanto chiedono che Ramadier formi un governo senza i comunisti. Richiesta
prontamente esaudita. In Italia, siamo alla crisi del terzo governo De Gasperi (maggio ’47).268

Il 14 ottobre ’47 il presidente del “governo fascista” greco Temistocle Sofulis annuncia la costituzione di un ente del Commercio greco posto sotto il controllo di un direttore americano, Jack Dowson. Il commercio estero greco deve ricevere il visto Usa.269 Anche l’Italia è considerata “territorio di confine, al limite dei due blocchi”. La stessa opinione pubblica americana ha “un atteggiamento d’emergenza nei confronti dei paesi europei”. Da qui – scrive Arrigo Benedetti – la posizione “di un’America liberale in casa ma disposta al sacrificio della libertà fuori”. Motivo di preoccupazione per gli italiani è soprattutto il fatto “che dietro la prima linea del fronte turco-greco, ne esista una seconda costituita dall’Italia”.270

In quelle stesse settimane Junio Valerio Borghese è sotto processo per i crimini commessi dalla Decima Mas fino al ’45. I giudici indagano sugli eccidi di Crocetta, Sesto Calende, Val Moseola, Mengazzu in cui muoiono decine di partigiani e sono date alle fiamme diverse abitazioni. Ma non c’è speranza che i responsabili siano consegnati alla giustizia. I nuovi padroni dell’Italia hanno già, da qualche mese, messo il piede sull’acceleratore per la strategia della messa fuori gioco del Pci. I massacratori della Decima fanno sempre comodo.

Luciano svolge attività economiche di copertura ai suoi veri affari: una pasticceria a Palermo aperta con un certo conte Bova, strani giri di denaro e quant’altro. 271 Iole Inciardi lo raggiunge nella capitale siciliana. Lo ha incontrato per la prima volta a New York, all’età di 16 anni, in un night club. Nel ’47, apprende da alcuni amici che Luciano si trova all’hotel delle Palme. La loro relazione riprende. I due visitano Roma, Capri,
Napoli, Siracusa e Pompei. Frequentano gli ambienti dell’aristocrazia italiana e salotti dove è di moda fare uso di droghe, molto diffuse a Roma, Palermo e Napoli. Si tratta di stupefacenti provenienti dall’America Latina, dal costo oscillante tra le duemila e le tremila lire a dose. Interrogata dalla Squadra narcotici di New York nel ’49, la Inciardi sostiene che il trattamento riservato dalla polizia italiana a Luciano è un “insulto alla legge”. A Palermo, infatti, i poliziotti sono alla costante ricerca della compagnia di Luciano, con il quale fanno i turni per andare a cena. Confessa poi che il boss vive del denaro che gli viene inviato dal racket dei night club e del porto di New York. In Italia, è sempre in compagnia di vari elementi della criminalità organizzata della metropoli americana. Frequenta anche Nick Gentile, altro boss italo-americano. Lo conosce negli Stati Uniti e lo incontra varie volte a Palermo, Napoli e Roma.272 Conosce Antonino Sorgi, alias “Nino” di Palermo, presentatogli dallo zio di questi, Vito Di Bella di Napoli. A Palermo ha anche un avvocato, Pietro Picone, col quale fa da intermediario il Sorgi.273. Conosce poi di vista un certo Pirico di Palermo, che ha un fratello a Milano.

Ma le ambizioni del boss di Lercara Friddi vanno ben al di là di quegli anni del dopoguerra e si proiettano in un futuro istituzionale. L’invisibilità della mafia e il suo alone di complicità e di falsa autorevolezza fondano considerevoli fortune e tracciano nuovi traguardi.

“Lucania è sospettato di mantenere contatti con gli equipaggi della flotta Lauro. Grazie a loro, egli comunicherebbe con i suoi soci all’estero. È stato accertato infatti che, a Napoli, il Lucania si incontra sovente con i membri del Partito monarchico di Lauro. A Palermo, è in contatto con Franco Berna, un avvocato che è stato
candidato per il Partito monarchico durante le elezioni dell’anno scorso, e con Vito Gigante, anch’egli monarchico. […] Lucania frequenta inoltre Santi Savarino, un candidato al Senato.”274

I fascicoli del ministero dell’Interno (Interpol) su Salvatore Lucania iniziano con una serie di rapporti redatti inspiegabilmente a partire dal 30 aprile ’46, cioè alcune settimane dopo il suo arrivo in Italia. In tutto, due voluminosi faldoni. In uno dei primi documenti (datato 19 giugno ’46, Cic), Michele Miranda (alias Frank Russi) è classificato come un associato a Lucania. Il documento specifica che John Balsamo si reca a Villabate per consegnare del denaro a Miranda. Il 20 giugno ’46, Balsamo e Lucania vanno assieme a Villabate e incontrano Domenico Profaci (1921). Qui, entrano in contatto con Angelo Bongiorno (Vicari, 1908), segretario di Balsamo; Giulio Adelfio, proprietario dell’agenzia marittima di via Principe di Belmonte 67 (Palermo); Gaetano Martino, nato a Palermo, classe 1900, guardia costiera della Marina degli Stati Uniti d’America, residente a New York. A Villabate, Luciano è di casa. Ha amici ovunque. Chiede una carta di identità che spetta al Comune di Lercara Friddi rilasciare. Ma per il boss non ci sono problemi. Della questione si interessa personalmente il sindaco, anche se Lucania non è residente a Villabate. Un altro suo associato è Francesco Barone, fu Umberto.275

 



Lucania in Italia tesse una rete infinita di relazioni criminali. Una sua caratteristica comportamentale è pagare tangenti ad alcuni funzionari di polizia e assicurarsi l’immunità. Molti stanno al suo gioco, ma la corruzione è solo un prerequisito necessario per altri scopi. Insomma, la legittimazione di Luciano è un fatto
sistemico. Molte sue operazioni accadono alla luce del sole. Altre sono meno visibili. Con lui, i mafiosi siciliani vanno a scuola e imparano. È un maestro. E va bene per molte occasioni. La sua presenza in Italia diventa in quegli anni assidua. Lo incontriamo, nel ’48, a Palermo con Carlo e Paul Gambino. Il primo, non si sa perché e come, soggiorna clandestinamente in Italia in agosto, non è in possesso di passaporto statunitense e alloggia anche lui all’hotel delle Palme (stanza n. 505), in compagnia di una bionda, certa Eloise. Lucania occupa la stanza n. 503. Paul ha la residenza in via La Mantia 140.276 A Palermo, Luciano trova una sede stabile anche negli anni successivi, nonostante sia stato condannato negli Usa a cinquant’anni di carcere. Nel ’51, si incontra col narcotrafficante Minos Ziongos a Napoli. La polizia palermitana scopre che, nella capitale isolana, la ditta Supreme Brands (1201 Astoria Boulevard, Long Island, New York) mantiene contatti con Salvatore Vitale (via Roma 85), e utilizza un esercizio commerciale di proprietà di Rosalia Vitale (cugina di Salvatore). Vari pacchi di medicinali, provenienti dagli Stati Uniti, giungono all’indirizzo di un certo Cristoforo Caruso, un collaboratore dei Vitale, in via Emerico Amari 146. La Procura distrettuale di New York ritiene che Caruso sia uno dei più importanti fornitori di sostanze stupefacenti della mafia statunitense.277

In un rapporto segreto inviato da George H. Gaffney, supervisore distrettuale di New York, a H. J. Anslinger, capo dell’Ufficio narcotici di Washington, si indicano una serie di persone oggetto di indagini. Tra queste: Frank Garofalo, Carmine Galante, Joseph Bonanno, Joe Di Palermo, John Bonventre, Joseph Profaci, Joseph Barbara, John Montana, Santo Sorge, Charles “Lucky” Luciano, Fortune Pope e altri membri
della famiglia Pope.278 L’indagine, conosciuta in codice come “Progetto blu”, verte sul ruolo ricoperto da Generoso Pope e dai suoi figli nella conduzione delle organizzazioni criminali italiane negli Stati Uniti. Tutti questi patriarchi di “Cosa Nostra” sono uniti da vincoli di nazionalità e da comuni interessi nel traffico di droga su scala internazionale e nel gestire settori particolari dell’economia (abbigliamento, edilizia, ecc.).

Santo Sorge (Mussomeli, 1908) giunge negli Stati Uniti negli anni della Seconda guerra mondiale, munito di un passaporto falso. Stando all’Ufficio narcotici americano, lavora per un servizio segreto straniero e opera assieme ad Angelo Di Carlo, sospetta spia italiana e indagato durante la guerra perché implicato in un caso di narcotraffico. Sorge possiede un’agenzia di viaggi, la V & D Travel Agency (196 First Avenue, New York), in società con Di Carlo. Interrogato dall’Fbi nel ’58, nega di conoscere Joseph Di Palermo, Joseph Bonanno e Carmine Galante. Tuttavia, ammette di essere in rapporti amichevoli con Luciano da circa dieci anni.

Generoso Pope (Arpaise, 1891) è coetano di Lucania. Giunge negli Stati Uniti il 1° maggio 1906 e diventa cittadino americano il 3 dicembre ’51. Abita nel New Jersey. In pochi anni, crea un impero industriale basato prevalentemente sull’edilizia e sui quotidiani italo-americani (Il Progresso Italo-americano, New York, e Il Corriere d’America, Philadelphia). Inoltre, con Vito Genovese condivide l’idea di contribuire allo sviluppo dell’Italia mediante interventi nel settore delle costruzioni e nell’elettrificazione urbana. Fatti che avvengono prima della guerra e che comportano, per Genovese una decorazione assegnatagli da Mussolini in persona. La stampa controllata da Pope è in linea con la propaganda fascista. Dopo la dichiarazione di guerra dell’Italia
agli Usa (dicembre ’41), i contatti filofascisti di Pope cessano. O così vuol far credere. Diventa il personaggio più influente degli italo-americani a New York, dove abita al numero 1040 della Quinta Strada, e dove muore nel ’51. Forse, come Genovese, rimane sempre intimamente un fascista, nel senso del suo anticomunismo. La sua famiglia possiede uno yacht, il Gav IV, a bordo del quale, al largo della Florida, si riuniscono i leader delle organizzazioni criminali. Tra costoro John Montana di Buffalo, capo del “sindacato” italiano.

La mafia americana ha fatto scuola. Ha riempito il vuoto apparente lasciato dalla presunta guerra del regime fascista contro un potere che gli era connaturato. È stata abbattuta solo nei suoi ranghi più bassi. In realtà, si è consolidata sia in patria sia oltreoceano, dando vita a una nuova, potente entità transnazionale: la “Cosa Nostra” italo-americana. È appena scoppiata la guerra fredda tra i blocchi. Come sempre salveranno la pelle i pescecani. I pesci piccoli pagheranno le spese per tutti.













Identità di un killer

Nel crogiolo del Mezzogiorno l’attivazione di gruppi come quelli che abbiamo incontrato all’interno della “Rete Invasione”, non è senza effetti per il futuro dell’Italia. La saldatura di “Cosa Nostra” col mondo eversivo nero rappresenta la chiave di volta dei tradizionali equilibri di potere. Vi è uno strano connubio. L’osmosi avviene tra potere pubblico e potere criminale. Il caso di Salvatore Ferreri è emblematico.

A vent’anni diventa un personaggio di cui si occupano Angleton e David, Aldisio e don Vincenzo Rimi.
Personaggi come lui hanno vita breve. Vivono un’esistenza enigmatica, meno appariscente della figura di un capobanda sempre alla ribalta della cronaca come Salvatore Giuliano. Sono entrambi giovanotti con la testa montata, dalle origini umili, catapultati a un certo punto della loro vita e della storia in ambienti salottieri e incipriati. Alle prese con personalità molto più grandi di loro. Hanno in comune una buona mira, maneggiano le armi come giocattoli e sono ottimi killer al servizio del miglior offerente. Una professione nuova in quegli anni di guerra turbolenti. Una vita, la loro, faticosa per i lunghi anni di addestramento, ricca di prospettive per una carriera veloce. Ma priva di speranza.

 



La carriera criminale di Ferreri comincia presto, a 21 anni, ed è segnata da una data, il 9 giugno ’44, quando ammazza l’autista Vincenzo Monticciolo. Per rubargli l’auto, gli taglia la testa e abbandona il cadavere sul ciglio della strada, al bivio tra Roccamena e Camporeale, zona di influenza del boss Vanni Sacco. Poi diventa uccel di bosco. La sua parabola di fuorilegge si conclude in una notte di fuoco, tre anni dopo, all’inizio dell’estate ’47.

 



Scarse le notizie su questo periodo. Lo troviamo all’aeroporto militare di Boccadifalco; a Palermo, dove vive con la madre in via Albergheria 163; a Firenze, dove gestisce, sempre con la madre, una trattoria sull’Arno, la “Nuova Firenze”; nell’area di Sant’Antimo; a Monte Esperia e nel napoletano dove è dedito a furti, rapine e delitti di ogni genere; infine ad Alcamo (Trapani), il paese di Rimi. Quest’ultimo è il luogo di attività più conosciuto dagli organi di polizia e dalla stampa, visto che il “picciotto” qui nasce e qui a ventiquattro anni trova una tragica morte assieme al padre
Vito, allo zio Antonino Coraci e alle sue guardie del corpo, i fratelli Pianello di Montelepre, la notte tra il 26 e il 27 giugno ’47. Sappiamo che esiste un consistente traffico di armi e di derrate alimentari tra la costa occidentale della Sicilia e la costa campana prima dell’estate ’44; che Ferreri sgozza Monticciolo perché vuole impadronirsi della sua vettura; che un sergente della Decima Mas, giusto nel ’44, fa incetta di macchine rubate da vendere poi al ministero dell’Aeronautica, non si sa per quali vie e come.279

Attività di questo genere non possono avvenire senza il consenso della mafia. Un documento dell’aprile ’44, già visto, ce ne parla ampiamente. Insomma, all’epoca è attivo un baratto fiorente: armi contro generi alimentari. Ferreri vi si dedicherà anima e corpo a partire dai mesi successivi.280

 



Su questo “picciotto” alcamese i giudici di Viterbo stabiliscono almeno due verità che suggellano con una sentenza: è un confidente dell’ispettore Messana; partecipa alla strage di Portella usando un mitra Beretta calibro 9.

L’importanza della sua figura risulta da molti documenti. È difficile però rintracciarne l’identità attraverso i numerosi pseudonimi ai quali ricorre per svolgere le sue imprese. Per i criminali, specialmente in epoca nazifascista, è buona norma cambiare il proprio nome. È una regola impartita dall’intelligence nazista e della Rsi. Vi si adegua anche Ferreri. Ma procediamo con ordine seguendo il filo conduttore di un’identità che si perde in mille meandri.

Possiamo rintracciarla di volta in volta attraverso impronte invisibili a occhio nudo o indizi apparentemente insignificanti. Operazione non semplice, specie se si
considera che avviene a distanza di molti decenni, e dopo che molte tracce sono state cancellate dalla cattiva coscienza dei potenti. Qui prendiamo in esame solo quattro nomi di copertura di Salvatore Ferreri, i più ricorrenti. Ma ve ne sono anche altri che lo riguardano.281

 



Ferreri/Salvo Rossi. Agli atti del processo di Viterbo si rintraccia una carta di identità. L’unica che riguardi un imputato, barbaramente assassinato nel nostro caso, assieme ad alcuni suoi familiari e guardie del corpo, prima ancora che sia redatto il “Rapporto giudiziario” del 4 settembre ’47 sui fatti di Portella. Rilasciata dal comune di Palermo il 28 agosto ’45, porta una data di nascita, il 13 aprile ’23. E un nome: Salvo Rossi di professione “parrucchiere”, abitante a Palermo in corso Pisani 120. Il documento è falso. Il nome non corrisponde a quello della persona nella foto: un bel ragazzo con un foulard di seta al collo, ben vestito e curato nella persona. Non sembra affatto un criminale. Non è alto: appena m. 1,62, occhi e capelli castani, corporatura regolare. Un documento falso, abbiamo detto. Ma non del tutto, almeno per alcuni elementi di verità. È autentica la fotografia: corrisponde alle caratteristiche fisiche di Salvatore Ferreri, effettivamente nato in quella data e abitante a Palermo, ma non in corso Pisani bensì in via Albergheria. Professione: killer latitante. Alla data del rilascio del documento, Ferreri è da più di un anno irreperibile. Ha tagliato la testa al tassinaro Monticciolo. È dunque un ricercato per omicidio e deve cambiare nome. Qualcuno forse lo ha aiutato a Palermo, dove effettivamente abita con la madre, Maria Coraci. Anche il padre, Vito, è scomparso, ma da molto più tempo. Secondo alcuni è emigrato in Germania, secondo altri in Francia. Sappiamo molto poco su quest’altra figura misteriosa.
Di certo, Ferreri junior entra nei giochi di Messana, nominato ispettore generale di Ps in Sicilia dal secondo governo Bonomi, nell’autunno ’44. In straordinaria coincidenza con la nomina di Angleton a capo assoluto dello Sci, il controspionaggio alleato in Italia, con sede in via Sicilia 59, a Roma. Strano posto via Sicilia. Al numero 56, ad esempio, gli stessi servizi alleati segnalano un convento di Cappuccini, all’angolo con via Romagna, dove è attivo un centro neofascista di primaria importanza.282 Ed è proprio qui che, un anno dopo, la polizia italiana scopre un covo dei Far di Romualdi. Si può quindi ipotizzare che Messana, com’era solito fare nella Slovenia occupata dall’Esercito fascista, utilizzi Ferreri sfruttando il suo stato di bisogno, per poi farne un suo personale confidente. Nel ’42 arrestava senza motivo gli oppositori antifascisti, e soprattutto i partigiani comunisti di Tito. Lo scopo è quello di sempre: la lotta anticomunista.

Nel periodo che va dalla sua residenza a Palermo agli inizi del suo soggiorno in Campania, Ferreri è conosciuto come “Totò u palermitanu”. Salvo Rossi e “Totò u palermitanu” sono la stessa persona. Salvo è Salvatore, ossia “Totò”. La qualifica di “u palermitanu” serve a connotare la sua città di provenienza per tutti quelli che, non essendo di Palermo, hanno a che fare con lui. Chi sono queste persone e dove vivono? La risposta ci viene dai documenti americani e inglesi.

I nazifascisti mirano a utilizzare la manovalanza criminale, in specie se questa, in stato di bisogno, necessita di una lunga latitanza. Ma sono in molti ad avere simili aspirazioni. Tant’è che il Comando alleato utilizza i moti siciliani di fine ’44 come contraltare al “pericolo rosso” che si sviluppa al Nord con la lotta partigiana e al Sud con le leggi di riforma agraria di Gullo. Le responsabilità
del capo del governo, Ivanoe Bonomi, appaiono gravi: nell’inverno ’44-’45, infatti, ricopre ad interim la carica di ministro dell’Interno. È lui a mettere Messana a capo della Ps in Sicilia, pur sapendo che questi figura negli elenchi dei criminali di guerra ricercati dalle Nazioni Unite per “assassinio, massacri, terrorismo sistematico, torture di civili, violenza carnale, deportazioni di civili, internamento di civili in condizioni inumane, tentativi di denazionalizzazione degli abitanti” della Slovenia occupata.283

Sul documento di riconoscimento, intestato a “Salvo Rossi”, rilasciato guarda caso quando Messana è già da tempo ispettore di Ps in Sicilia, c’è da fare un’ulteriore valutazione. Non si tratta di un nome a caso. Corrisponde a quello dell’autista del colonnello dei carabinieri Giacinto Paolantonio. Di fronte all’obiezione su tale strana coincidenza, ai giudici che lo interrogano a Viterbo l’alto ufficiale chiarisce che quel nome corrisponde solo in parte all’identità del suo autista, anche lui Rossi. Spiega però che il suo dipendente non si chiama “Salvo”. Una questione non proprio cristallina. A chiarire il mistero ci pensa Pisciotta. Col suo solito linguaggio allusivo. Al processo, sostiene che “Salvo” sta a indicare Salvatore Giuliano: una specie di lasciapassare per chi appartiene a certi ambienti.

Spiega anche che lo stesso Giuliano è in contatto con i vertici della polizia. Un salvacondotto di questo genere può forse funzionare con certi personaggi della Ps legati al clandestinismo fascista a un livello locale. Ma non è certo utilizzabile per circuiti più ampi. Il cognome della carta d’identità potrebbe quindi essere un riferimento al capo del battaglione “Vega”, Mario Rossi (Genova, 1910), molto conosciuto tra gli addetti ai lavori a livello nazionale. Insomma la tessera di Salvatore
Ferreri, o meglio di Salvo Rossi, è un doppio salvacondotto, valido sia per la Rsi sia per l’Italia liberata.

Ma c’è dell’altro. In una lista di sabotatori della Decima Mas a Villa Grezzana, compare il nome di un non meglio definito “Rossi” di 22 anni.284 L’indicazione è incompleta. Mancano il nome di battesimo e la città di provenienza. In un documento del 12 novembre ’44 (in cui compare nuovamente il nome di Giuseppe Sapienza), l’Oss descrive finalmente l’aspetto fisico di Rossi: “Italiano, 22 anni, altezza 1 metro e 60, peso 70 chili, corporatura normale, carnagione scura, volto ovale, sabotatore della Decima Mas.”285 L’informativa è basata sull’interrogatorio di un sabotatore di Catania, Francesco Dionisio (1923), alle dipendenze dell’-Sd. Il ritratto fisico tracciato dai servizi americani corrisponde a quello di Salvatore Ferreri/Salvo Rossi della carta di identità sopra esaminata. Infine, da un rapporto Oss del 25 gennaio ’45, apprendiamo che “utilizzando i canali dell’Sd e per conto del Pfr, due agenti sono stati inviati in missione nell’Italia liberata con l’obiettivo di entrare in contatto con un certo Rossi, leader di un gruppo di guerriglieri fascisti a Firenze (in Italia, il cognome Rossi equivale allo statunitense Smith). Ai due agenti fu detto che Rossi era stato rifornito di denaro e lasciato dietro le linee all’indomani della ritirata germanica dal capoluogo toscano [4 agosto ’44]. Il suo obiettivo, infatti, era quello di organizzare attività sovversive contro gli Alleati. Da allora, il Pfr non aveva più avuto sue notizie. Il soggetto potrebbe essere morto. Se in vita, la sua ubicazione risulterebbe comunque molto difficoltosa. Non siamo in possesso di dettagli sull’elemento suddetto, ma riteniamo che Rossi sia un nome di copertura. […] Un agente aveva il compito di capire se vi fossero bande
armate fasciste in attività; l’altro, invece, doveva localizzare il leader dei guerriglieri fascisti a Firenze”.286

 



Il Rossi della Decima Mas in addestramento a Campalto, il Rossi “leader di un gruppo di guerriglieri fascisti a Firenze” e il Fra’ Diavolo “capo di una banda di fascisti operante nella zona di monte Esperia, sita a circa 40 chilometri a sud di Roma”, sono la stessa persona? È molto probabile. Ferreri, infatti, soggiorna a Firenze tra l’estate ’46 e il marzo ’47. Il suo nome di copertura continua a essere “Salvo Rossi”. Firenze è la città di Pavolini e del federale Fortunato Polvani, leader del “Centro nazionale fascista” a Palermo nel ’45. Il segretario del Pfr era “favorevole alla creazione di bande armate fasciste nell’Italia liberata, simili alle bande partigiane che operavano nella Rsi per conto degli Alleati. […] Il gruppo ‘Bruno Mussolini’ era il più attivo in Sicilia e aveva il suo quartier generale a Palermo. Era al comando di un certo Liscitra e del suo vice, Figari o Fegari. Inoltre, vi era un collegamento tra questo gruppo e i separatisti di Andrea Finocchiaro Aprile”.287

Il misterioso “Rossi” di villa Grezzana è, pertanto, un elemento centrale per le missioni nazifasciste oltre le linee, al Sud e in Sicilia in particolare. Salvatore Ferreri è uno dei principali fondatori dell’Evis, un gruppo armato che mantiene i suoi collegamenti militari con l’intero clandestinismo nazifascista. Il capo del Mis, Finocchiaro Aprile, non è estraneo a tali connessioni.

 



Ferreri/“Lo scugnizzo di Palermo”. Nell’area a sud di Roma, tra Gaeta, Formia, Sant’Antimo e Napoli, operano agguerriti gruppi nazifascisti che si autofinanziano mediante il furto di automezzi, autocisterne cariche di alcool, camion pieni di derrate alimentari. I traffici
sono diretti verso la Sicilia, dove i boss locali garantiscono lo smercio dei prodotti ed esercitano la loro protezione sul crimine organizzato: dall’industria dei sequestri di persona all’abigeato e allo spaccio di generi derivanti da furti e rapine. In queste attività Fra’ Diavolo è un professionista. Fuori dalla capitale siciliana, è conosciuto anche come “Totò u palermitanu”, ma nel napoletano è “lo scugnizzo di Palermo”. Totò è un diminutivo siciliano e lascia supporre che si riferisca a persona che vive e opera in Sicilia, ma quando questa fa le valigie e si trasferisce, riceve il nome della cttà di provenienza. Nel nostro caso, la provenienza geografica è la città di Palermo. Poco più che ventenne lo “scugnizzo”, come lascia trasparire il termine, è un personaggio che, nel mondo eversivo e criminale di Napoli, non conta molto. È possibile intravedere, quindi, una certa evoluzione della carriera di questo fuorilegge enigmatico, che avrà un ruolo decisivo nelle azioni della banda Giuliano. Lo “scugnizzo” diventerà il “Vendicatore”, un altro soprannome che sarà utilizzato anche nei rapporti dei carabinieri.288

In un documento Oss dell’agosto ’45, leggiamo: “Sospettoso di tutto, megalomane, visionario, il colonnello Tommaso David si vantava di aver organizzato la corrispondenza, attraverso la linea di fuoco, dello ‘scugnizzo’ e di farne propaganda al fine di tenere desta fra i giovani l’animosità contro gli angloamericani.”289 Un rapporto Sim (febbraio ’45) così recita: “Preparazione di una sobillazione in Campania: è stato recentemente a Milano, da dove deve essere ripartito il 12 gennaio per l’Italia meridionale, il capobanda fascista noto sotto il nome di ‘scugnizzo’. È stato ospite di Colombo della ‘Ettore Muti’ [tenente colonnello Franco Colombo] ed ha dichiarato di aver preparato un movimento
insurrezionale in Campania, sul tipo di quello svoltosi in Sicilia [la mobilitazione del ‘Non si parte’ del dicembre 1944], e che questo dovrebbe scoppiare al suo arrivo laggiù [in Campania].”290

I due accenni allo “scugnizzo” sono di notevole interesse. All’inizio del ’45, questi visita Milano. Qui incontra la “Muti” di Colombo, gli Sa di David e i responsabili dei servizi segreti della Rsi Aniceto Del Massa e Puccio Pucci. Riparte poi per l’Italia liberata il 12 gennaio ’45 per mettersi a capo della guerra per bande nazifasciste in Campania. Di questo viaggio a Milano ci parla anche un documento Sis in cui si afferma che Del Massa si incontra con il famoso “scugnizzo da Palermo”, al quale consegna un premio di 500.000 lire per le missioni svolte al Sud. Il documento riferisce inoltre che Del Massa invia ai gruppi nazifascisti di Roma la somma di cinquanta milioni di lire “per creare un movimento di rinascita del fascismo nell’Italia meridionale”.291

Lo “scugnizzo” è definito “capobanda fascista”, come il Fra’ Diavolo operante nella zona di Monte Esperia, nei pressi di Frosinone, nei primi mesi del ’45. Vi è anche una curiosa coincidenza di date: lo “scugnizzo” parte da Milano il 12 gennaio ’45, mentre David convoca l’agente Vito Laginestra, alias “Ghero 712”, il 18 gennaio, e gli ordina di contattare un certo “Alfonso Fiori” (in realtà, il neofascista napoletano Alfredo Fiore), leader della Quinta colonna presso l’albergo Boston di Roma. Gli chiede di entrare in contatto con Fra’ Diavolo, leader di una banda fascista operante nella zona di Monte Esperia. Ma le cose si complicano quando, nel marzo ’45, il controspionaggio alleato arresta circa quaranta spie e sabotatori nazifascisti a Roma, Napoli e nella provincia di Palermo. Per il progetto pavoliniano di “Resistenza fascista” è un durissimo colpo. Ecco perché
lo “scugnizzo”, ossia Fra’ Diavolo, riceve l’ordine dall’intelligence della Rsi di spostarsi rapidamente in Sicilia per continuare le attività eversive di guerriglia e di sabotaggio nell’Italia liberata. Siamo nei mesi di aprile-maggio ’45, lo stesso periodo in cui, secondo Pellegatta, più di 120 uomini del “Vega” raggiungono il Mezzogiorno. Alla fine di quell’estate, Giuliano è nominato “colonnello” dell’Evis (settembre ’45). Da questo momento le cose cominciano a cambiare.

Ai primi di ottobre, l’Oss segnala “che numerosi aderenti all’Esercito volontario per l’indipendenza siciliana stanno raccogliendo grandi quantità di armi […] concentrate in un piccolo porto tra Genova e Sestri Levante, da dove vengono poi trasportate via mare in Sicilia. Qui sono distribuite tra i membri del movimento separatista siciliano”.292 All’epoca, il luogotenente di Giuliano è proprio Salvatore Ferreri. Secondo Giannuli, nel giugno ’46 il Sis segnala lo “scugnizzo” come “l’aiutante di Giuliano” in rapporto alle Sam di Milano, Venezia e della Calabria.293 Circa tre mesi dopo, la stessa fonte ci dice che lo “scugnizzo” è “uno dei maggiori esponenti del nuovo fascismo” e che si trova “nuovamente fuori Roma per collegamenti”. Infine, il 19 giugno ’46, il Sis riferisce che lo “scugnizzo” è stato a Roma e ha preso contatti con i neofascisti romani.294

Non stupisce, dunque, che Fra’ Diavolo sia presente a Portella della Ginestra già la notte precedente la strage del 1° maggio ’47. Ha un compito: indicare a Giuliano il punto in cui piazzare i suoi uomini, prima che sia aperto il fuoco sulla folla dei manifestanti. La circostanza, rilevata dai giudici di Viterbo, lo pone militarmente al di sopra di Giuliano che, in qualche modo, lo teme. A tal punto che il capobanda gli mette alle calcagna i fratelli Pianello, subordinati di Giuliano
e confidenti del colonnello dei Cc Giacinto Paolantonio. Sono gli anelli di una catena che fa capo, a livello territoriale, al capitano Perenze, autore del falso rapporto sulla morte di Giuliano. Perenze controlla Pisciotta e probabilmente altri banditi. Agisce per ordini superiori dell’Arma. La sua carriera parte da lontano ed è ancorata ai sistemi di sicurezza italo-americani.

Tra la primavera e l’estate ’46, il Battaglione 808° per il controspionaggio, guidato da ufficiali dell’Arma (maggiore comandante Renzo Bonivento, maresciallo Saverio Laccisaglia, maggiore Cesare Faccio, comandante in seconda Giuseppe Dotti), è al servizio diretto dell’X-2 di via Sicilia 59, a Roma. Lo dirige Angleton. Tra i suoi collaboratori, troviamo il capitano Philip J. Corso (Cic). Il luogo è frequentato da Nino Buttazzoni, dal capitano Huppert (Cic), suo amico dai tempi di Trieste e, ovviamente, anche dal capitano Perenze.

Nell’agosto ’46, il tenente colonnello Perinetti, comandante della legione dei carabinieri di Roma, chiede a Corso di concedere a Perenze e al maresciallo Paolino Rugani (Cc) l’autorizzazione a interrogare Kappler e Dolmann, detenuti a Forte Boccea.295 Perché i due vogliono incontrare personaggi di tale livello, ai vertici dei servizi di intelligence nazisti in Italia fino all’anno precedente? La risposta ce la fornisce un documento Sis: “Von Kessel, già ex consigliere dell’ambasciata tedesca, dovendo lasciare come tutti gli altri componenti ancora rimasti, la città del Vaticano, ha telegrafato a mons. Jedin che si trovava a Bressanone, ospite del vescovo del luogo, affinché egli ritornasse in sede vaticana per il giorno 25 per urgenti motivi. Effettivamente mons. Giovanni Jedin è rientrato in Vaticano il giorno 25 agosto e von Kessel è partito per la Germania il giorno 28.
Si presume che il motivo dell’incontro fra Jedin e Kessel sia stato lo scambio delle consegne della rete informativa che faceva capo all’ex ambasciata tedesca. […] In contatto con il predetto Jedin vi è il sign. Schwichtenberg. Il figlio dello Schwichtenberg, Joachim, è stato arrestato nei pressi della stazione Termini mentre in compagnia di quattro criminali nazisti ed un criminale fascista, scappati dal campo di Coltano e ricercati dalla polizia alleata, si dirigevano alla stazione per imbarcarsi da Genova alla volta dell’Argentina. Uno di questi criminali ha alloggiato nella sede di via Piave per diversi giorni in casa dello Schwichtenberg ed ha avuto anche contatti con i componenti tedeschi in Vaticano.”296

Risulta evidente che la “Rete Invasione” continua ad avere, a oltre un anno dalla fine della guerra, una sua centralità ineludibile. A tal punto che l’intelligence Usa e l’alto comando dell’Arma sono costretti a ricorrere, nell’agosto ’46, alle informazioni di cui sono depositari Kappler e Dollmann. Le sequenze delle azioni parlano da sole. Gli Alleati non vogliono perdere il patrimonio della “Rete Invasione”. L’ex capo dei servizi nazisti entra in contatto, tramite Perenze, con i vertici dell’intelligence Usa. Si registra, in pratica, il consenso di Kappler alle nuove manovre antidemocratiche. Il resto viene da sé. Due settimane dopo, assistiamo al passaggio delle consegne dallo spionaggio nazifascista a quello alleato. Il tutto avviene all’interno delle mura vaticane. Ferreri è un elemento nodale della riattivazione di questa rete, fino all’estate ’47.

 



Ferreri/Fra’ Diavolo. Di Salvatore Ferreri ci parla anche il colonnello Paolantonio, nel corso di un’udienza del processo di Viterbo. Il quotidiano L’Ora di Palermo, con un articolo di Enzo Perrone dal titolo
Fra’ Diavolo ha fatto arrestare molti degli attuali imputati di Viterbo (1° agosto ’51), riporta un brano della testimonianza di Paolantonio: “Svolsi subito indagini [a Palermo, nella primavera ’47] sull’attività di Ferreri in precedenza, ed appurai che era stato al servizio degli Alleati a Venezia, conoscendo perfettamente la lingua inglese, e che poi aveva partecipato ai moti dell’Evis.” La dichiarazione del colonnello tende in qualche modo a coprire l’esatta identità e le attività di Ferreri. Il bandito non è solo il principale confidente dell’ispettore Messana, ma anche il referente dei fratelli Pianello. Quanto ci racconta Paolantonio, protettore a sua volta dei due “picciotti” monteleprini, resta comunque importante ai fini della ricostruzione biografica di Ferreri. Dall’estate ’44, Venezia ospita un importante centro nazifascista di addestramento al sabotaggio e allo spionaggio, in collegamento con i centri di Montorfano (Como) e di Villa Grezzana (Verona). E nella città lagunare, nell’aprile ’45, finiscono nella rete degli Alleati Buttazzoni e Ceccacci (Np). Qui, presso l’isola di Sant’Andrea, funziona una base della Decima. Nel luglio ’45, ai militi presenti nell’isola è clamorosamente concessa dagli Alleati la totale immunità per i misfatti commessi nei venti mesi di Salò. Da quel momento, le centinaia di ex sabotatori di Junio Valerio Borghese si mettono segretamente al servizio dell’Oss.297

Le affermazioni di Paolantonio ci confermano che Fra’ Diavolo entra nell’Evis di Giuliano nell’estate ’45, dopo aver trascorso un periodo “al servizio degli Alleati a Venezia” all’indomani della Liberazione. Altre sedi in cui si formano i sabotatori nazifascisti sono Siena e Perugia, da dove, ad esempio, proviene il gruppo di sei elementi di cui fanno parte Giovanni
Orio, Franco Valsecchi e Alfredo Zottola. Tutti poco più che ventenni. Finiti nell’agosto ’44 nella rete alleata, cantano e raccontano i particolari delle loro imprese. Confessano di lavorare per i servizi nazisti, di essere in possesso di esplosivi e radio ricetrasmittenti, e di essere in contatto con un altro gruppo di sabotatori a Firenze e ad Arezzo, diretto da Argante Beccocci, uno dei fondatori dell’Mgir, il movimento al quale aderiscono Buttazzoni e Fortunato Polvani.298

 



Come abbiamo visto, Polvani preferisce dirigere le cose dalla capitale dell’isola. David, più anziano di lui, ha un suo braccio operativo in Sicilia: Fra’ Diavolo, alle dipendenze di Messana. Tra le missioni degli uomini di David, vi è quella di Alfredo Fiore, al quale è demandato il compito di avvicinare, tramite un agente, Fra’ Diavolo “capo di una banda di fascisti” nella zona di monte Esperia: “Fra’ Diavolo dovrà fornirgli le seguenti informazioni: progressi della banda, morale degli uomini, provvista di armi, condizioni finanziarie. Se la banda ha necessità di denaro, indicare sopra una carta topografica, servendosi della punta di uno spillo, la località precisa sulla quale dovrà essere effettuato un futuro lancio di denaro a mezzo di paracadute.”299 Da un documento redatto a Firenze dall’agente dell’Oss Charles Siragusa, apprendiamo che “Il 18 gennaio 1945, quando Laginestra fu ricevuto da David, questi gli diede un compito ulteriore: trovare Ronzoni e ammazzarlo. Inoltre, David ordinò a Laginestra di consigliare a Fra’ Diavolo (leader di una banda fascista) di uccidere Ronzoni.”300 La vicenda ha una sua origine particolare che non può sfuggire al capo del controspionaggio della Rsi. È infatti Carla Costa, alias “Carla La Pazza”, del gruppo “Onore e combattimento”,
a riferire a David nel settembre ’44 che Giancarlo Ronzoni, finito nelle mani degli americani, ha tradito la causa fascista e collabora ora con gli Alleati.

 



Nell’estate ’45, sotto la guida dei servizi statunitensi e italiani, vari gruppi paramilitari neofascisti riprendono i contatti con la banda Giuliano. Nella ragnatela ipogea delle organizzazioni eversive, molti nomi ritornano stranamente a galla. Sono individui che hanno nuovi contatti con Fra’ Diavolo. Il bandito non è un criminale solitario. Fa parte di un sistema. Assume la veste del “Vendicatore”. Appartiene cioè alla “Squadra eliminazioni” degli Sa di David. Continua a essere un fascista incallito ma, al contempo, fa il doppio gioco. Da tagliatore di teste, diventa ora un criminale capace di sparare su donne e bambini. In ultimo, Ferreri è indicato come Fra’ Diavolo sia negli incartamenti del processo di Viterbo, sia in tutti gli atti che riguardano la sua terribile uccisione.301

 



Che qualcosa di oscuro abbia a che vedere con i gruppi dipendenti da Tommaso David nel Centro-sud (“Onore e combattimento”, “Vendicatori”, ecc.), lo conferma il Sim: “Si ritiene che in una certa località, a circa 60 chilometri da Roma, abbia sede un rifugio sicuro per gli elementi destinati ad attuare attività di sabotaggio e, in generale, per gli elementi criminali.” È un evidente riferimento alla guerra per bande attuata da Fra’ Diavolo/Salvatore Ferreri nella zona di Monte Esperia.302

 



Ferreri/“Il Vendicatore”. Le attenzioni di David per Ferreri lasciano supporre che il bandito alcamese appartenga alla squadra dei “Vendicatori”. Un plotone di
esecuzione che deriva dai reclutamenti per l’Sa, connessa all’Abwehr Kommando 190 di Milano. Nella capitale lombarda, dopo la liberazione di Roma, si rifugiano Kappler e lo stesso David, per mettersi al riparo dagli Alleati e continuare le loro azioni di sabotaggio dalla Toscana alla Sicilia.

 



David è tra i più pericolosi capi terroristi: “Reclutatori: Tommaso David, alias prof. D’Amato, alias dott. De Santis, tenente colonnello della Milizia fascista, squadrista, marcia su Roma, già capo del suo gruppo a Roma, piazza Colonna. Chiamato ‘il Nostromo’ da Mussolini, col quale ha frequenti contatti. Età 70 anni, non ne dimostra più di 50. Ufficio ed alloggio: villa Hiche, via Carlo Ravizza 51, Milano.” I suoi compiti sono i seguenti: “Sorvegliare gli elementi antifascisti impiegati presso gli uffici governativi. Il David fu investito di tale funzione nel dicembre 1944 a mezzo documento ufficiale nel quale è anche attestato che il capo supremo di tale servizio è il cieco di guerra Borsani Carlo, presidente dell’associazione ‘Mutilati di guerra’. In una occasione, il David affermò che a tale scopo egli dispone, in Milano, di una rete di penetrazione di oltre duecento agenti. Spionaggio e raccolta di materiale di propaganda dei partiti di sinistra e in modo speciale di quello comunista, nel territorio liberato. Tale ultimo compito è assolto specialmente da agenti femminili del ‘Gruppo speciale A’. Controspionaggio e controsabotaggio nei territori dell’Italia settentrionale, compito assolto da agenti maschili.”303

In merito ai rapporti tra il gruppo David e l’organizzazione dell’Abwher I di Milano, leggiamo: “Gli agenti che hanno compiti di spionaggio e di raccolta di materiale di propaganda nel territorio liberato erano, fino a
poco tempo fa, addestrati presso la scuola di spionaggio dell’Abwher I di Milano. I noti dott. Brentano e dott. Bauer agivano, a tale scopo, da collegamento tra il David e detta scuola. I predetti, rilevati gli agenti dalla villa Hiche, li conducevano dal Rainer (noto direttore amministrativo ed ingaggiatore della scuola Abwher I di Milano), per l’ammissione ai corsi di addestramento. Il dott. Brentano, eliminato dal servizio per grave ferita a causa di mitragliamento aereo, è stato sostituito in tutte le sue funzioni dal noto capitano o dottore Ferrari, con ufficio nel viale Porta Vercellina 1, Milano.”304

Appare evidente, dunque, che il gruppo David è correlato col “Cypresse”. I collegamenti con l’Evis si evincono non solo dalla particolare investitura di Ferreri “il Vendicatore” nei piani di azione di David, ma anche dal fatto che, come abbiamo visto, sono capillari i circuiti che legano parecchi elementi neofascisti e della Decima con la banda Giuliano.305 Questo squadrone della morte è come un sistema di matriosche. La parte più esteriore è quella descritta dai rotocalchi dell’epoca. Prevale su tutti il “giornalista” Mike Stern, vero e proprio inventore della falsa leggenda del “Robin Hood siciliano”. All’interno della banda, poi, coesistono funzioni variamente articolate. Oltre al suo presunto capo e al consiglio degli anziani, che sembrano governare l’intera organizzazione, vi sono capisquadra e componenti con una collocazione più appartata, meno vistosa e accessibile. Una squadra è capeggiata da Salvatore Ferreri, un’altra da Giuseppe Passatempo, alias “il boia”. Di quest’ultima, fanno parte i non meglio precisati “Ofanto” e “Dottore”, rimasti sempre ignoti. 306 Tra le funzioni di Ferreri, vi è quella di “Vindex” (il Vendicatore). È assai probabile che egli sia la voce radiofonica di Salò, intercettata e registrata dai servizi
segreti dell’Italia liberata. L’esordio è sempre lo stesso: “È al microfono Vindex”. Nel ’46, un documento Sis ci informa che “lo scugnizzo, annunciatore della radio che dal Sud trasmetteva al Nord, ultimamente ebbe da Del Massa mezzo milione di premio”.307 Ferreri, dunque, non è solo uno dei capi della squadra “Vendicatori” di David. È anche uno dei principali attori della “Rete Invasione” tra l’estate ’44 e la primavera ’45. Fa parte, insomma, dell’intelligence che i tedeschi attivano, tra il Nord e il Sud, mediante l’allestimento di ponti radio. Come abbiamo visto, nel ’44 Otto Ragen ne crea uno di primaria importanza tra il Veneto, la Liguria (Varignano), Roma (Città del Vaticano) e l’Italia liberata. Il responsabile della stazione radio di Varignano è Gianlombardo. La persistenza dell’azione di “Vindex” può essere letta anche all’interno delle iniziative separatistiche, di cui sono una riprova le emittenti radio clandestine operanti in Sicilia e nell’Italia meridionale in connessione con elementi neofascisti.308

 



Ma chi è David? Ce lo racconta un documento italiano dell’estate ’45: “Si tratta dell’ex centurione della Milizia Tommaso David, di anni 70, nato in un paese della Ciociaria. Affetto da lue con retilite, otite ed ipertensione, pur trovandosi in precarie condizioni di salute, era un accanito esponente delle idee mussoliniane. Dopo aver prestato servizio in Dalmazia sino all’8 settembre 1943, alla caduta di Roma (giugno 1944), il David riparava a Milano e riceveva dal segretario del Pfr, Alessandro Pavolini, l’incarico di dirigere l’ufficio di controspionaggio alle dirette dipendenze dello stesso ministro. All’uopo, affittava la villetta sita in via Ravizza 51, Milano, ove si installava con una quindicina di persone, fra uomini e donne, armate di tutto punto. All’ingresso
della villa, era stata apposta una targa con la seguente dicitura: ‘De Santis – Volpi Argentate’.” Il ruolo di questo attempato personaggio è così importante che, stando all’interrogatorio di Laginestra, David il 15 ottobre ’44 incontra Mussolini a Maderno sul Garda “per avvertirlo” di un imminente colpo di Stato contro di lui. Mussolini, a seguito della soffiata, rimpasta i servizi segreti. Insomma, David è il cane da guardia del sistema spionistico repubblichino durante i 600 giorni di Salò. “Non nascondeva il suo odio – prosegue il rapporto – per gli antifascisti e si dice disposto ad infliggere ogni più duro castigo pur di stroncare tale movimento, con particolare riguardo verso l’attività comunista. […] Si può definire, da quanto hanno riferito persone degne di fede che lo hanno avvicinato, un esaltato con tendenze mistiche dirette al male.”309

I reclutati provengono dagli elementi maschili dell’Esercito della Rsi, della Decima Flottiglia Mas e del movimento “Onore e combattimento”: “Negli ultimi tempi, il movimento clandestino fascista ha manifestato un vigoroso risveglio ed ha assunto le proporzioni di una vera e propria organizzazione con branche capillari in numerosi ambienti sociali, amministrativi e militari del Paese. Il movimento obbedisce agli ordini inviati dall’ex duce, via radio o tramite corrieri spediti a Roma dall’Italia settentrionale (via terra o aerea). Al momento, ‘Radio Tevere’ trasmette sulle seguenti frequenze: 368,8 Mhz; 245,5 Mhz e 35 Mhz. Le trasmissioni giornaliere iniziano alle ore 20.30. Roma è il centro propulsivo della rinata attività fascista. Da questa città, si irradiano le direttive per il coordinamento delle imprese dei gruppi fascisti che operano nell’Italia centro-meridionale e insulare.” 310 I capi del movimento sono Attilio Bianchi alias “Rodolfo”, Alessandro Ratti, ex federale di Roma,
e Antonio Bigi. Possono contare su un certo numero di “Squadre d’azione” e di armi automatiche, bombe a mano, mitra e cannoni. Il rapporto afferma inoltre che queste formazioni nazifasciste dipendono probabilmente da un alto ufficiale dello Stato maggiore, e cioè da un esponente agli ordini del secondo governo Bonomi e sono armate ed equipaggiate dall’ingegner Clemente Verzichi. A Roma, i membri del Partito fascista clandestino sono circa 18.000, in Calabria e in Puglia più di 40.000. Ogni aderente dipende, dal punto di vista organizzativo e amministrativo, dalla Rsi. I collegamenti tra Roma e Napoli sono garantiti dalla baronessa Maringola che, durante l’occupazione nazifascista di Roma, collabora col governo della Rsi e ospita la principessa Maria Pignatelli. Nel febbraio ’45, “due alti ufficiali dell’Esercito della Rsi, due ufficiali della Milizia e un ministro della Rsi si trovano in missione in Calabria, Sicilia e Puglia con compiti organizzativi. Sembra che non faranno ritorno nell’Italia settentrionale”.311

L’organizzazione non lascia tracce ed è quasi invisibile. Dai documenti, come abbiamo visto, spunta anche il nome di Vito Laginestra. Comincia a lavorare per David, a Roma, il 10 aprile ’44 e poi lo segue a Milano. Dal 10 ottobre ’44, frequenta un corso di venti giorni presso la scuola del “Kommando 190” a Milano. Parte per la sua missione al Sud il 18 gennaio ’45, con 20.000 lire in tasca e falsi documenti. Ma è arrestato il 23 gennaio sulla Linea Gotica. Il colonnello David, fino all’arrivo degli americani a Roma, ha un suo ufficio a palazzo Colonna, al quarto piano. Qui lo va a trovare Laginestra per arruolarsi. La mattina del 4 giugno ’44, una macchina parte da piazza Colonna verso Milano. A bordo ci sono Carla Costa, il colonnello David, Mario Martelli, Tommaso De Santis, Maria Vinciguerra (alias
“Gianna”, 17 anni, nativa di Gaeta), Vincenza Vinciguerra, alias “Luisa” (sorella quindicenne della prima), Anna Mulatto. Inizia un’altra storia, quella del neofascismo clandestino nella capitale d’Italia.



Spie in Vaticano

Tra ottobre ’45 e febbraio ’46, l’Oss di Roma invia a Washington una lunga serie di cablogrammi top secret. Tema: le pesanti ingerenze di Pio XII e di Giovanni Battista Montini nelle trattative che porteranno alla formazione del primo governo De Gasperi. La storia è vecchia e risale agli anni dello sbarco e all’inverno ’43-’44, quando appaiono più vicini i nuovi destini dell’Italia. Già allora, e precisamente il 14 febbraio ’44, il maggiore Stephen J. Spingarn indirizza al Cic una lista di confidenti a Roma in vista della liberazione della città. Leggiamo: “Numero 222. Nazionalità: italiana. Nome: De Gasperi, dottore. Indirizzo: Roma. Notizie: ex membro della Camera dei Deputati, leader cattolico presso il Vaticano. È probabile che sappia molte cose sul clero. Informatore attendibile. Data: 23 dicembre 1943. Fonte: Cic.”312 Gli Alleati sono già a Napoli e Roma è ancora occupata dai nazifascisti.

Altri rapporti Oss (novembre ’44) provano che il leader democristiano mantiene i contatti con i servizi americani. Le spie Usa affermano, però, che è preferibile avere a che fare con Mario Scelba, “più ricettivo”. 313 È normale che, all’inizio, gli americani mantengano contatti con il variegato fronte dell’opposizione antifascista, e che utilizzino la Biblioteca vaticana, appartenente a uno Stato sovrano, come fonte informativa. Meno normale è che, in un documento del 13 dicembre
’44, Myron Taylor, rappresentante del presidente Roosevelt presso la Santa Sede, scriva: “Il Papa mi ha raccontato che De Gasperi è un uomo intelligente; che la sua esperienza in politica estera è limitata; che è stato deputato alla Dieta austriaca prima che il Trentino divenisse parte dell’Italia; che ha trovato rifugio in Vaticano durante l’occupazione tedesca e che ha lavorato presso la Biblioteca vaticana. La principale preoccupazione del Papa è la diffusione del comunismo in Europa e in Italia.”314 Siamo alla vigilia della nomina a ministro degli Esteri del politico trentino, nell’ambito del secondo governo Bonomi. È l’inizio di un percorso che porterà De Gasperi a diventare presidente del Consiglio un anno dopo.

Numerose schede Sis ci dicono che il Vaticano si occupa della difficile situazione italiana. Le ingerenze della Santa Sede all’interno della Dc appaiono nette e pesanti. La situazione internazionale si avvia a grandi passi verso la guerra fredda. Nel febbraio ’46, Montini riceve De Gasperi per comunicargli che la segreteria di Stato vaticana cerca di dare vita a un nuovo partito per intimorire la Democrazia cristiana.315 È una questione che risale alla costituzione del Cln. Si accentua nel ’44, quando i partiti che lo compongono assumono la forma politica di uno schieramento unitario antifascista. È allora che Pacelli istruisce Montini sull’atteggiamento della Santa Sede nei confronti dei comunisti. Gli spiega che il nuovo movimento dei comunisti cattolici può “creare confusione nelle menti dei fedeli nell’ambito della dottrina cattolica”. Per questo motivo, il papa incoraggia il frate domenicano Mariano Codovani a scrivere su L’Osservatore romano un articolo semiufficiale sulla questione dei comunisti cattolici, “per mettere in evidenza che non si può essere al contempo buoni cattolici
e comunisti”. Il pezzo esce domenica 23 luglio ’44 e i lettori sono così informati che “il movimento dei cattolici comunisti sarebbe stato abbandonato a se stesso e non riconosciuto dalla Chiesa”.316

Il Vaticano fa della Dc il perno di una convergenza di interessi per bloccare l’avanzata comunista in Italia. I moderati americani e i circoli che a essi fanno capo premono in questa direzione. Non è tuttavia da escludere che Roosevelt nell’inviare il suo rappresentante Flynn dal papa, intenda sondare la possibilità di un eventuale concordato Urss-Santa Sede o trovare soluzioni ragionevoli al problema dei cattolici nei paesi dell’Europa orientale. È un periodo in cui si accentuano i contrasti tra falchi e colombe, soprattutto dall’aprile ’45, quando cessano le operazioni militari in Italia e Harry Truman diventa presidente degli Stati Uniti. Il Vaticano soffia sui carboni accesi e trascina con sé una buona parte dell’opinione pubblica italiana. Il vaticanista Giuliano Bartolini sostiene, ad esempio, che a guerra finita i tre quarti dell’Europa saranno sotto l’influenza sovietica e solo un quarto sarà controllato dagli angloamericani. Si diffonde la convinzione che non sia valsa a nulla una guerra destinata a sostituire una dittatura nazifascista con un’altra comunista. Gli ambienti benpensanti sono in attesa. Ritengono che si tratti per il momento di eliminare dalla scena anche il Giappone, per fare in modo che l’Urss sia l’unica “potenza estranea” in un occidente consegnato al modello americano. Gli Stati sottoposti alla guida Usa saranno in condizione di resistere alla penetrazione sovietica. Il Vaticano può vantare appoggi diretti nel governo italiano. Ad esempio, in Bernardo Mattarella e Giulio Andreotti.

Anche se favorevoli alla Santa Sede, non tutti i Dc ne seguono in modo acritico gli indirizzi politici. Le
rotture si rivelano ben presto tra Pio XII e i fautori delle scelte repubblicane dello scudo crociato, tra gli ambienti monarchici direttamente dipendenti da Pacelli e quanti nel partito di Sturzo lavorano per una collocazione a sinistra dei cattolici. La fobia del comunismo negli ambienti vaticani è parossistica. Persino il cardinale Montini, pur essendo in costante rapporto col papa, è accusato di essere un “sinistreggiante”. È diffuso il terrore delle “bande comuniste” ritenute pronte ad azioni armate, subito dopo la partenza degli Alleati. Ma nulla lascia presagire una simile intenzione da parte dei presunti malintenzionati.

Un particolare ambito di problemi riguarda il rapporto tra la Dc e gli altri partiti del Cln. Soprattutto tra la prima e le componenti antifasciste che hanno dato vita a governi di unità nazionale e, prima ancora, alla lotta di Liberazione. In vista delle elezioni del 2 giugno ’46, il Vaticano spinge verso l’affermazione della monarchia, ma anche per la rottura della Dc con l’esapartito del governo Parri (21 giugno-8 dicembre ’45).317 È una strategia di lungo periodo. Copre anche l’estate ’46, quando il fermento monarchico-fascista assume un carattere allarmistico e si diffondono voci su una possibile guerra civile. Se ne rendono ben conto i capitani del Cic Forgione e Corso: “Al giorno d’oggi, il Vaticano è probabilmente l’entità più potente e dinamica nell’azione contro la diffusione del comunismo, che costituisce una severa minaccia alla Chiesa cattolica. Il Vaticano dispone di una catena di comando che gli permette di agire contro i nemici della religione e, quindi, conduce una battaglia segreta contro la filosofia materialista. Dal momento che i sacerdoti sono considerati dei cittadini con i medesimi diritti dei laici, il Vaticano sostiene che i preti hanno l’obbligo morale di
partecipare alla rieducazione della popolazione, non limitandosi ad esercitare il diritto di voto. Di conseguenza, sono stati istruiti a divulgare, durante le omelie, le idee politiche e i dettami morali che scaturiscono dalla loro coscienza. Ad esempio, sostengono le posizioni angloamericane alla Conferenza per la pace di Parigi, affermano che è la Russia il vero responsabile del duro trattamento riservato all’Italia. Da un punto di vista politico, l’Italia è attualmente una terra di nessuno tra l’Est e l’Ovest. Di conseguenza, il Vaticano è convinto che occorra resistere per impedire l’avanzata del comunismo.”318

Sono informazioni confermate dal Sis: “Gli osservatori americani a Roma ritengono che, se dovesse scoppiare un nuovo conflitto mondiale (cosa che essi ritengono inevitabile alla scadenza massima di un anno), sarebbe possibile […] l’occupazione dell’Italia da parte russa. […]. Gli anglo-americani non vogliono più lasciare aperto il territorio italiano ad una eventuale invasione bolscevica. Di materiali bellici in Italia, essi ne hanno oggi a sufficienza e le truppe necessarie potrebbero venirvi aerotrasportate entro ventiquattro ore.”319

Ecco perché, verso la fine di ottobre ’46, lo stesso Sis segnala una riunione delle varie sezioni europee dell’intelligence service, a Roma, “nella quale sarebbe stata decisa l’intensificazione dei servizi in Italia e in Grecia, nonché la costituzione di una speciale sezione per la Venezia Giulia”.320 Qui, in particolare, la situazione è allarmante. Il patriarca di Venezia, cardinale Piazza, grida allo scandalo per i presunti accordi tra Tito e il Pci. A Reggio Emilia, il vescovo denuncia l’uccisione di dodici sacerdoti e la scomparsa di trecento persone nell’ultimo anno (25 luglio ’46). Padre Martin, al quale accenneremo tra poco, dichiara di avere documenti
che dimostrano le istruzioni di Mosca a Togliatti per la nascita di un governo di sinistra. Tali influenze transitano dall’ambasciata sovietica a Roma per la realizzazione del piano moscovita: instaurazione di governi di sinistra; insurrezioni armate per sostenerli (il quartiere generale delle forze clandestine comuniste avrebbe sede a Milano e sarebbe guidato da Luigi Longo); appoggio dell’Urss per prevenire interventi angloamericani; influenza internazionale dell’Urss per un migliore trattamento dell’Italia nel futuro trattato di pace; revisione dei termini dell’armistizio e via di seguito. L’infondatezza di simili congetture trova conferma negli stessi termini di Yalta. Le due superpotenze vincitrici della guerra non hanno alcun obiettivo interesse a turbare gli equilibri già dati e sottoscritti. A meno che non si abbiano vocazioni suicide. Per la sinistra italiana, il problema è costruire, sull’unità dei valori della Resistenza, la sua appartenenza definitiva al blocco occidentale. L’Urss di Stalin, al contempo, ha tutto l’interesse a evitare di mettere in discussione i suoi equilibri nell’Europa dell’Est.

È alle indagini segrete dei gesuiti di padre Alfonso M. Martin che si affida Pio XII per interpretare la crisi politica italiana e sondare le intenzioni di Mosca. Ma gli esiti sono scontati. Il clima è inquinato in partenza: repubblica è sinonimo di comunismo. Pochi giorni prima della nascita del primo governo De Gasperi, padre Martin, Montini e monsignor Francesco Morano, segretario del Supremo tribunale pontificio, tengono un incontro per monitorare la situazione politica italiana. Martin manifesta le sue preoccupazioni per la “totale solidarietà politica tra la Dc e il Cln” e aggiunge che “i gesuiti sono contrari all’egemonia dell’ala sinistra nel partito e a certe posizioni assunte da De Gasperi […] e
che la Dc dovrebbe modificare la sua attuale linea politica e disfarsi al più presto del Cln”.321

Da parte loro i comitati cattolici di Washington, come comunica soddisfatto il nunzio apostolico Amleto Cicognani, premono per bloccare ogni presunta volontà di espansione dell’Urss.322 De Gasperi è continuamente sottoposto alle torsioni della Santa Sede, che spinge la Dc contro la “secolarizzazione” dell’Italia. Viene paventata la rottura dei rapporti Stato-Chiesa o l’introduzione nell’ordinamento italiano di leggi laiche come quella sul divorzio.323 Per evitare questo pericolo, lavorano in modo assiduo i nunzi apostolici di Londra e di Washington. Rappresentano una sorta di governo parallelo il cui programma è il rafforzamento della Dc in senso clericale, il logoramento dei governi di unità nazionale, il “sostegno finanziario” al partito di De Gasperi.

Sturzo, ancora in esilio, è guardato con grande sospetto. Alla fine della guerra, il Vaticano ne vieta il rientro in Italia. Montini, quindi, gli fa sapere che è preferibile che rimanga in America ancora per qualche tempo.

De Gasperi, naturalmente, sa bene quale deve essere la sua linea di condotta, anche in vista del suo primo governo. Ha in mente un piano di gradualità. Il Vaticano lo lascia libero ma lo avverte che, ai primi risultati negativi, sarà sostituito.324 Non è trascorsa neanche una settimana dal suo giuramento come capo del governo. Intanto lo statista lavora perché gli arrivino “concreti aiuti” e perché la sua compagine governativa, varata il 10 dicembre ’45, sia in grado di gestire bene la campagna referendaria e le elezioni per la Costituente.

Il 15 novembre ’45, Pacelli convoca De Gasperi in udienza privata. Il leader democristiano paventa il pericolo che la Dc perda consensi e iscritti, se si dovesse procedere troppo rapidamente alla rottura con le sinistre.
Esprime il parere che la Dc debba collocarsi al centro e non spostarsi a destra. Il motivo è esplicito: con un partito di centro, egli potrà promuovere con maggiore facilità “le azioni suggerite dal papa per un nuovo orientamento politico, evitando così di esternare in maniera chiara le ragioni del cambiamento”.325 Qualche giorno dopo è Montini a trasmettere una precisa direttiva di Pacelli: “De Gasperi deve gradualmente prepararsi a scindere i rapporti tra la Dc e il Cln (anche al Nord).”326

Ha molte cose da fare per il momento, la Santa Sede. Ad esempio, tastare il polso a Togliatti e sviluppare il sistema di intelligence. Gli informatori non mancano. Nella cerchia delle frequentazioni del “Migliore” c’è Giuseppe Monticone, prelato della Congregazione della Propaganda Fide e suo ex compagno di studi. Grazie a lui, il Vaticano è informato di ciò che pensa Togliatti sulla situazione politica generale. Il segretario del Pci gli confida che “la miglior politica è quella di fare concessioni, soprattutto nei confronti della Dc, considerata l’arbitro della situazione”.327

Il Vaticano non agisce solo attraverso singoli agenti. Ha attivato un vero e proprio servizio segreto affidato al gesuita Norbert De Boynes. Il suo obiettivo è lo spionaggio, in specie nei confronti della sinistra italiana. L’ordine dei gesuiti vanta elementi specializzati nella lotta al comunismo e molti confratelli conoscono perfettamente il russo.328 È in rapporto a queste conoscenze che la Dc italiana deve avere, secondo Martin, “una linea d’azione” conseguente. È Martin che, verso la fine di novembre ’45, consegna personalmente a Pacelli copia delle presunte direttive che sarebbero state inviate da Mosca al Pci “sul comportamento da sostenere durante la crisi di governo, nel caso risultasse impossibile evitarla”.
Appare evidente che, in vista della caduta del tanto odiato governo di unità nazionale presieduto da Parri, il Vaticano è interessato a presentare un quadro internazionale dai toni esasperati, con l’Urss di Stalin ormai pronta a un intervento armato in Italia e gli angloamericani disponibili a “una soluzione reazionaria”.329 Cosa che non sta nella logica dei fatti. Secondo Martin, sono due i punti deboli: la sinistra della Dc influenzata da Sturzo e la partecipazione del partito dei cattolici a governi di unità nazionale (dai quali risulta “inquinata”). Secondo i gesuiti, la Dc deve essere un partito centrista e di mediazione tra le varie forze politiche, con un’aspirazione a essere maggioritario. È questa anche la posizione del cardinale Enrico Gasparri, prefetto del Supremo tribunale pontificio, quando informa Umberto di Savoia e l’ammiraglio Stone sulle posizioni della Santa Sede in merito alla politica italiana. Gasparri evidenzia che, per il momento, “la Santa Sede veglierà sul governo De Gasperi affinché il programma politico sia rispettato. In tal senso, si inizierà con la sostituzione graduale dei prefetti e dei funzionari di polizia. Si cercherà inoltre di includere nel governo ministri non appartenenti all’esapartito. In breve, il governo De Gasperi dovrebbe inglobare altri partiti, in aggiunta ai sei del Cln”.330 Il primo governo a guida democristiana è appena nato da qualche giorno ma, come abbiamo visto, l’avvertimento di Pacelli è tassativo: “De Gasperi avrà piena libertà di azione nella Dc e si assumerà tutte le responsabilità delle sue azioni. Ma se i risultati dovessero essere negativi, verrebbe rimpiazzato alla prima occasione.”331

Tra il potere decisionale del Vaticano e la Compagnia di Gesù esiste già da tempo, e precisamente dall’epoca dell’invasione nazista dell’Italia, una rete di spionaggio volta ad assicurare precise informazioni ai nazisti in funzione
antialleata, come nel caso di padre Gustav Gundlach in collegamento con l’agente tedesco 178/52.

In Vaticano la paura del comunismo è reale e persistente, tanto che alla vigilia della nascita del quarto governo De Gasperi, quando la crisi del tripartito Dc, Pci, Psi sta per avere il suo epilogo, corrono voci secondo le quali il papa incomincia a inviare all’estero i suoi archivi. Così, già alla fine di maggio ’47, l’archivio americano della Santa Sede “sarebbe già stato imbarcato a Napoli, diretto agli Stati Uniti” .332 Qualche settimana dopo, gli americani ottengono il permesso di effettuare i microfilm “di tutto ciò che negli archivi vaticani riguarda gli Stati Uniti” e li inviano in America.333 Pacelli teme che l’estromissione dei comunisti dal governo provochi la reazione violenta di Togliatti e compagni. Paventa il saccheggio delle carte segrete dei servizi vaticani, dove sono racchiusi molti misteri italiani.

L’intelligence della Santa Sede per gli affari orientali ha sede, stando al Sis, presso l’Istituto orientale di Santa Maria Maggiore a Roma. L’accesso è vietato a religiosi e laici. I rapporti che vi arrivano sono smistati secondo il paese di provenienza e poi dattilografati da trenta-quaranta macchine da scrivere e riuniti per settori e aree geografiche, ad esempio Russia, Jugoslavia, Albania, Romania, ecc. I dattiloscritti sono poi esaminati da specialisti “che devono giudicare se le informazioni sono attendibili o meno”. Direttore di questo apparato è il gesuita tedesco Schmiden. L’affluenza delle notizie è enorme, i confidenti sono ben pagati. Vi è poi un settore che riguarda l’Italia, la cui fonte è il partito dell’Uomo qualunque.334

 



Ma l’esempio più clamoroso di spionaggio nazifascista legato al Vaticano è la figura singolare, assai poco conosciuta,
di Giuseppe Cornelio Biondi. Un monaco benedettino incardinato nell’arcidiocesi di Venezia, dal cui patriarca dipende in quanto appartenente all’abbazia di Padova. Chi ha avuto modo di conoscerlo, come il maresciallo Giovanni Lo Bianco, co-estensore del “Rapporto giudiziario” sulle stragi di Portella della Ginestra e del successivo 22 giugno, lo descrive come un semplice filibustiere, citandolo appena in qualche riga.335 Al contrario, ci troviamo di fronte a una figura di grande interesse per capire il clima dell’Italia nella seconda metà degli anni Quaranta.

Spunta dall’ombra per un fatto di quotidiana routine nelle pratiche giornaliere dei nazifascisti o per un inspiegabile accidente, o per un gioco del destino. Solo che qui i giochi sono molto pericolosi e i giocatori sono nazisti incalliti, nemici degli ebrei e dei comunisti, fascisti disperati, ecclesiastici atterriti dalla “sovietizzazione” dell’Europa, servizi segreti stranieri interessati a mettere le mani sull’Italia e a utilizzare il “comunismo” per creare uno spauracchio generale.

Di Biondi si occupa il controspionaggio americano in Italia, che ritiene il monaco “uno dei più importanti casi a cui abbia lavorato recentemente”. Nel novembre ’44, Biondi attraversa le linee in compagnia di un altro agente, Eugenio Cesario (Decima Mas) che una volta catturato, canta. Biondi, al contrario, non svela tutto. Dice che si sposta in Italia per consegnare certe lettere e del denaro a non meglio precisati prelati dell’Urbe. Gli credono e lo accompagnano presso la sede del suo ordine a Roma. Gli agenti esaminano le lettere e dànno disposizioni perché il monaco non lasci la capitale fino alla fine della guerra. Una volta libero, però, si dilegua e raggiunge Siena dove è nuovamente arrestato. Alla fine confessa che il suo ingresso nell’Italia liberata è stato propiziato
dall’Sd germanico. Deve riferire sugli sviluppi del comunismo nell’Italia liberata. Interrogato in “maniera intensiva”, risulta implicato in una importante missione di spionaggio politico: ottenere risposte a un lungo questionario che fornirà all’Sd informazioni preziose sul progetto di rompere l’alleanza tra la Gran Bretagna, gli Stati Uniti e la Russia. Si tratta del celebre piano nazista del ’44 per unire gli Alleati occidentali e la Germania nazista contro la Russia di Stalin. Dal rapporto emerge anche, come abbiamo già visto, che l’intelligence germanica gestisce la scuola del Trupp 257 dell’Abwehr Kommando 212 agli ordini del sottotenente Tommaso Hubert Pfannenstiel, in località Dosson (Treviso). Vi sono reclutati gli Np di Ceccacci. Una scuola del Trupp 257 funziona anche all’isola di Sant’Andrea (Venezia) con lo scopo di compiere sabotaggi. Le lezioni riguardano l’uso di esplosivi e detonatori. 336

Anche Ragen parla di Biondi, nel già citato interrogatorio del 7 agosto ’45: “Biondi doveva raccogliere una serie di informazioni, in specie quelle riguardanti le opinioni politiche del Vaticano in rapporto alla situazione internazionale. Begus consegnò a Biondi un questionario che era stato preparato dall’Ufficio VI del ministero degli Esteri tedesco, di cui era responsabile Schellenberg, e la somma di 100.000 lire.”337 Il 3 novembre ’44 – ci conferma Fritz Kolbe, la talpa di Allen Dulles a Berlino – Harster annuncia a Marinotti, direttore della Snia Viscosa, che i tedeschi sono pronti a iniziare in Svizzera le trattative con gli Alleati per arrivare a un armistizio in Italia. Tuttavia, i tedeschi ritengono opportuno essere messi al corrente delle proposte della controparte. Al contempo, esprimono il desiderio di incontrarsi in forma preliminare con uno o due rappresentanti alleati. Una notizia, questa, avvalorata in anni recenti dallo storico Sergio Nesi.338


Il Vaticano è uno snodo centrale dell’intero spionaggio internazionale e, nell’estate ’43, assurge a punto di riferimento cruciale dello spionaggio nazista in Italia. Qui troviamo alcune figure di cui parla Kappler – come abbiamo visto a proposito della “Rete Invasione” – già ai primi di settembre ’43, proprio nei giorni dell’armistizio. 339 L’ufficiale nazista torna sui collegamenti vaticani anche nel lungo interrogatorio al quale viene sottoposto dai servizi alleati tra il maggio e il giugno ’45, in Germania.340 Un altro informatore presso la redazione dell’Osservatore romano è Virgilio Scattolini “noto alla divisione di polizia politica per aver svolto una intensa attività informativa, fornendo notizie, sia politiche che religiose, al Vaticano […] ed inoltre ad agenzie sia nazionali che estere quali l’agenzia ufficiosa tedesca Dnb, all’ambasciatore del Giappone in Roma, all’agenzia giapponese Domei, all’ambasciata di Romania, al barone Von Langen, capo del partito nazista in Italia, ecc. Da ogni agenzia o privato percepiva stipendi che si aggiravano dalle 1.000 alle 2.000 lire mensili”. Nel ’40 costituisce un gruppo antifascista in Vaticano, ma scrive il questore di Roma al ministro dell’Interno: “Sull’attività di questo gruppo informò la direzione generale di Ps e il Sim, con i quali era in contatto. […] Non è stato possibile accertare se lo Scattolini svolga ancora attività spionistica e se sia in contatto con elementi nazifascisti. Ciò non è improbabile dato il suo passato.”341

Anche Walter Schellenberg nel suo interrogatorio del 9 agosto ’45 parla della rete spionistica nazista in Vaticano, quando con evidente reticenza afferma: “Un gruppo indipendente doveva essere allestito tramite un segretario che lavorava presso la biblioteca vaticana. Era uno degli uomini di Kappler ma non ne rammento
il nome.” Gli agenti americani non sono ingenui e rilevano “che si tratta probabilmente di Engelfried”.342

Tali figure comunque non sono le sole a frequentare gli ambienti vaticani. Nel ’44 il “Cypresse” di Ragen si muove per finalità analoghe. In autunno spedisce oltre le linee il calabrese Cesario per incontrare i capi dell’Mgir a Firenze. È un giorno grigio della fine di ottobre ’44 quando Domenico Ferrari, tenente della Gnr, lo presenta a Ragen nel suo ufficio di Verona. Cesario conosce Biondi a Messina nel ’39. E guarda caso è il monaco ad accompagnarlo nell’attraversamento della Linea Gotica. Ma il 23 novembre ’44, i due sono pizzicati da una pattuglia americana sull’Appennino, in località San Marcello Pistoiese, non lontano da Cutigliano. Hanno compiti diversi e forse giocano con tanti mazzi di carte nelle maniche. Con un mazzo, il monaco vuole aprire una partita anche con la banda Giuliano e, per riuscirci, diventa amico di Pisciotta.343

Cesario ha la missione di raggiungere Reggio Calabria per fare propaganda e proseliti tra i giovani – nell’Agi e nell’Mgir – in vista della disfatta tedesca in Italia e della successiva presa del potere nazifascista contro il governo “debole” di Bonomi.344 Ferrari, già milite della Decima e reclutatore del “Cypresse”, ha incontrato Cesario a Milano per proporgli una missione.

Cesario e Biondi diventano compagni di viaggio non per caso ma perché a spedirli è il “Cypresse”. Le loro missioni si incrociano solo in qualche punto. Ad esempio, nell’organizzazione delle forze nazifasciste in Umbria. Dopo aver raggiunto insieme Perugia, le loro strade si divideranno: Biondi deve procedere per il Vaticano; Cesario arrivare a Reggio Calabria, uno dei centri più importanti della rete Pignatelli. Qui Biondi lo raggiungerà in un secondo momento. Ma le sorti dei
due sono diverse. Il primo, appena catturato, viene sbattuto in galera dagli americani a Firenze. Biondi, che ha molti santi in paradiso, nel giro di pochi giorni si trova nientemeno che al cospetto dei plenipotenziari della segreteria di Stato vaticana. Gode di una notevole libertà di movimento a Roma, fino al 25 dicembre ’44. Ha urgenza di riferire a Ragen sui suoi importanti incontri romani, ad esempio con il segretario di Stato vicario della Santa Sede. Questo personaggio – ne parla il Cic a proposito dell’incontro del 29 novembre ’44 tra Biondi e gli alti prelati – altri non può essere che Tardini o Montini. Con la sua missione, Biondi incassa un importante risultato.

In Vaticano è attiva la legazione tedesca, con la quale Montini intrattiene rapporti molto stretti. Ma vi è anche un personaggio come Myron Taylor, rappresentante di Roosevelt dal ’39, al quale Montini sicuramente riferisce la proposta di Harster e di Ragen. Sono le settimane in cui Allen Dulles, in Svizzera, inizia a trattare segretamente con i servizi tedeschi la resa della Germania nell’Italia settentrionale. Quattro giorni prima, il 25 novembre ’44, il capitano Pianzola dell’Esercito dell’Italia liberata e don Anelli, parroco di Ostia Parmense, sono ricevuti da Montini in Vaticano per riferirgli sullo stato della Resistenza antifascista nella Rsi. Montini vuole sapere quale sia il ruolo svolto dalla Chiesa e dalla Dc nella Rsi perché “la Santa Sede non ripone alcuna fiducia nel movimento partigiano. Questo infatti è dominato da elementi rivoluzionari e anticlericali. Il Vaticano è fortemente allarmato dalla possibilità che l’Italia diventi rossa”.345

A queste trattative accenna anche il maggiore Faccio (Cc), in un documento del 23 aprile ’45: l’Sd “punta al raggiungimento di una pace di compromesso” con
gli Alleati. Faccio, in modo ottimistico e pensando all’imminente fine della guerra, avanza una simile ipotesi senza dare segni di avere bene interpretato la più generale strategia di rinascita del nazifascismo. Non considera, cioè, che in Italia alcuni territori come la Sicilia sono campi di sperimentazione e laboratori politici, in funzione antidemocratica. Lo dimostra la lunga esperienza iniziata nella primavera-estate ’43 con “Azienda agricola”.

Biondi è una figura centrale. I motivi sono diversi: svolge azioni preliminari per operazioni che hanno valenza internazionale; è alle dipendenze dei capi del nazifascismo in rapporto col Vaticano; è egli stesso accreditato ai vertici della Santa Sede; entra in contatto con esponenti della criminalità politica siciliana, coinvolti già in attività stragiste (banda Giuliano). È inoltre nel circuito dell’arcidiocesi di Monreale e degli ambienti del cardinale Ruffini, a Palermo. Realtà, queste, antidemocratiche con una visione distorta del fenomeno mafioso.

In alcuni rapporti Oss dei primi mesi del ’45, leggiamo che il monaco è fermato una seconda volta, il 16 marzo ’45, mentre tenta di rientrare nel territorio della Rsi. Arrestato, è subito liberato. L’aria della galera non gli giova per niente. Ma chi è quest’uomo? E perché viene fatto circolare con tanta disinvoltura?

Nato il 24 marzo 1909, ha la sua residenza presso la basilica di San Giustino di Padova ma passa più tempo in Vaticano che altrove. Le ragioni della sua permanenza nella Santa Sede non sono del tutto chiare. Una è certamente entrare in contatto con von Weizsaecker, ambasciatore tedesco presso la Santa Sede.

Altro personaggio è Hoettl, di cui abbiamo già parlato. Su di lui esiste un ampio documento del Cic: “Il tempo a disposizione per l’allestimento di una rete di intelligence
all’interno del Vaticano fu troppo breve per poter raggiungere risultati concreti. Una difficoltà ulteriore fu l’arresto del colonnello delle Ss Elling da parte degli americani, che doveva diventare il punto di riferimento dell’-Sd nella Santa Sede. […] A partire dal febbraio ’43, Hoettl si occupò esclusivamente dell’Italia, in particolare del Vaticano. Stabilì contatti con gli ambienti ecclesiastici ed era solito scambiare opinioni con padre Laiber Sj, il consigliere tedesco del papa. Hoettl accarezzava il piano di arrivare a un accordo con le potenze occidentali tramite il Vaticano, una mossa che riscuoteva l’approvazione dell’ambasciatore tedesco presso la Santa Sede, von Weizsaecker, e del dott. Gunther Hoffman, il responsabile del ministero degli Esteri tedesco in Vaticano, fino all’estate ’43. Tuttavia, il ministro degli Esteri von Ribbentrop proibì loro categoricamente di promuovere le suddette iniziative. Hoettl si trovava a Roma nei giorni della defenestrazione di Mussolini ed era dell’avviso che fosse necessario disfarsi del duce, accordandosi con Badoglio e permettendo che gli Italiani uscissero dalla guerra. Tuttavia, ciò provocò violente discussioni con l’ambasciatore von Mackensen. Con l’obiettivo di mettere a tacere tutte le critiche, von Ribbentrop proibì tutte le comunicazioni telefoniche da Berlino a Roma. Però tale misura non ebbe alcun effetto, dal momento che Hoettl aveva attivato una sua personale radio ricetrasmittente in Roma, pochi giorni prima di tale ordine.”346

Il papa dimostra di avere molta confidenza con i tedeschi in Vaticano. Il 13 dicembre ’43, durante un’udienza con von Weiszaecker, non ha peli sulla lingua. Pacelli “si augura che i nazisti mantengano le posizioni militari sul fronte russo e spera che la pace arrivi il prima possibile. In caso contrario – afferma – il comunismo sarà l’unico vincitore in grado di emergere dalla
devastazione bellica. Egli sogna l’unione delle nazioni civilizzate dell’Occidente per isolare il bolscevismo a Oriente. Così come fece papa Innocenzo XI, che unificò l’Europa contro i musulmani e liberò Budapest e Vienna”.347

Tali affinità risultano anche da un documento segreto inglese del 2 novembre ’43 sull’incontro tra il papa e l’ambasciatore britannico presso la Santa Sede, Sir D’Arcy Osborne, avvenuto la mattina del 18 ottobre nel palazzo apostolico. Se si tiene conto che appena due giorni prima, il 16 ottobre, è avvenuta la retata di 1259 ebrei romani, appaiono raccapriccianti le valutazioni di Pacelli sui tedeschi a Roma. Le operazioni di imbarco verso le camere a gas di Auschwitz iniziano proprio all’alba del 18 ottobre e si concludono alle ore 14.00, tra scene di disperazione e di panico.

Il papa è perfettamente al corrente di quanto sta succedendo nei confronti degli ebrei romani, a tal punto che interviene tramite il cardinale Maglione e il vescovo Hudal presso le autorità militari germaniche presenti a Roma, per bloccare la retata nei vari quartieri dell’Urbe. Le operazioni durano dall’alba al tramonto del 16 ottobre, come spiega in un suo cablogramma lo stesso Kappler. Sembra che ci sia una volontà del Vaticano di ostacolare i piani tedeschi contro gli ebrei. Il 17 ottobre Pacelli ottiene che 252 persone siano rimesse in libertà, anche per l’intervento di un prelato della segreteria di Stato vaticana. Sono quindi 1007 i deportati. Tutto avviene alla luce del sole: i tedeschi trasportano i prigionieri dalla scuola militare di via della Lungara (Trastevere) alla stazione Tiburtina. Al momento dell’incontro tra Pacelli e l’ambasciatore inglese, Roma è in preda all’angoscia collettiva. Tuttavia, il papa appare al diplomatico “in buone condizioni e di
buon umore”. “Il suo atteggiamento – precisa - – è sereno in rapporto all’attuale situazione.” I due commentano quanto accade e Pacelli manifesta le sue preoccupazioni per le condizioni alimentari nella città. Ma, discutendo della presenza dei tedeschi nella capitale, sostiene “di non avere elementi per lamentarsi del generale von Stahel e della polizia germanica, che finora hanno rispettato la neutralità” della Santa Sede.

La risposta dell’ambasciatore è piccata: “L’Urbe è alla mercè dei tedeschi che sistematicamente la privano di tutti i rifornimenti e della manodopera, che arrestano ufficiali italiani, giovani e carabinieri e che applicano metodi spietati nella persecuzione degli ebrei. Roma soffre il destino di tutte le città occupate dai tedeschi e gli italiani stanno apprendendo la natura del Nuovo ordine per il quale hanno combattuto. […] Io ho affermato – sostiene l’ambasciatore – che egli [il papa] dovrebbe fare tutto il possibile per salvaguardare lo Stato della Città del Vaticano e i suoi diritti alla neutralità. Egli ha replicato, che in tal senso e fino a questo momento, i tedeschi si sono sempre comportati correttamente.”348

In conclusione, il pontefice mostra atteggiamenti diversi a seconda dell’interlocutore. Con von Weiszaecker, è franco e aperto e sostiene che solo la Germania nazista è in grado di salvare l’Occidente dalla barbarie comunista. Con l’inglese, invece, si dimostra distaccato e serafico, si difende opponendo argomentazioni di squisita diplomazia, come nella questione del rispetto della neutralità della Santa Sede da parte delle truppe tedesche.

La centralità del Vaticano nelle trattative con i tedeschi per giungere a un armistizio nell’Italia del Nord, prima della conclusione della guerra, ha origine nel celebre incontro tra Pio XII e Churchill a Roma, nell’agosto ’44. Ne parla Kolbe: “Durante la terza settimana di
settembre del 1944, Kramer (il segretario dell’ambasciata tedesca a Stoccolma) avrebbe dichiarato che un diplomatico finlandese (attendibile) gli ha confidato le seguenti informazioni: la Germania e i futuri sviluppi della situazione europea sono stati i principali temi discussi da Churchill e dal papa. È stato Churchill (e non il papa) a chiedere di sapere quali potrebbero essere gli ambienti tedeschi da prendere in considerazione in vista di una pace basata sulle decisioni delle potenze occidentali. Il papa ha risposto di non poter essere preciso sul tema, ma di essere intenzionato ad approfondirlo. Tali notizie sono state confermate da rapporti provenienti da fonti diplomatiche svizzere, il cui contenuto corrisponde alle rivelazioni sopra menzionate.”349

Da qui l’importanza della figura di Biondi. Che questi abbia ricevuto da Ragen e da Harster la missione importantissima di fare la sua parte nell’apertura di un negoziato con gli Alleati, tramite il Vaticano, è confermato anche da Angleton. Il 18 luglio ’45, mentre gli Alleati interrogano Ragen, il capo dell’X-2 segnala al Comando alleato che “la prima missione di Biondi consisteva nell’entrare in contatto con la Santa Sede e comunicare che la Germania desiderava aprire un negoziato di pace con gli Alleati tramite i canali vaticani, a certe condizioni. La seconda missione del frate consisteva nel compilare un questionario politico riguardante i rapporti tra gli Alleati, le opinioni vaticane sulla Russia, ecc. ecc.”.350 Siamo agli inizi della operazione “Sunrise”, ovvero le trattative dirette tra l’Oss di Dulles (Berna) e il generale Wolff, capo dei servizi segreti tedeschi a Salò. Operazione che si concluderà positivamente con la resa senza spargimento di sangue delle truppe tedesche nell’Italia settentrionale.

Interrogato dagli Alleati nel luglio ’45, Ragen tace sulle trattative segrete.351 A suo dire, Biondi deve soltanto
“consegnare 200.000 lire ai nazifascisti di Perugia, per conto del maggiore Calocci, e valutare la possibilità di organizzare un gruppo di resistenza nazifascista, agli ordini dell’organizzazione ‘Cypresse’”. Il Cic di Roma, il 28 dicembre ’44, mette in allarme gli agenti sul fatto che il monaco benedettino ha lasciato il monastero di via Sant’Ambrogio, a Roma, quattro giorni prima, diretto presumibilmente a Bologna, nella Rsi.

Precisa il maggiore John C. Crystal: “Ha modi di comportamento rozzi.”352 In un’altra nota, J. P. Hogan (Cic) riferisce che il 28 novembre ’44 Biondi è trasferito a bordo di un autoveicolo militare a Roma e consegnato ad Arsenio De Nicola, procuratore generale dell’abbazia di Montecassino in via Sant’Ambrogio.353 L’indomani il colonnello Hegardty, cappellano del Quarto corpo d’Armata, prende in consegna Biondi e lo porta immediatamente alla sede della Segreteria di Stato Vaticana. Qui il monaco è presentato all’assistente segretario di Stato. Sono esaminate le carte che Biondi ha portato con sé dalla Rsi, indirizzate a vari membri del clero cattolico nell’area di Roma. Alla fine, il prelato assicura Hegardty che i documenti non hanno alcuna valenza militare o sovversiva e che egli personalmente provvederà a farli consegnare ai destinatari. Lo stesso giorno Biondi è riconsegnato a De Nicola, con la richiesta che i suoi movimenti siano limitati. Al monaco è fatto divieto di lasciare Roma fino a quando gli Alleati non raggiungeranno Padova.

 



Insomma, Biondi è trattato con i guanti gialli. Attenzioni, queste, che denotano una verità molto più cruda di quella che appare. Il “Cypresse”, infatti, finanzia e istruisce i gruppi clandestini nazifascisti nell’Italia liberata anche tramite il Vaticano. Un rapporto di
Charles Siragusa (Cic) ci dice che Fede Arnaud (Saf) collabora con l’Upi fino ai primi di giugno ’44 e che “è solita operare presso il Vaticano a stretto contatto con monsignor Montini, della Segreteria di Stato”.354 Non è quindi un caso che i servizi nazifascisti tentino di mantenere i contatti con il Vaticano e con gli ambienti del clandestinismo fascista romano che fanno capo a “Onore e combattimento”. I rapporti con le potenze dell’Asse sono tenuti in prima persona proprio da Montini, come risulta da vari documenti Oss. In uno leggiamo: “Montini vive a stretto contatto con il papa, che confida molto in lui. Montini inoltre mantiene personalmente i rapporti con gli ambasciatori di Germania e del Giappone che sono sottoposti a stretta sorveglianza all’interno delle mura vaticane.”355

 



Biondi incontra per la prima volta Ragen a Villa Grezzana nell’autunno ’44. Il monaco, per un verso, sembra compiere una missione di pace nella fase in cui è imminente la resa dei conti nella Rsi; per un altro, continua a tessere costanti rapporti con i gruppi clandestini nazifascisti in tutta Italia. Ciò avviene tra Natale ’44 e marzo ’45. Non perde un minuto.

Più sotterranea ancora è l’attività che egli dedica alla fase successiva, quando, nel campo di concentramento alleato “R” di Padula destinato ai nazifascisti “recalcitranti”, inizia a tramare fino alla primavera del ’46 in compagnia dei coniugi Pignatelli e del famigerato “traditore” Giancarlo Ronzoni. Lo troviamo a Messina nella tarda primavera ’46 per organizzare le sue battaglie anticomuniste. Ma qui il monaco ha frequentazioni risalenti nel tempo. Nella città dello stretto vive a lungo negli anni Trenta, in rapporto col fascismo calabrese, e negli anni Quaranta. Sarà proprio Pisciotta a
dare indicazioni precise su questo strano monaco, in un documento desecretato dalla Commissione Parlamentare Antimafia nel ’98. Qui il nome di Biondi compare nell’indice del “diario”, composto da ben quattordici quaderni, che il luogotenente di Giuliano detta a due suoi compagni di cella. In tal modo, forse, “Gasparino” pensa di poter salvare la pelle.356 Il nome del benedettino ricorre ancora nelle carte dell’archivio dell’Arcidiocesi di Monreale. In un documento, ritrovato qualche anno fa, si legge che l’arcivescovo, informato della presenza nella sua giurisdizione dell’oscuro personaggio, chiede lumi al suo collega, l’abate del monastero padovano.357

 



Un lungo rapporto dell’agente Vincent La Vista (Cic, Roma) affronta il tema, nella primavera ’47, delle ratlines, ovvero della gigantesca operazione “Conventi” promossa dal Vaticano in quei mesi per offrire un porto sicuro ai nazisti e ai fascisti in America Latina. La Vista afferma che la Santa Sede è “la maggiore entità coinvolta nel movimento illegale di emigranti”. E aggiunge: “Il Vaticano giustifica la sua partecipazione all’emigrazione clandestina con l’apostolato della fede cristiana cattolica e assiste ogni persona che si dichiari cattolica, qualsiasi sia la sua nazionalità o il suo credo politico. Da un punto di vista pratico, tuttavia, si tratta di una attività decisamente pericolosa. Inoltre, il Vaticano giustifica il suo operato con il desiderio di infiltrare nei Paesi europei e latinoamericani elementi con differenti convinzioni politiche, a patto però che questi si dichiarino anticomunisti e filocattolici. […] Ampi gruppi di nazisti tedeschi arrivano in Italia con l’unico obiettivo di ottenere documenti di identità falsi, passaporti e visti consolari, per poi mettersi immediatamente
in viaggio verso l’America Latina (via Genova e Barcellona). Di tanto in tanto, si riscontra anche la presenza di piccoli gruppi di fascisti italiani, i quali si recano in America Latina con l’aiuto degli agenti tedeschi operanti a Barcellona. Da questo porto, la maggior parte si dirige poi verso il Messico, l’Argentina e Cuba. […] Sembrava una situazione inspiegabile. Tuttavia, indagini ulteriori hanno stabilito che nei Paesi latinoamericani in cui la Chiesa cattolica costituisce un fattore di controllo o di dominio, il Vaticano ha operato una serie di pressioni, con il risultato che le ambasciate delle suddette nazioni [in Italia e presso la Santa Sede] hanno assunto un atteggiamento favorevole all’ingresso nei loro Paesi di ex nazisti, ex fascisti e di altri gruppi politici, a patto però che siano anticomunisti. Di fatto, questo è il metodo attualmente in uso presso le ambasciate e i consolati latinoamericani in Roma.”358

Sarà un caso, ma in un rapporto Sis del luglio ’47, leggiamo che “il collegio dell’Annunziata dei padri francescani, a Genova, è il centro di una organizzazione diretta a favorire l’espatrio di elementi fascisti alla volta dell’Argentina. Capo dell’organizzazione è il rettore del convento, certo padre Maurizio, il quale si incarica di fornire un passaporto per l’Argentina dietro corresponsione della somma di lire 80.000 e assicura l’imbarco e il viaggio su ulteriore versamento di lire 120.000. Gli individui che si rivolgono a padre Maurizio vengono ospitati nel collegio e vi restano il tempo necessario per il rilascio del passaporto e dei documenti di viaggio. Sembra che siano già riuscite ad imbarcarsi diverse decine di persone, in parte italiani e in parte slavi. Ai non genovesi e agli stranieri egli fornisce un documento di espatrio tramite il Vaticano, o nella maggior parte dei casi provvede a farli partire clandestinamente.
Detto padre fa aperta professione di fascismo con i suoi protetti ed afferma che le somme versategli servono in parte a facilitare le pratiche di espatrio, in parte ad alimentare una organizzazione neofascista, la quale le investirebbe nell’acquisto di armi. I francescani hanno un altro convento a Recco (provincia di Genova), il quale serve pure da base per la detta organizzazione. Gli elementi più ricercati, che non sarebbe prudente restassero a Genova, vengono smistati a Recco e vi attendono il momento della partenza”. Padre Maurizio non è solo. Le carte Sis accennano anche a padre Eusebio Zappaterreni, “il tramite dei finanziamenti” ai neofascisti del Fia. Grosse somme di denaro arrivano da Argentina e Brasile, nazioni che il monaco benedettino visita con frequenza tra il ’46 e il ’47.359

Anche gli americani si accorgono che qualcosa non va: “A Sarzana (La Spezia) opera un centro speciale per l’intelligence dove sono inviati i neofascisti più capaci. È localizzato all’interno del monastero dei frati cappuccini alla periferia della città. Arrivando al monastero, i reclutati chiedono di ‘Padre Vittorio’, sotto le cui spoglie, riteniamo si celi Galbiati.”360

Il coinvolgimento di alcuni prelati nelle attività nazifasciste non è un fatto casuale. Basti ricordare il vescovo di Napoli Ascalesi e il cardinale Schuster a Milano. Oppure quelle altre figure di cui ci parla l’Ufficio politico del ministero dell’Interno, tre settimane dopo la strage di Portella della Ginestra. Dall’interrogatorio di Ettore Tomassetti (1928), milite del battaglione “Barbarigo” al fianco dei tedeschi sul fronte di Nettuno, apprendiamo, ad esempio, che dopo la liberazione di Roma, un movimento neofascista collegato con la Sicilia ha sede nella capitale e trama un colpo di Stato. Ingaggiato, Tomassetti è messo alle dipendenze del capitano
d’artiglieria Gaspare De Prazza, che egli accompagna in Sicilia nel novembre ’44. Di questo movimento, che dispone di ingenti quantitativi di armi, farebbero parte, tra gli altri, oltre a Borghese, alcuni prelati come il vescovo di Agrigento Sclafani, un monsignore abitante in Vaticano. Vi sarebbe poi Giuseppe De Carolis (1918), un sergente della Decima, che ha messo su un giro d’affari basato sull’incetta di macchine rubate, che vende poi al ministero dell’Aeronautica.361

Nella strategia vaticana è trascurata l’emigrazione degli ebrei in Palestina. Occupa invece uno spazio straordinario l’attività di “infiltrare” elementi anticomunisti e filocattolici in America Latina. Scelta, questa, che avrà conseguenze devastanti nei decenni successivi.



L’Esercito della vergogna

L’Evis è l’Esercito dei volontari per l’indipendenza della Sicilia, uno dei tanti orpelli di cui l’isola si dota nel ’45 per darsi le arie di una potenza organizzata anche sotto il profilo militare. Sul piano ideologico e politico si sviluppa all’epoca dell’operazione “Husky”, ma non è errato dire che il separatismo è presente in Sicilia già dall’epoca dei Vespri. Aveva rappresentato una forza contrattuale in mano ai baroni e all’aristocrazia per ottenere, dai governi centrali, prerogative e privilegi in cambio di pace sociale e consenso politico. Solo che all’epoca dello sbarco alleato l’unica organizzazione militare che la terra dei Ciclopi conosce, è quella dell’Esercito della lupara comandato da un vecchio come don Calò Vizzini. Capace e carismatico ma non all’altezza dei nuovi compiti. Lo si vede per la prima volta quando, investito di pieni poteri circa la pacificazione sociale di cui gli angloamericani
hanno bisogno, e da loro spinto, accetta di essere il capo del partito dell’ordine: il Fronte dell’ordine siciliano, meglio conosciuto come Fdos. Si costituisce nella seconda metà del ’44 in opposizione ai separatisti di Finocchiaro Aprile, accusati di essere filoinglesi e di volersi staccare in maniera irrazionale, come del resto l’ala repubblicana dell’avvocato partinicese Antonino Varvaro, dal resto dell’Italia. Un partito vero e proprio ma non gestito con le maniere consuete all’epoca liberale. Dotato pure di un organo di stampa diretto a Catania da Concetto Battiato, e di un distintivo con una bandiera statunitense con al centro la Sicilia, gli uomini di don Calò sono soliti convocare le riunioni andando in giro a cavallo, con le coppole storte e i fucili a tracolla. Cosa non molto edificante per le truppe di occupazione americane e inglesi, abituate a modi più raffinati per attuare la democrazia. Questo partito, comunque, per qualche tempo diventa braccio operativo delle forze che aderiscono al blocco dell’ordine, leitmotif aristocratico in gran parte fedele ai princìpi del nazifascismo e dell’eversione nera. Infatti, la struttura portante delle famiglie blasonate meridionali e isolane è il feudo, ovvero la nervatura centrale della “Rete Invasione”.

Il programma dell’Fdos si articola in venti punti ed è distribuito in tutta la Sicilia. I suoi principali esponenti sono gli agrari “meglio noti come esponenti della mafia rurale”:



	Indipendenza della Sicilia sotto la sfera di influenza americana;

	repubblica democratica e rappresentativa;

	libertà di religione, stampa, pensiero e parola;

	rispetto per la proprietà;

	migliori condizioni morali e materiali per i lavoratori;


	istruzione obbligatoria;

	abolizione della tassa sui consumi, sugli animali, sul celibato e sul reddito;

	istituzione del sistema del porto franco;

	riforma dei codici;

	pagamento delle pensioni civili e militari;

	rimborso dei titoli del debito pubblico italiano;

	abolizione delle leggi fasciste incompatibili con il regime di ordine democratico;

	ordine, disciplina, lavoro e rapporti amichevoli con tutte le nazioni del mondo;

	collaborazione con tutti i partiti che mirano ai supremi interessi della Repubblica siciliana per il raggiungimento dei comuni obiettivi;

	sviluppo delle industrie;

	sviluppo del commercio interno ed estero;

	semplificazione della macchina burocratica;

	creazione di una Marina mercantile;

	creazione di un Istituto bancario per il finanziamento dell’agricoltura, con l’obiettivo di raggiungere la massima produzione;

	abolizione del servizio militare, e sua sostituzione con un corpo scelto di guardie repubblicane per la protezione dell’ordine e della proprietà.362



Un programma, questo, chiaramente dettato alla mafia dalle teste pensanti dell’intelligence di Washington. Gli articoli derivano in maniera diretta dai princìpi fondamentali della rivoluzione americana del 1776, della Costituzione del 1789 e del “Bill of Rights”. Il riferimento alla concezione della “repubblica siciliana”, lungi dall’essere una manifestazione del separatismo è, al contrario, espressione della volontà autonomistica ispirata proprio al modello degli Stati federati della democrazia
americana. Ma in Sicilia la realtà è ben lontana da simili, alti riferimenti. A don Calò interessa soltanto la legittimazione all’interno della “santissima trinità”. Miracolo che, nei fatti, si compie.

 



Nei mesi precedenti la nascita di questo strano partito dalle sfumature tragicomiche, numerosi dissidi interni si registrano tra le componenti separatistiche. Ce ne parla ai primi di marzo ’44 il prof. Paolo Milazzo, appartenente alla loggia massonica di Umberto Giordano, la componente dissidente della loggia rivale guidata da Michelangelo Cipolla, un amico di Finocchiaro Aprile: “Anche la mafia ha smesso di appoggiare il separatismo perché è abituata a sostenere i movimenti in grado di garantirle protezioni. La mafia non considera il separatismo un movimento sufficientemente forte.”363 Nuovi protagonisti, nati in Sicilia e cresciuti in America, tornano a guardare con interesse alla madrepatria immortale. Nella land of the free, il fascismo li ha espulsi molti anni prima. Ora nuove esigenze li spingono a ritornare per un’Italia da rifondare. È un esercito. Non ha caserme perché le caserme sono le case dei siciliani; non ha arsenali, perché le armi sono ben custodite nelle alcove di baroni e borghesi. Come nella casa di don Mariano nel film Il giorno della civetta di Damiano Damiani. L’Evis è perciò una sigla, un grande paravento dietro il quale si nascondono agrari e principi, nobildonne incipriate che amano farsi corteggiare da giovanotti addestrati all’uso delle armi e che non disdegnano magari di passare una notte con loro. Sono giovani che preferiscono di giorno fare i killer e di notte i cicisbei.

Tuttavia non tutto fila liscio, come vorrebbero dimostrare i capi di questo esercito da operetta viennese.
Quando dà prova di qualche sua consistenza, l’Evis dimostra la sua natura reale e cessa, in questo preciso momento, di essere un fenomeno siciliano.

 



Lo stesso Mussolini è esplicito nel suo ultimo discorso del 16 dicembre ’44 a Milano. Il duce interpreta il separatismo prima ancora che l’Evis prenda corpo, e auspica l’affermarsi del suo carattere reazionario attraverso la “resistenza fascista”. “Quanto all’unità territoriale – dice – io mi rifiuto, conoscendo la Sicilia e i fratelli siciliani, di prendere sul serio i cosiddetti conati separatistici di spregevoli mercenari del nemico. Può darsi che questo separatismo abbia un altro motivo: che i fratelli siciliani vogliano separarsi dall’Italia di Bonomi per ricongiungersi con l’Italia repubblicana.” Non è un auspicio ma un dato di fatto. Il piano è in realtà sotto il diretto controllo dell’aristocrazia filomonarchica e si incrocia, a un certo punto, con la complicata fenomenologia della destra eversiva. Anche da qui deriverà più tardi l’attentato a Togliatti del 14 luglio ’48 di cui, su l’Unità, si occupa in diverse puntate Alberto Jacoviello. Appare chiaro che i gerarchi vecchi e nuovi si stanno preparando a finanziare la campagna di riconquista della penisola. Ricorrono ai fondi dell’Internazionale nera in Argentina e ai prelievi diretti presso la Banca d’Italia tramite Buffarini Guidi, ministro dell’Interno, e Pellegrini Giampietro, ministro delle Finanze, nella Rsi. Quest’ultimo, alla vigilia del 25 aprile ’45, si presenta con una scorta della “Muti” alla sede della Banca d’Italia di Milano e si fa pagare un miliardo di lire in contanti. Anche Farinacci accantona tesori. Ne parla lo stesso Mussolini nei Pensieri pontini e sardi. Scrive che gli sono stati trovati in casa ottanta chili d’oro e che Buffarini ha nascosto
il suo tesoro “nel mare di Livorno”. A prendere il posto di Buffarini Guidi, come ministro dell’Interno della Rsi, è Paolo Zerbino al quale il 10 aprile ’45 si rivolge proprio Farinacci per chiedere, nell’imminenza del crollo definitivo del regime, protezione per la sua famiglia. 364 Tracce della fine del fascismo salotino sono presenti in alcuni scritti di Zerbino e Koch. Ma si potrebbero citare anche gli appunti del prefetto Ippoliti; una relazione sulle Sap del marzo ’45, indirizzata alla legione “Ettore Muti” capeggiata da Franco Colombo; la corrispondenza di Koch, Zerbino e Farinacci dei primi di aprile. Per il resto, la persistenza dei gruppi neofascisti non può altrimenti spiegarsi, ben al di là dalla data del 25 aprile ’45, che mediante l’evidente consenso alla loro esistenza da parte del governo statunitense interessato a unificare l’arcipelago delle formazioni neofasciste e monarchiche in senso antidemocratico.365

L’esistenza di un nuovo fascismo dopo la Liberazione è attestata da quanto avviene proprio nel semestre successivo a questa data.

I servizi inglesi e americani nel gennaio ’46 ci parlano di una vera e propria battaglia avvenuta sulle montagne di Montelepre. Utilizzano, cosa grave, le informative del Battaglione 808°, il controspionaggio del Sim costituito interamente da carabinieri, e ci riconducono all’intreccio tra gruppi di diversa provenienza geografica accomunati dal medesimo interesse: la mobilitazione della banda Giuliano per l’equivoca causa separatistica. Tra i combattenti ci sono esuli antititini che vorrebbero l’affermazione delle nazionalità jugoslave ed ebrei che si battono per il futuro Stato di Israele. 366 Vi sono anche ufficiali polacchi interessati, non si sa perché, alla causa dell’Evis e numerosi elementi tedeschi anch’essi presi da uno strano e antico amore per
l’isola a tre punte.367 Nel settembre ’45 questo esercito multietnico ha un comandante. Arriva gente da fuori a nominarlo. Il nuovo ufficiale si chiama Salvatore Giuliano, per l’anagrafe “bandito”. Gli dànno a Sagana (Montelepre) i gradi di colonnello. È pensabile che un fuorilegge scaltrito e spietato, uso a commettere delitti di ogni genere, dai rapimenti agli assalti alle caserme, diventi da un giorno all’altro capo di un movimento politico-militare? Certamente no. La verità, come abbiamo visto, è un’altra. “Turiddu” è ben consapevole, come Fra’ Diavolo, della carriera militare percorsa nelle fila dell’Esercito della Rsi e accetta volentieri il nuovo compito che gli viene assegnato. Non a caso, la nomina a colonnello dell’Evis avviene dopo la tragica morte di Canepa e in contemporanea all’arresto di Finocchiaro Aprile e di Varvaro.

Nel gennaio ’44, da quando per la prima volta Scamporino segnala a Washington l’esistenza a Montelepre di questo giovanotto “dal carattere forte e determinato” che non si lascia posare la mosca sul naso, a quando qualcuno lo nomina colonnello nel settembre ’45, il salto è notevole.368 Nel ’43 molti detenuti evadono dal carcere di Partinico. Tra gli evasi c’è anche qualche mafioso in erba che parecchi anni dopo troveremo nella “cupola” di “Cosa Nostra”. Nel gennaio dell’anno successivo, però, si verifica un’evasione straordinaria dalle carceri di Monreale: tutti gli evasi fanno parte della banda Giuliano, fino ad allora inesistente. Le evasioni dalle carceri del territorio sono una costante nel semestre successivo allo sbarco alleato. Una sorta di tirocinio favorito dalle mafie locali che ne assumono il controllo logistico. Siamo all’inizio delle attività della “Rete Invasione” e non è un caso che, dall’assalto alle carceri, Giuliano orienti la sua guerra per bande verso
le caserme dei carabinieri. Elementi che denotano un addestramento militare di prima grandezza, non certo attribuibili all’intraprendenza di un gruppo di sprovveduti pastori monteleprini. Ma in nome di chi agisce questo “picciotto dritto” che tiene a battesimo l’armistizio del 3 settembre ’43, ammazzando il giorno prima il carabiniere Antonio Mancino?

 



Un fuggiasco inseguito dalla legge, un ricercato dalle forze dell’ordine, è in stato di bisogno. Cioè ricattabile. Qualcuno gli apre una prospettiva e lui accetta. Non sono le truppe alleate a volerlo in libertà. Può provocare molti danni, come poi di fatto avverrà. Certamente è preda facile di uno dei tanti gruppi nazifascisti che in Sicilia e al Sud stanno facendo, a modo loro, la resistenza alla rovescia. Come quella trentina di giovani scalmanati che si dànno ad azioni di sabotaggio antialleato, nell’estate ’43 a Trapani. Il colonnello Hill Dillon, come abbiamo visto, lo segnala tra gli agenti nemici al Sud, nell’autunno ’44. Il colonnello americano ne indica pure i caratteri fisici.369 Ad avvalorare la presenza di Giuliano al Sud, è anche il processo che si tiene nei mesi successivi a Cosenza per l’uccisione del carabiniere Mancino. Ma che motivo c’è di trasferire il procedimento penale da Palermo alla Calabria? La spiegazione è una sola: Turiddu entra nelle formazioni della Rete Pignatelli, che subito gli offre protezione e lo infiltra nella Marine Unit (Mu) dell’Oss al comando di Kelly O’Neill, a Taranto. Ma le strane frequentazioni di Athos Francesconi, come abbiamo visto, di segrete idee nazifasciste, insospettiscono gli Alleati. Sono costretti a “sospendere le operazioni perché [ritengono] che alcuni elementi (provenienti in gran parte dal battaglione San Marco) possano costituire una minaccia alla sicurezza”. La Mu
addestra i commandos per le azioni contro la Rsi. Ma a salvare la situazione delicata che si viene a creare col caso Francesconi (“possibile agente tedesco”), interviene nientemeno che Angleton, appena nominato capo del controspionaggio dell’Oss in Italia. Il capo dell’X-2 scrive: “La minaccia alla sicurezza da lui impersonata non è maggiore di quella rappresentata da centinaia di suoi commilitoni delle Forze armate italiane.” E aggiunge: “Riteniamo che la Mu debba continuare ad operare reclutando personale italiano. […] Nessuna unità italiana dispone di uomini così validi come il battaglione San Marco.”370 La difesa di Angleton è comprensibile. Da un anno, infatti, le unità navali al servizio dell’Oss a Taranto, nell’Italia liberata, sono in contatto segreto con la Decima Mas di Borghese nella Rsi.

 



Nell’estate ’44, la fonte d’informazione “400” elenca per gli Alleati molti dei nomi che fanno la storia sovversiva di quegli anni, al Nord, al Sud e nelle isole: Ceccacci, Valenti, Ferida, Cocchiara, Zarotti, Cacace, Lo Cascio, Ferrari, Mariani. Spunta anche il nome di Giuliano. Il documento è datato 18 ottobre ’44 e riporta una lista di nomi desunta da un interrogatorio effettuato dal Sim e dallo Csdic nel luglio precedente. Il “sottotenente dei parà Giuliano” si cita al terzo posto dell’elenco “Nuotatori del San Marco e battaglione paracadutisti”, con l’indicazione “In 1 (Parachutists) Coy”, cioè operante nella prima compagnia di paracadutisti.

Nel marzo ’45, Hill Dillon compila un lungo rapporto sui corpi speciali della Decima Mas, segnalati perché specializzati in “operazioni clandestine”. Il documento è diviso in otto capitoli, tre allegati e sei mappe militari dell’Italia. A pagina 8, al paragrafo “Paracadutisti”, incontriamo “Giuliano, nome di battesimo
sconosciuto, sottotenente”. Anche qui compaiono i nomi di Ferrari, Lo Cascio, Mariani, e poi Ciappi, Cocchiara, D’Avena. A pagina 16, nel paragrafo “Varie”, Hill Dillon scrive: “Giuliani, nome di battesimo sconosciuto, sottocapo. Si trovava nell’Italia liberata fino all’aprile ’44, quando ha fatto ritorno nella Rsi assieme a Ceccacci.”371 Quest’ultimo, assieme a Buttazzoni, è più volte citato nel rapporto. Cocchiara risulta tenente istruttore nel luglio ’44; di Ferrari non si conosce il nome di battesimo, come per Giuliano, del quale si ripete che è un sottotenente. Anche di Lo Cascio e di Mariani non si forniscono i nomi, ma del secondo si precisa che si tratta di un sottotenente e del primo che è un capitano istruttore presso Tradate nel giugno ’44.

Ci troviamo di fronte a commandos che si conoscono, che hanno frequentazioni da commilitoni. Qualcuno ha gradi più bassi, come Giuliano e Mariani. Altri sono capitani, come Lo Cascio, o tenenti come Ferrari e Cocchiara. Soggetti tutti che, in modo più o meno diretto, hanno a che fare con le vicende dell’Evis.

Domenico Ferrari è una figura nodale. Ne parlano Pellegatta e Ragen. E sicuramente a lui si riferisce il “picciotto” Frank Mannino, inteso “Ciccio lampo” della banda Giuliano, quando ai giudici di Viterbo riferisce che tra i fondatori dell’Evis vi è anche un certo Ferrari “ex sergente di Marina”. Ma “Ciccio lampo” è fuori dai circuiti di comando della banda di cui fa parte. Ciò che racconta è solo una labile traccia di qualcosa di molto più complesso che gli sfugge del tutto. L’Evis è un manipolo di terroristi neri addestrati a combattere contro lo Stato di Badoglio, Bonomi, Parri, De Gasperi. Non è un caso che Giuliano e i suoi commilitoni salotini ne assumano il comando dopo la vittoria antifascista del 25 aprile ’45.


L’inquadramento di simili gruppi nelle azioni militari della Rsi risulta chiaro da un documento americano del 12 aprile ’45 sul controspionaggio in Italia.372 Molte circostanze ci dicono che quel “picciotto”, forse per le tragiche vicende che ha subìto, è diventato “capo di una banda fascista” in Sicilia. Il sospetto viene proprio a Hill Dillon. Il solerte colonnello, indagando sul caso Sidari-Locatelli alle prese con la “guerra oltre le linee”, chiede notizie al Gsi. Il Sim, infatti, manda un agente per interrogare Sidari a Firenze a proposito della sua conoscenza di una banda comandata da Giuliano in Sicilia. E appura le cose che già sappiamo: “Sebbene il nome Giuliani sia piuttosto comune – scrive Hill Dillon – si ritiene che il legame di questo elemento con la Decima Mas potrebbe essere attinente al caso [Sidari – Locatelli]. In pratica, tutti gli elementi coinvolti appartengono alla Decima Mas. Di conseguenza, non riteniamo impossibile che il suddetto Giuliani abbia organizzato una banda armata in funzione antialleata.”373

Le affermazioni di Mannino inducono a ritenere la stessa cosa. Nel volume di Felice Chilanti Da Montelepre a Viterbo, dedicato alla storia di Salvatore Giuliano, “Ciccio lampo” afferma: “La squadra [di Terranova] si è praticamente formata nell’Esercito dell’Evis. Il primo comandante che conobbi era un ex sergente di Marina, tal Ferrari. Poi fu Ferrari a comunicarci che Giuliano era il comandante dell’Evis.”374 I giornalisti e i testimoni oculari dei processi spesso scrivono molto di più di quanto si possa leggere nei verbali ufficiali. E Chilanti segue in modo assiduo e scrupoloso l’intero processo di Viterbo, tanto da poter pubblicare, a qualche giorno di distanza dall’emissione della sentenza del 3 maggio ’52, un volume ricco di nomi e circostanze. Le indicazioni che egli dà su Ferrari, iniziatore della banda Giuliano
inquadrata nell’Evis, la dicono lunga sulla natura della banda.

Da un documento Oss intitolato “Movimento giovani italiani repubblicani”, una organizzazione ultrafascista della Rsi con base a Milano e a Firenze, apprendiamo che “il tenente Domenico Ferrari, ex ufficiale della Decima Mas, mantiene i collegamenti tra l’Mgir e i servizi di intelligenza germanici”. Il rapporto aggiunge che, nell’ottobre ’44, Ferrari si reca a Verona per incontrarsi con il maggiore Ragen. Il documento cita più volte uno dei principali dirigenti dell’Mgir, Gino Stefani (1920) e vari ufficiali della Decima Mas che vi aderiscono: Nino Buttazzoni e Armando Zarotti. Infine, vari rapporti Oss del gennaio-febbraio ’45 riferiscono che il capitano Brentano e il tenente Ferrari lavorano assieme al reclutamento di agenti da inviare nei territori controllati dagli Alleati.

Ci sono altri elementi che conducono al circuito banda Giuliano-nazifascismo. Uno è la scuola di sabotaggio di Campalto, istituita a Verona nel luglio ’44. Un altro è il gruppo allievi dell’isola di Sant’Andrea (Venezia). Da qui provengono i venti uomini della Decima Mas che ricevono la totale immunità, nell’estate ’45, per i crimini commessi nella Rsi tra il ’43 e il ’45.375 Ragen estende gli arruolamenti alla Decima Mas, alle Brigate nere e all’Mgir. Il maggiore Spingarn (Cic) chiede di approfondire gli interrogatori degli agenti Nello Mecattini e Mario Chini, mentre dai fratelli Bruno e Eugenio Lucchesi l’ufficio del Cic di Lucca (Quinta armata) apprende che questi ultimi hanno soggiornato a Firenze nel giugno ’44, intrattenendo rapporti con l’Mgir. Da questa organizzazione il generale Coppo recluta i suoi agenti. Secondo i fratelli Lucchesi, altre persone residenti nei dintorni di Lucca fanno parte del movimento
fiorentino. Vi aderiscono il tenente Renato Calvani, membro del Pfr e amico del federale di Firenze Polvani.376 Calvani, Luigi Riondino e Argante Beccocci ottengono da Pavolini, all’indomani dell’8 settembre, il consenso alla costituzione del movimento.377

Secondo il Cic, l’Mgir ha contatti con il dott. Alwens, esponente della propaganda germanica segreta in Italia. Non è poi da escludere che l’idea dell’Evis e della banda Giuliano, derivi dalla precedente esperienza della banda “Versino”.378

È Ferrari che presenta Eugenio Cesario a Ragen. E questi, come abbiamo visto, decide di inviarlo assieme a Biondi nell’Italia liberata. A quella data, la banda Giuliano è impegnata nei moti del “Non si parte”. Durante il semestre successivo, i banditi di Montelepre compiono un enorme salto qualitativo dal punto di vista della guerra per bande su scala nazionale. La saldatura tra una banda tradizionale a livello locale e un’organizzazione terroristica nazifascista è ormai compiuta. Arriva, anzi, al suo maggiore punto di maturazione. Non abbiamo più di fronte i banditi descritti ingenuamente da Eric Hobsbawm. I pastori aderiscono allo squadrone della morte di Giuliano quasi per caso, attratti dal miraggio di un mondo socializzato, anche se criminale, che li fa uscire dall’atavica solitudine del latifondo, dove portano i loro greggi al pascolo. Partecipano solo ad azioni episodiche e la loro complicità è relativa. Da un lato aspirano a percorrere in alto la scala sociale, dall’altro devono fare i conti con i proprietari che hanno il possesso delle terre. È l’insicurezza a caratterizzarli. Sono l’opposto degli eroi sociali alla Robin Hood, apprezzati dalle loro comunità come Doncho Vatach e molti altri. Se un antecedente si può trovare al bandito Giuliano, a parte la banda “Versino”, bisogna cercarlo in personaggi come
Rosza Sandor che, investito da Kossuth Lajos del potere di dirigere una compagnia di militari negli anni della rivoluzione del ’48, da alcuni è osannato come eroe ungherese. Rimane comunque un criminale e si macchia dei più atroci delitti, tanto da finire i suoi giorni in galera. 379 Ma Giuliano, Pisciotta e Ferreri non sono pastori, e la loro scelta di campo ha subito a che fare con il mondo criminale gestito dalla mafia ed egemonizzato dalla politica. Ed è la politica ad agganciarli, a utilizzarli e, infine, a eliminarli.

 



Fin dalla costituzione della Rsi, i servizi nazifascisti operano una precisa scelta di campo: il reclutamento di giovani poco più che ventenni. Ragazzi a spasso, afflitti dalla miseria e disposti a tutto. Sono cresciuti durante il regime mussoliniano e non conoscono altre forme di controllo sociale. È facile perciò costruire in loro una motivazione politico-ideologica da porre a base dell’eversione. L’organizzazione di queste masse giovanili si coglie su diversi livelli. Uno alto, di tipo accademico, ad esempio a Milano, Pisa e Firenze. Sono reti affini che fanno capo a movimenti diffusi su scala nazionale negli ambienti universitari; e uno marginale, agricolo o pastorale, sviluppato per altre vie nelle aree meridionali: le bande armate calabresi, siciliane e campane. Sono giovani in stato di bisogno per gravi reati di cui si sono macchiati e hanno tutti più o meno la stessa età. Giuliano, Ferreri, Pisciotta sono rispettivamente del ’22, ’23, ’24. Non sono aggregati da una visione romantica dei rapporti sociali, con intenti filantropici o fiabeschi. Non hanno per nulla le intenzioni caritatevoli di “togliere ai ricchi per dare ai poveri”. Non costituiscono affatto una forma di organizzazione prepolitica della società preindustriale.


In poche parole, i vertici della banda Giuliano operano in Sicilia e nel Mezzogiorno d’Italia, fanno capo a Verona dal punto di vista militare fino all’aprile ’45, e poi a Roma e a Napoli in senso paramilitare.

Lo conferma Sidari il 12 maggio ’45, durante un interrogatorio del Sim a Napoli. Riferisce che a metà dicembre ’44 incontra Giovanni Console nell’atrio del teatro “Finocchiaro” a Palermo. Questi gli racconta che “la banda Giuliani conta anche numerosi disertori tedeschi” e aggiunge che subito dopo il Natale ’44 assieme a Dante Magistrelli, si sarebbe recato al Nord “per riferire al Comando della Decima Mas sulle attività della banda”.380 Stando a Sidari, Magistrelli e i Console si trovano in missione in Sicilia. Questi “disertori” altro non sono che membri del “Cypresse” di Ragen, cioè agenti dei tedeschi in Sicilia.

Si noti la fluidità del circuito che lega uomini dell’intelligence germanica alla persona di Salvatore Giuliano.

 



Interrogato il 30 aprile ’45, Giovanni Console (Partinico, 1918) “ammette di aver detto al Sidari (a Palermo, verso il 14 dicembre 1944) che Giuseppe Console e Dante Magistrelli si trovavano a Partinico e inoltre che, in quell’occasione, il Sidari espresse il desiderio di incontrare Giuseppe Console. […] Nega di aver incontrato il Sidari il giorno seguente, in compagnia del fratello Giuseppe […] e ammette la possibilità di aver parlato della banda Giuliani al Sidari. Dice di non aver affermato che tale banda fosse ben armata, composta anche da disertori tedeschi e amata dalla popolazione locale. Giovanni Console afferma inoltre di non conoscere l’organizzazione della banda e i suoi obiettivi e di aver sentito dire che la banda vive di furti e di saccheggi. Di conseguenza, non ritiene che la banda abbia connotati
politici. Nega poi di aver detto al Sidari che, assieme al Magistrelli, si sarebbe recato al Nord dopo il Natale 1944 per riferire al Comando della Decima Mas sulle attività della banda Giuliani. […] Ha solo sentito dire che il capo della banda è un uomo di circa 22-23 anni, originario di Montelepre”.381 Ma Giovanni Console non dice tutta la verità.

Sull’identità del gruppo originario della banda monteleprina, al contrario, non ci sono dubbi:

1) Negli interrogatori di Giovanni Console, così come in quelli dei suoi fratelli Giuseppe, Vito e Salvatore, il nome del capobanda monteleprino a volte è storpiato, volutamente, in “Giuliani”;

2) Igor Man, nell’intervista al bandito, rilasciatagli nella zona di Montelepre e pubblicata nella rivista Crimen il 22 giugno ’45, col titolo Giuliani bandito di buona famiglia, lo identifica come “Giuliani”, chiedendogli di apporre, a scanso di equivoci, un autografo su un foglio, riprodotto anche questo nella rivista. Anche Il Corriere Lombardo di Edgardo Sogno scrive nei suoi articoli del ’46 della “banda Giuliani”;

3) durante i moti del “Non si parte”, sui muri di molte città siciliane compaiono le scritte “Lunga vita a Giuliani!” e “Entrate nella banda Giuliani!”;382

4) in un documento del 4 marzo ’45 intitolato “Sidari Pasquale alias Secchi” leggiamo: “A Palermo verso il 15 dicembre 1944, il soggetto incontrò per caso di fronte al teatro Finocchiaro altri due colleghi paracadutisti del battaglione San Marco. […] Nel corso dell’incontro suddetto, i fratelli Consoli accennarono al fatto che vi era una banda fascista di diverse centinaia di elementi che operava nei pressi di Partinico al comando di un certo Giuliani. Della banda che disponeva di armi, facevano parte molti tedeschi.” In allegato
all’interrogatorio, l’intelligence alleata elenca in ordine alfabetico le personalità citate da Sidari. Tra queste, Giuliani, alleged head of a fascist partisan band in Sicily;383

5) il nome Giuliani, come abbiamo visto, ricorre in diversi documenti a firma Hill Dillon. Il più importante è quello, già citato, del 12 aprile ’45 intitolato “Sidari Pasquale”. Qui il colonnello evidenzia che il Giuliani, segnalato il 3 novembre ’44 come elemento della Decima Mas in fuga da Taranto assieme a Rodolfo Ceccacci, potrebbe essere il Giuliani a capo di una banda in Sicilia “in funzione antialleata”;384

6) arrestato verso la metà di marzo ’45 a Napoli, Luigi Locatelli racconta al maggiore Pecorella (Cc) una serie di dettagli su Giuliano: “Tra il 10 e il 15 febbraio 1945, il soggetto [Locatelli] incontra in via Kerbaker un certo Sidari Pasquale, parà, sergente del battaglione ‘Vega’ della Decima Mas. Aveva conosciuto Sidari a Tarquinia nel 1941 e lo aveva poi rivisto nel marzo del 1944, a Milano. Locatelli era al corrente del fatto che il Sidari era stato paracadutato in Puglia cinque mesi prima, ma da tre mesi il Comando della Decima Mas non riceveva più sue notizie. Con l’obiettivo di attraversare le linee e raggiungere la Rsi, Sidari si ferma a Napoli: è infatti al corrente che in città si trova in missione Gallitto e intende incontrarlo. […] Sidari racconta al soggetto di aver incontrato in Sicilia Console Giuseppe, con il quale ha mantenuto rapporti. Il Console è in compagnia del sottocapo Magistrelli Dante. Tali notizie sorprendono il soggetto: non comprende infatti come mai Console Giuseppe e il Magistrelli si trovino in Sicilia. Il Comando della Decima Mas aveva infatti perso le tracce di Serri, De Bortoli, Console Giovanni e degli altri componenti
della squadra. Sidari replica che il Magistrelli si era allontanato nell’estate del 1944 con l’obiettivo di attraversare le linee e raggiungere così l’Italia liberata. […] Sidari suggerisce quindi che il soggetto entri in contatto con Giuseppe Console, nel caso il soggetto decida di recarsi in missione in Sicilia: il Console, infatti, potrebbe metterlo in contatto con la banda Giuliani. La banda risulta essere ben armata. […] Il soggetto incontra successivamente ‘Enotrio’ e gli comunica che un agente, Sidari, in viaggio verso il Nord, si trova attualmente a Napoli. Il soggetto intende quindi utilizzarlo per inviare in Sicilia esplosivi e altri agenti. […] Interrogato dal soggetto su Giuliani, ‘Enotrio’ risponde che la banda opera in Sicilia, è armata molto bene e dispone di armi automatiche e di automezzi in quantità. Ma ‘Enotrio’ non è in grado di sapere se Giuliani sia in possesso di una radio ricetrasmittente. Il soggetto comunica quindi a ‘Enotrio’ che intende chiedere a Lo Cascio l’autorizzazione a recarsi in Sicilia per entrare in contatto con la banda Giuliani. […] Aggiunge poi che, dopo aver messo a punto le azioni di sabotaggio nella zona di Napoli, è sua intenzione agganciare il movimento fascista della Calabria, raggiungere la Sicilia in loro compagnia e contattare Giuliani. Console Giuseppe li avrebbe aiutati. La missione consiste nel verificare l’organizzazione del movimento fascista in Calabria e nell’avvicinare la banda Giuliani, per comprendere quali siano i suoi reali obiettivi e lo stato del suo armamento. […] Commento del Centro per il controspionaggio: […] è interessante che il Sidari comunichi al soggetto che agenti nemici sono in contatto con la banda Giuliani in Sicilia. Il centro per il controspionaggio di Catania (Sim) dovrà indagare sul tema”;385


7) come abbiamo visto, da un interrogatorio di Sidari veniamo a sapere che “i Console raccontano inoltre che, subito dopo il Natale 1944, Magistrelli e Console Giovanni si sarebbero recati al Nord per riferire al Comando della Decima Mas sulle attività della banda Giuliani”.386

 



I vertici della cosiddetta banda Giuliano si possono così inquadrare:

– Salvatore Giuliano, alias “Giuliani”. Sottotenente dei parà, Decima Flottiglia Mas, battaglione “Vega”;

– Gaspare Pisciotta, Pai;

– Salvatore Ferreri, alias “Vindex”, il “Vendicatore”, “Fra’ Diavolo”, “Totò u palermitanu”, “lo scugnizzo di Palermo”, “Salvo Rossi”, il “Re della montagna”, membro degli Sa di Tommaso David (squadra “Eliminazioni”).

 



Attorno a questi tre elementi, ruota una molteplicità di soggetti i cui ruoli non appaiono sempre definiti: da Sapienza, ai Console, a Magistrelli per arrivare a decine di altri uomini della Decima che sembrano fare da pas partout col quadro principale. Giuliano percorre tutti i gradi della carriera militare della Rsi. Da uomo rana e parà, diventa un “secondo capo”, poi sottotenente, e alla fine, a Sagana (settembre ’45) “colonnello” dell’Evis. Gli consegnano armi, bandiera e distintivo. Non ha ancora compiuto 23 anni.

All’indomani della Liberazione, al di sopra di tutti e come motore delle azioni, c’è l’ombrello protettivo di Angleton e delle sue spie. Nulla si muove senza il suo consenso. Anzi, tutto accade dietro le spinte di via Sicilia 59.



“Operazione Sicilia”

Il gran numero di documenti britannici desecretati a Kew Gardens nel 2005, ci fornisce i tasselli di un mosaico finora assai carente sui gravi avvenimenti terroristici del dicembre ’45-gennaio ’46 in Sicilia.

Prende corpo l’“Operazione Sicilia” pensata dai servizi Usa all’indomani del 25 aprile ’45, di cui si ha traccia in varie carte del secondo semestre di quell’anno. L’operazione entra in una fase virulenta all’indomani del Natale ’45, quando si dispiega la battaglia di Montelepre, in coincidenza col primo anniversario dei moti del “Non si parte”. Secondo un documento segreto della Marina militare americana di Palermo, datato 21 gennaio ’46, gli scontri iniziano il 26 dicembre ’45 e finiscono il 16 gennaio ’46. Ad agire è l’Evis di Salvatore Giuliano, che conta su una banda munita di moderni fucili americani, britannici, tedeschi e italiani, di mitra, bombe a mano, mortai e munizioni, contrabbandati dalla Calabria, dove la rete Pignatelli ha ripreso in grande stile le sue attività contro lo Stato democratico. Secondo un altro documento, il “re” di Montelepre il 9 gennaio ’46 scatena una vera e propria guerra. Centocinquanta uomini ai suoi ordini sferrano un durissimo attacco contro le caserme dei carabinieri. Il conflitto dura qualche settimana. Perdono la vita 9 militari, i feriti sono 35. I servizi segreti affermano che la banda è composta anche da “elementi ebraici” e da “elementi jugoslavi”.387 I primi sono probabilmente i gruppi armati dell’Haganà, che si preparano alla nascita dello Stato di Israele. Sono addestrati nel dopoguerra dalla Decima di Borghese su richiesta di Angleton. A confermarlo è Buttazzoni.388 Per quanto riguarda gli jugoslavi, si tratta di elementi fascisti croati manovrati dai servizi
Usa. Operano in Italia al comando di Ante Moškov, un ex generale ustascia. Anche il Sis segnala l’attività dei gruppi jugoslavi in Puglia, pronti a entrare in azione “contro il pericolo bolscevico”.389 Fanno capo a una centrale anticomunista slava, con sede a Parigi e collegata all’Internazionale nera di Bormann e Skorzeny, attiva in Argentina e in Europa dal ’46.390

L’area tra Montelepre, la costa di San Cataldo, Partinico, Monreale, San Giuseppe Jato e Piana degli Albanesi, diventa una specie di battlefield del terrorismo e della guerriglia. Gli ustascia, secondo una fonte monarchica jugoslava, accreditata presso i servizi inglesi in Italia, intrattengono “eccellenti rapporti con il movimento neofascista dell’Uomo qualunque di Guglielmo Giannini”. 391 Nell’aprile ’46, l’intelligence alleata è più precisa e ci informa che queste armi partono dalla Jugoslavia, attraversano l’Adriatico e approdano a Molfetta e a Crotone. Qui i carichi si dividono: una parte è inviata a Salvatore Giuliano in Sicilia, un’altra finisce nelle mani di una squadra armata calabrese, composta soprattutto da elementi slavi.392 I banditi utilizzano inoltre delle radio ricetrasmittenti, con l’obiettivo di coordinare i loro spostamenti nell’isola. Indossano uniformi americane e britanniche. Gli agenti commentano: “La somiglianza delle tattiche adottate prova che [la banda] segue un piano prestabilito, che può avere come obiettivo l’insurrezione di tutta la Sicilia. […] I suoi membri sono in possesso di fucili Garand, di bombe a mano (tipo ananas) e indossano uniformi che ricordano quelle dell’Esercito britannico.” 393 Che si tratti di un movimento foraggiato dall’esterno è opinione abbastanza diffusa, a tal punto che l’agenzia di notizie alleata “Orbis” scrive che le armi utilizzate dai sedicenti separatisti arrivano clandestinamente dall’Italia meridionale, così come il materiale di propaganda.
394 Le armi provengono anche dalla Tunisia. Partono da Kelibia (Capo Bon) e arrivano a Granitola (Trapani) dove sono distribuite ai combattenti. Aggiunge Henry B. Ingargiola, agente Cic a Bari: “Sono una cinquantina gli ufficiali degli eserciti polacco e jugoslavo che partecipano al movimento separatista, noto anche come Esercito Volontario per l’Indipendenza della Sicilia (Evis).” Tra gli altri, c’è anche Vincent Di Maggio, alias James Hardy, un ufficiale italo-americano che ha collaborato con l’intelligence francese, inglese e americana, a Tunisi e in Sicilia.395

Si tratta di notizie frutto di anni di meticoloso e paziente lavoro di indagine sul campo, progressivamente confermate da un esercito di spie e confidenti, da Milano a Catania. Costano un patrimonio in dollari e sterline. Questo complesso apparato è diretto da uffici di intelligence militare usciti da sei anni di conflitto mondiale. Non sono consentiti errori. Costerebbero troppo in termini di vite umane e sprechi. Gli agenti che mentono rischiano la radiazione dai ranghi, se non proprio la Corte marziale.

Sembra bollire in pentola qualcosa di grosso, che travalica i confini della Sicilia. Molti episodi lo indicano. Anche lo strano trasferimento di Borghese da Forte Boccea all’isola di Procida, tra Natale ’45 e Capodanno ’46. Qui il principe si muove a suo agio ed è in contatto permanente con i suoi ex ufficiali.396 Buttazzoni e Daria Borghese, ad esempio, fanno la spola tra Napoli e Procida. Nella città partenopea si trova anche De Mauro, che con Borghese ha collaborato a lungo dal ’44.

Nei mesi successivi, il Sis segnala qualcosa di clamoroso: “Al bandito Giuliano doveva essere demandato il compito di provvedere all’evasione di Borghese, relegato a Procida, perché soltanto l’ex capo della Decima
Mas era ritenuto in grado di assumere militarmente il rango, per l’influenza esercitata, di capo militare delle formazioni clandestine dell’isola.”397 Ma “Turiddu” ha in serbo anche altre sorprese: “È stata ventilata l’idea di ordinare il ‘prelievo’ di Gambara in occasione della sua traduzione da Procida al Nord. Se ne vorrebbe affidare il compito alla banda Giuliano, per far passare l’azione come un colpo di mano eseguito da bande a scopo di rapina.”398 In effetti, secondo gli Alleati, nel marzo ’46, Borghese è trasferito dall’isola e collocato “a disposizione degli americani”, che lo tengono “sotto custodia”. Ai primi di luglio ritorna a Procida ma continua ad avere contatti con i suoi uomini.399 È il periodo in cui circa trentamila ex fascisti di Salò si spostano verso Sud: “Il deflusso di questi elementi dal Settentrione verso Roma e il Mezzogiorno continua ininterrotto.”400

Cosa sta succedendo? Le carte parlano da sole. È in piena fase di svolgimento l’“Operazione Sicilia” voluta dall’X-2 di Roma. Il vasto fronte monarchico-fascista sa bene che il 2 giugno ’46 le cose rischiano di mettersi male. Angleton e soci preparano quindi un’azione preventiva, in cantiere già dal ’44: fare della Sicilia una roccaforte “antibolscevica”, in grado di condizionare pesantemente le scelte dei futuri governi del Cln. Gli americani non devono fare molta fatica. Il terreno qui è già fertile. La mafia è saldamente ancorata al latifondo e alle campagne. Il nazifascismo ha dato consapevolezza politica alla vecchia e nuova aristocrazia. Il sistema sociale è sotto un controllo totale. Monarchici, qualunquisti, “separatisti” di ogni genere imperversano. Ma tutti sono penetrati da un potere militare occulto in perfetta sintonia con un comandante come Borghese. È lui il leader riconosciuto dalla stragrande massa reazionaria e sanfedista. È lui, come scrive il Sis, l’unica persona “in
grado di assumere militarmente il rango di capo militare delle formazioni clandestine dell’isola”.

Un cablogramma inviato da Angleton al Dipartimento della Guerra di Washington arriva addirittura a paventare un rinvio delle elezioni del 2 giugno con il pretesto della forte scarsità alimentare che colpisce il popolo italiano. “Sembra che il rinvio delle elezioni sia appoggiato da De Gasperi” – scrive Angleton – “il quale eviterebbe violenti attacchi e il sorgere di una grave crisi dichiarando che sarebbe impossibile convocare i comizi a stomaco vuoto.”401 Un rapporto del luglio ’46 riferisce poi che “da informazioni confidenziali raccolte da questo ufficio, sembra che le formazioni della sinistra temano le unità neofasciste. Prima delle elezioni, è corsa voce che Togliatti abbia diffidato Nino Buttazzoni, uno dei massimi esponenti della Decima Flottiglia Mas, dal tentare qualsiasi azione con i suoi uomini, stimati attorno alle ventimila unità”.402

 



Il “colonnello” Giuliano è un subordinato del principe Borghese in questo folle progetto golpista. L’obiettivo è la “repubblica siciliana”, a immagine e somiglianza della Rsi. L’idea è quella di Pavolini fin dal ’43, quando i gerarchi iniziano a pensare alla “resistenza fascista nel meridione”. Una Sicilia che due anni prima don Calò Vizzini ha pensato sul modello statunitense, con la costituzione dell’Fdos, ma che adesso, dinanzi al “fantasma rosso”, assume i connotati di una spasmodica ansia di ritorno ai secolari rapporti di classe feudali. Non è un caso che salti fuori il nome dell’ex generale Gaetano Gambara, tradotto a Procida alla fine di dicembre ’45 assieme a Borghese e ai colonnelli Emilio Canevari e Angelo Lanari. Ritroviamo Canevari al summit dell’Internazionale nera del 27 aprile ’47, in
piazza di Spagna. Rappresenta Gambara. La strage di Portella della Ginestra avviene appena quattro giorni dopo. A coronare il quadro golpista siciliano c’è infine Lucky Luciano, che arriva a Palermo nell’aprile ’46 per incontrarsi, guarda caso, con i leader separatisti. La sua missione, come abbiamo visto, consiste nell’unificare le varie nicchie mafiose e condurle sul piano di una nuova organizzazione criminale a carattere internazionale: “Cosa Nostra”.

Nell’aprile ’46, Buttazzoni inizia a lavorare per Angleton con lo pseudonimo di “ingegner Cattarini”. Forte di questa copertura, l’ex capo degli Np fa sfilare i suoi uomini al parco del Pincio, a Roma. Sono duecento militi di provata fede anticomunista e disposti a tutto. In Solo per la bandiera, scrive: “Sono momenti in cui per molti Repubblica significa comunismo e la nostra scelta non ha incertezze. Abbiamo armi e depositi al completo. Faccio contattare anche alcuni Np del sud.”403 Nelle stesse settimane, Buttazzoni fonda l’Eca mentre Romualdi redige il manifesto programmatico del Fai, composto interamente da unità neofasciste clandestine, e lo consegna ad Angleton tramite Buttazzoni. Nel documento si sostiene in maniera esplicita che neofascisti e americani devono unirsi per una comune azione contro il comunismo, “focolaio di infezione sociale per l’Europa e il mondo”. Vi si afferma testualmente: “I neofascisti intendono stabilire un contatto con le autorità americane per analizzare congiuntamente la situazione del Paese. La questione politica italiana sarà quindi collocata nelle mani degli Stati Uniti d’America.”404

L’Evis è una grande copertura. “Alcuni membri – leggiamo in un documento Cic – indossano uniformi americane e britanniche, mentre è stato riferito che numerosi disertori angloamericani si sono uniti agli insorti.
Il maggiore britannico Oliver sarebbe uno di questi. Corre voce che un omonimo ufficiale britannico avrebbe soggiornato a Palermo durante l’occupazione alleata, lavorando per l’intelligence (al momento, un certo capitano Oliver, della Military Police, si trova a Genova. In passato, operava a Palermo).”405

Il tenente Bennett segnala inoltre la presenza di un certo numero di elementi stranieri nell’Evis. Sono ungheresi e francesi che “dall’isola di Lipari, sono soliti arrivare in Sicilia armati e poi tornarsene alla base di partenza”. Sono protetti dai fratelli Luigi e Vincenzo Armanzo, il primo è il sindaco dell’isola. Vi sono inoltre “alcune centinaia di ebrei giunti armati dalla Palestina, e sbarcati nei pressi di Gela e Trapani”. Anche loro si addestrano in appositi campi per poi far ritorno in Medio Oriente. Bennett rileva anche “elementi jugoslavi che combattono assieme ai cosiddetti separatisti” e aggiunge: “Un certo numero di ex residenti tedeschi in Sicilia è recentemente approdato nell’isola. Kurt Heine, ad esempio, ex console germanico a Catania, è tornato sotto falso nome. Gran parte della popolazione chiede che sia messo agli arresti. Il suo nome, infatti, è associato ad uno degli attuali movimenti neofascisti, ma non si riscontrano prove effettive al riguardo. Ha fatto ritorno anche Hans Schneider, ex console germanico a Messina ed ex leader dei nazisti siciliani. È in compagnia di tal Ansold. Infine, corre voce che anche un certo Schuler (un noto ex nazista) abbia raggiunto Taormina.”406 Tra gli altri, c’è un sottotenente (oberleutnant) già ufficiale del “General Kommando” tedesco. Occorre dire in ultimo che in Sicilia, secondo una segnalazione della prefettura di Palermo, opera dalla primavera ’46, il Partito italiano fascista che ha tra le sue fila “camerati germanici di indiscussa fede”.407


Dalla Liguria, secondo molti rapporti americani del ’45, arriva una gran quantità di armi per l’Evis. Sono scaricate sulle coste della Sicilia e particolarmente a Castellammare del Golfo (Trapani), una località che costituirà anche in futuro un punto di riferimento stabile per i banditi che vogliono scappare a Tunisi. I “disertori angloamericani”, cui abbiamo accennato poc’anzi, sono naturalmente istruttori militari, come il capitano Oliver. Tanto più che i “banditi” indossano uniformi inglesi e americane.

Sono mesi in cui solo chi si spinge nelle vicinanze dei campi di addestramento, può notare ciò che accade. Per il resto, nulla sembra essere cambiato in terra di Sicilia, un’isola dove il regolamento dei conflitti si risolve da sempre a colpi di arma da fuoco. Sul campo ci sono fascisti in armi, nazisti che vogliono impiantarsi in Italia, gruppi paramilitari di diversa provenienza geografica che, per conto loro, usano la Sicilia. Lo faranno ancora per diversi anni. C’è anche l’ex segretario provinciale del Pnf di Palermo, il cavaliere, ora separatista, Placido Titi, “noto per le sue attività speculative nell’ambito del mercato nero e per essere un fascista convinto e fidato”. Il generale della Milizia fascista Nicola Liotta, persecutore del luminare della medicina Maurizio Ascoli, di origini ebraiche, continua a essere il rettore dell’Università. L’unica novità è che adesso si proclama separatista. A Bagheria si registra solo un cambio di nomi. Un fascista moderato è sostituito ora da uno estremista, l’ex vicesindaco Dragotta.408 In linea generale i podestà di un tempo sono nominati sindaci. Le organizzazioni che costituivano l’ossatura dello Stato fascista rimangono al loro posto (corporazioni di industriali, commercianti, agricoltori e operai). Gli angloamericani, con metodologia e finalità analoghe di
dominio, si comportano come i servizi nazisti. Disseminano tecniche di lotta antidemocratica e terroristica.

Ci sono poi i nazisti tornati in Sicilia (“i camerati germanici di indiscussa fede”), cui fa cenno una lettera dell’11 aprile ’46 con timbro postale di Agrigento.

Vi è, non in ultimo, la mafia. I patriarchi della Sicilia e il “caporalato” del Mezzogiorno sono i tramiti essenziali per il mantenimento del controllo del territorio. È un gioco di sudditanze e di gerarchie che garantisce la pace sociale. Le mafie meridionali e quella siciliana, in particolare, sono al punto di convergenza degli interessi dei nazifascisti e degli Alleati nella comune guerra non ortodossa alla democrazia. I mafiosi hanno bisogno di sapere come si mettono le cose. Non scelgono mai la parte perdente. Ecco perché giocano d’attesa prima di decidere. All’inizio sono filoseparatisti, cioè vecchi amici di un tipo come Finocchiaro Aprile, massone e fascista. Poi scelgono il “partito dell’ordine”, l’Fdos. Nel gioco sono coinvolti anche faccendieri e politici, un arcipelago infinito di gruppi e movimenti. Sono uomini in carne e ossa, con nomi e cognomi. Appaiono tutti in movimento, maschere di tragedie greche: aristocratici abituati a vivere di rendite parassitarie e gabelloti senza scrupoli; spie e doppiogiochisti; generali e soldati semplici; banditi e mafiosi; terroristi che si esercitano alla guerriglia e persone per bene che vorrebbero essere lasciate in pace; politici corrotti e criminali di professione. L’Fdos è “filoamericano e filomafioso” scrive Scamporino. “La nuova formazione si batte per una repubblica, democratica e autonoma, sotto l’ala protettiva degli Stati Uniti d’America.” Ma l’Fdos è un escamotage che gli americani usano contro l’equivoco movimento separatista, ormai sul viale del tramonto. È decapitato nel settembre ’45, con la deportazione a Ponza dei suoi leader.409


Finocchiaro Aprile ha un passato che riscuote le simpatie di molti, a partire dall’estate ’43: “È un grande ammiratore di Mussolini, un fascista convinto e inamovibile nelle sue convinzioni. È educato, aggressivo e intelligente. Al momento si spaccia come vittima dell’ex governo fascista ma, in verità, egli cerca di farsi amici i britannici e gli americani con l’obiettivo di ottenere informazioni utili alla sua causa e a quella fascista. […] Sotto ogni aspetto, è un uomo pericoloso e dovrebbe essere tenuto sotto costante sorveglianza.” Il 15 aprile ’39 spedisce un telegramma di congratulazioni a Mussolini, pubblicato dal Giornale d’Italia, approvando i crimini fascisti e l’annessione dell’Albania: “Da vecchio rappresentante del popolo italo-albanese in Sicilia, e orgoglioso della gloria di Francesco Crispi, condivido la gioia per la felice unione tra Italia e Albania, dovuta al Vostro grande genio. Firmato: Andrea Finocchiaro Aprile.”410

Del rapporto tra fascismo e separatismo scrivono i servizi americani: “Vi sono molti segnali che la propaganda separatista è sostenuta da influenti personalità, desiderose di restaurare la situazione che il fascismo aveva spazzato via. E ciò perché costoro non hanno mai ricevuto alcun beneficio dal fascismo. I proprietari terrieri e la nobiltà (un tempo ardenti fascisti perché confidavano nella Milizia fascista e nei persecutori [fautori] dell’unico partito dell’ordine: la mafia), cercano ora di ostacolare la pacificazione della Sicilia.” Le fonti del documento – “Z” e un membro della mafia – si riferiscono al nascente partito di Vizzini, l’Fdos. Una formazione vista come una prospettiva reale per il futuro politico della Sicilia: “Grazie all’onesta e fidata collaborazione con il governo alleato, la mafia può ora diventare una vera formazione politica per la rinascita della Sicilia,
una terra sfruttata per ventidue anni. Che cos’è la mafia? È uno strumento che permette al popolo di esprimere la sua forza obbedendo alle leggi nazionali.” 411

Il terrorismo nazifascista in Sicilia, attivo dal ’43, è considerato fondamentale per la strategia di lungo periodo degli Stati Uniti. Per molti agenti, i siciliani sono indifferenti sia a Salò sia al nuovo messaggio dei “liberatori”. Tranne alcune capitali dell’isola, per il resto le popolazioni vivono arroccate in una sorta di medioevo barbarico, lontane dalle informazioni e da quanto avviene nel mondo. Ecco perché, secondo le spie di Washington, il nazifascismo alligna a macchia di leopardo, specialmente nei comuni dell’entroterra. Luoghi che vivono fuori dalla storia, in condizioni di isolamento e di abbandono. Anche la loro lingua, molto differenziata tra parte occidentale e parte orientale, contribuisce a impedire la comunicazione.

Il silenzio e il gesto sostituiscono la parola. Se ne accorge il generale Patton, ad esempio, che nelle sue memorie ci racconta della strana vita domestica dei siciliani. Cucinano per strada e usano i “bidoni di olio lubrificante da cinque galloni” delle truppe come utensili da cucina. “Si siedono per strada – aggiunge – e, quel che è più fastidioso, cantano a tutte le ore del giorno e della notte. Poiché sono grandi mangiatori di aglio, che viene venduto da vecchi recanti serti di aglio sulle spalle, il loro canto all’aperto affligge non solo l’udito ma anche l’odorato.” Patton conclude che sarebbe “un errore cercare di elevare [questa gente] al tenore di vita degli americani, ché non l’apprezzerebbe e di cui non sarebbe soddisfatta”.412

In questa realtà, le informazioni hanno scarsa circolazione. Lo Stato è assente e le leggi misconosciute. Ed è dalla provincia che, in molti casi, parte l’accerchiamento
nazifascista delle città. La Sicilia è campo di sperimentazione. Prima per Salò, poi per gli Alleati.

La banda Giuliano è uno dei prodotti più nefasti di questa impossibile alchimia. La sua prima fase si colloca tra la caduta di Mussolini (luglio ’43) e gennaio ’44. I nazisti hanno appena concepito la “Rete Invasione” e il piano “Azienda agricola”. Avvengono numerose evasioni dalle carceri di Partinico e di Monreale. Giuliano si specializza in assalti ad armerie e penitenziari. Passa dalla pistola al mitra. A suo dire, le pistole gli sono state regalate da un prigioniero jugoslavo che, assieme ad altri suoi connazionali, è accampato proprio dietro la casa del bandito, a Montelepre. Ne cede una in cambio di pane. Chi sono questi detenuti? Sono fuoriusciti jugoslavi scampati alla guerra partigiana dei titini. Simpatizzano per il nazifascismo e, per questo, sono fatti prigionieri dagli Alleati dopo lo sbarco in Sicilia. Costruiscono la circonvallazione di Montelepre. Ma, ancora nel settembre ’43, Giuliano è un semplice ricercato per omicidio.

Tre settimane dopo l’uccisione di Mancino, i carabinieri fermano alcuni sventurati che fanno contrabbando tra Montelepre e Palermo. Giuliano li attacca con una scarica del suo moschetto, costringendoli alla fuga. Ma i militi colgono la palla al balzo “per far credere agli Alleati che si tratta di tedeschi annidati nelle vicine colline, che organizzano la resistenza”. I nazisti, appunto. Sono così numerosi che gli americani sono costretti a intervenire con autoblinde e carri armati.413 Un fatto, questo, che sarà confermato, come già visto, da Pasquale Sidari. Ma ritorniamo alla sequenza dei fatti.










Dopo la fuga dei detenuti dalle carceri di Monreale, nasce di fatto la cosiddetta banda Giuliano. La tiene a battesimo la famiglia mafiosa dei Miceli (Calcedonio,
Ignazio e Nino). In questa città del palermitano, il loro dominio è assoluto. Nel febbraio ’44, “Turiddu” è a Taranto, dove ottiene una sorta di promozione sul campo. L’operazione è da attribuire alla rete nazifascista clandestina al Sud, coordinata dal principe Pignatelli e operativa già prima del 25 luglio ’43. In vista del crollo del regime, Mussolini istituisce la “Guardia ai Labari”, di cui Pignatelli è designato capo per il Mezzogiorno d’Italia. Nel porto pugliese, Giuliano si arruola in un corpo speciale, quello della Decima Flottiglia Mas badogliana, creata alla fine del ’43 dagli Alleati, al comando del capitano O’Neill. Sono gli Np del Sud e non superano i cinquanta elementi. Devono combattere con gli Alleati contro i tedeschi. La missione di Giuliano è di infiltrarsi per conto della rete Pignatelli. A marzo ’44, arrivano a Taranto Ceccacci e Bertucci, della Decima di Borghese, che si fingono disertori della Rsi. Contattano subito Francesconi e Giuliano. Nell’aprile ’44, Giuliano diserta e, assieme a Ceccacci e Bertucci, raggiunge Penne (Abruzzo). Poco dopo, Hill Dillon segnala il grave fatto. L’8 maggio ’44, Ceccacci raduna i suoi uomini e comunica loro che è giunta l’ora di agire oltre le linee contro gli Alleati, con azioni di spionaggio e sabotaggio. Tra i presenti troviamo i parà Giuseppe e Giovanni Console e Dante Magistrelli. A fine giugno, i tre sono già operativi tra Montelepre e Partinico. Nelle stesse settimane, Giuliano rimane nella Rsi per continuare l’addestramento nei corpi speciali. A luglio, è segnalato dai servizi americani in un elenco di Np siciliani al Nord, nella Decima di Borghese, assieme a Cacace e a Lo Cascio. Tra novembre e dicembre ’44, secondo le dichiarazioni rese agli Alleati nell’agosto ’45 da Del Massa, trenta uomini della Decima addestrati a Campalto
sono inviati in Sicilia. Vengono poi i moti del “Non si parte”, le azioni di Ferreri in Campania, il trasferimento in massa dalla Rsi al Sud di 120 uomini del “Vega”, la nomina a colonnello dell’Evis di Giuliano e, infine, la “battaglia di Montelepre”. Un anno, il ’45, che prepara la svolta golpista dell’estate ’46. In autunno, Giuliano è ripetutamente segnalato dal Sis in contatto con il Macri, con elementi dell’Esercito italiano e con i neofascisti in Basilicata. Al contempo, l’offensiva antidemocratica si scatena in Sicilia con l’attacco alla Federterra di Alia (settembre ’46, assalto con mitra e bombe a mano), che provoca una strage, e l’uccisione a Baucina di Nicolò Azoti (dicembre ’46), segretario della Camera del lavoro.

 



Nei primi mesi del ’47 arrivano in Sicilia, uno dopo l’altro, Mike Stern, Salvatore Ferreri e Lucky Luciano. Ferreri ha già conosciuto tutti i santuari tenebrosi delle prime notti della Repubblica. Ha aperto la strada per tutti don Vito Genovese, negli anni Trenta, e ora Lucania ne prende il posto. Per Lucky Luciano, i tempi sono cambiati ma la staffetta tra i super boss garantisce la continuità. La banda Giuliano è destinata a resistere per sette anni, fino al ’50, un fenomeno a carattere sistemico e nazionale. Delle trentacinque bande armate esistenti in Sicilia al momento dello sbarco alleato, solo quella di Giuliano resta in vita e prospera. Tutte le altre sono sterminate entro il ’46. Nessuna con regolare processo. Lungi dall’essere fenomeno locale, come la definisce Scelba nel ’47, ha dimensioni nazionali e diventa ingestibile in un’Italia che vuole apparire democratica. Le sue origini hanno l’imprinting della “Rete Invasione” e, dopo il crollo del nazifascismo, quello degli Usa. Nel quinquennio successivo alla Liberazione, la consistenza
organizzativa e l’estensione internazionalistica di questa banda assumono proporzioni impressionanti.



“Stay behind” a tre punte

Una sera d’inverno, un uomo sta rincasando con altri due suoi compagni che gli fanno da scorta. Non è uno qualsiasi. È al centro dell’attenzione di molti. I tre camminano a passo svelto col colletto del cappotto sollevato per il freddo. Parlano del più e del meno, strada facendo, ma hanno fretta perché è tardi e le donne a casa aspettano. È il 4 gennaio ’47 e i tre si trovano a Sciacca, antica cittadella sul mare africano della Sicilia, nota per la sua cultura, per le sue terme, per l’artigianato della ceramica. Si sono appena salutati quando un sinistro crepitio di colpi di arma da fuoco fende l’aria. A terra, davanti al pianerottolo esterno di casa sua, l’uomo ora giace in una pozza di sangue. Ha fatto appena in tempo a salire la rampa delle scale che s’inerpicano dalla piazzola alla sua abitazione, quando dall’angolo di una delle strade che vi si affacciano, uno o più sicari lo freddano a fucilate. Non ha il tempo di bussare né tanto meno di entrare. Forse non si accorge nemmeno che sta morendo. Il suo nome è Accursio Miraglia.414 Di professione ragioniere, ma dirigente sindacale a tempo pieno. È un anarchico convertito al comunismo, che fa del suo credo lo scopo della sua vita. Il suo motto è “Meglio morire in piedi che vivere in ginocchio”. I contadini lo seguono come un taumaturgo, un condottiero, un santo protettore. Rispettato da tutti, anche dai baroni del luogo che da sempre lo guardano con sospetto. Sanno che è un organizzatore formidabile di cooperative per l’assegnazione della terra ai contadini e
che vuole applicare le leggi di riforma agraria avviate nel’44 dal ministro Gullo (Pci). Il loro problema non è ammazzarlo ma ottenere leggi a loro favore, capaci di contenere o deviare le spinte riformiste attuate su scala nazionale. Hanno uno strumento eccezionale per farlo: il parlamento siciliano, risalente all’epoca normanna, previsto dallo Statuto speciale del 15 maggio ’46.

Chi è allora a ordinare l’eliminazione di Miraglia e la decapitazione sistematica del movimento sindacale in Sicilia, tra il ’46 e il ’48?

Polizia e tribunali indagano su questi delitti ma non approdano a nulla. Non un solo processo porta all’individuazione e alla condanna dei mandanti. Nel caso di Miraglia, una pista si apre inaspettatamente molti anni dopo, alla morte del deputato Antonio Ramirez, nel ’69. L’onorevole lascia un memoriale in cui riferisce un episodio accaduto alla vigilia dell’Immacolata del ’51, quando il Partito monarchico di Alfredo Covelli (1914) è scosso da scissioni interne e da tensioni gravissime. Ramirez si incontra col deputato monarchico Gioacchino Barbera e, subito dopo, decide di mettere nero su bianco il contenuto della discussione. Scrive di aver appreso che, tra i mandanti della strage di Portella della Ginestra e dell’assassinio di Miraglia, vi è la stessa persona: il potente leader monarchico Tommaso Leone Marchesano.

Dell’omicidio si occupa un documento Sis del 18 marzo ’47. Porta la firma dell’ispettore di Ps Fausto Salvatore. È un duro atto di accusa contro Messana, allora ispettore generale di Ps in Sicilia, che mantiene sotto il suo controllo anche l’Arma. Alla morte del sindacalista, Messana indirizza le indagini in una direzione errata. Inoltre, queste sono assunte inspiegabilmente dalla procura di Palermo, anziché da quella di Agrigento. La prima conseguenza è la scarcerazione
dei tre indiziati principali: “Certo Curreri, quale sospetto complice dell’ignoto esecutore materiale del delitto, e certi Rossi e Di Stefano, il primo quale mandante ed il secondo quale complice. Il Curreri – scrive Salvatore – fu arrestato dopo pochi minuti dal delitto per sospetti formulati dai due amici che avevano accompagnato il Miraglia che rincasava. L’arresto – ordinato dal dott. Zingone e dal capitano Carta – fu eseguito da un vicebrigadiere dell’Arma e da un carabiniere con tattica sbagliatissima. L’operazione doveva essere eseguita personalmente dal funzionario e dall’ufficiale, i quali avrebbero dovuto, subito appena entrati in casa del Curreri, contestargli il delitto dandogli la sensazione precisa di aver già acquisito testimonianze e prove che ne accertavano la colpa. Tutto ciò avrebbe dovuto esser fatto con tecnica perfetta per studiare la reazione dell’interessato ed il suo eventuale turbamento che – opportunamente sfruttato – avrebbe potuto condurre ad una confessione. Ciò perché il Curreri deve tuttora essere ritenuto il filo conduttore per la scoperta dell’autore del delitto. Dopo il Curreri, il giorno seguente, per sospetti formulati dai familiari del morto dai membri della citata commissione e da incontrollate voci di piazza, furono dal Messana fatti arrestare l’avv. Rossi e il Di Stefano. Questi arresti – benché come sopra sollecitati – furono per lo meno intempestivi. Prima di eseguirli, bisognava esperire indagini diligenti ed acquisire, se non prove, almeno indizi sufficienti. È invece risaputo e provato dagli atti d’ufficio che prima si procedette all’arresto e poi con fretta e superficialità si andò in cerca di elementi che lo giustificassero. E qualunque indizio fu ritenuto buono e probante, pur di affastellare una denunzia e calmare gli animi al canto dell’inno della vittoria. La
stessa commissione non restò convinta, tanto che, sia direttamente sia a mio mezzo, disse al Messana di andare cauto nel denunziare i pretesi mandanti del delitto, convinta com’era che l’autorità giudiziaria avrebbe distrutto il suo operato se non fosse stato scoperto l’esecutore materiale del delitto ed acquisire prove sufficienti a carico dei mandanti. Ed il rilievo era giusto perché bisogna riconoscere che con procedura nuova ed inusitata si volle dal preteso mandante arrivare all’esecutore materiale, mentre è risaputo che è da questo che si può risalire al primo. Si arrestò il Rossi perché si disse che questi era un proprietario terriero cui era stato tolto molto terreno da assegnare alle cooperative; che tra il Rossi e il Miraglia era da tempo pendente un giudizio civile e che infine tra i due vi era dell’odio per infondata denunzia fatta dal Miraglia contro il Rossi. Fatti solo in parte veri cotesti ma insufficienti e non probatori per un sì grave delitto.”

Come si vede, anche per l’ispettore Fausto Salvatore il delitto non ha una matrice di classe: “È invece accertato – scrive – che era fin da allora notorio che, dei quattromila ettari di terreno sottratti ai proprietari del circondario di Agrigento, erano stati assegnati alle cooperative solo sette ettari (cioè solo una quantità irrisoria è del Rossi); e che, come quanto e più del Rossi, molti altri feudatari, e soprattutto altri fittuari, mezzadri e coloni, potevano nutrire rancori e desiderio di vendetta contro il Miraglia. È infatti noto che il proprietario terriero è in realtà il meno danneggiato dalla legge per la lottizzazione dei latifondi, perché questa, oltre a lasciare integro ed illeso il diritto di proprietà, garantisce il canone di affitto.”

Salvatore ignora i giochi di alto livello che si stanno facendo in quelle settimane a Roma, Palermo e Washington. Sa, però, chi è Messana e che si presta a coprire
i delitti politici che avvengono in Sicilia da quando è Ispettore generale di Ps. E aggiunge con amarezza: “Purtroppo nessun accertamento, dico nessuno, risulta eseguito o appena iniziato da parte dell’ispettorato di Messana o dalla questura di Agrigento in tutto questo vasto settore. Nel fascicolo ‘Miraglia’ dell’Ispettorato non vi sono che una decina di verbali di interrogatorio degli arrestati, di coloro che accompagnavano il Miraglia e di qualche altra persona, tutti di irrilevante valore. Nel fascicolo della questura di Agrigento vi è ancor meno: qualche copia dei suddetti verbali e null’altro. In ambedue, nemmeno un cenno biografico del morto e – purtroppo – nemmeno le sue complete generalità.” E conclude: “Bisogna ricominciare da capo ed eseguire con metodo, con pazienza e con costanza tutte quelle indagini che – ove non fossero state del tutto omesse – avrebbero potuto dare utili risultati.”415

Fausto Salvatore ha un merito indubbio: intuisce fin dall’inizio che Messana ha sbagliato tutto. Ma non sa forse che i sicari, poco dopo il delitto, trovano rifugio nel Veneto, una delle zone maggiormente infestate dall’attività squadrista delle Sam e dell’Eca, dal’46. Ignora inoltre che l’Arma partecipa occultamente alle attività di queste formazioni nazifasciste, come ci racconta, ad esempio, il neofascista Mario Cocchiara a Trieste. La principale responsabilità di Messana è depistare su una linea di indagine basata su condizioni di natura classista, un delitto le cui ragioni ideologiche e terroristiche gli sono ben note. L’ispettore è parte organica dell’organigramma stragista, almeno sul territorio siciliano.

 



La strategia è chiara: eliminare i capi del movimento politico e sindacale dell’opposizione alla destra reazionaria, attraverso l’impunità assicurata dai palazzi.
Ecco perché l’8 aprile ’47 il Sis segnala che i neofascisti di Turati e Pini intendono attentare alla vita dei dirigenti del Pci, a cominciare da Togliatti.416

Con la morte di Miraglia si tiene a battesimo il ’47. L’assassinio doveva avvenire a capodanno e servire come segnale di inizio della guerra senza quartiere ai comunisti. Ma quel giorno qualcosa non funziona e tutto è rinviato di qualche giorno. Il temporale è nell’aria. C’è fermento nei palazzi di governo e nei comandi militari. Anche i boss sono in agitazione per l’imminente ritorno di Lucky Luciano da Cuba. Da qualche mese, in Sicilia, è cambiato il tempo e l’inverno sembra più lungo che mai.

Dopo l’attentato di Sciacca se ne prepara un altro, questa volta contro il capo dei comunisti in Sicilia, Girolamo Li Causi. Ce ne parla un documento del gennaio ’47 inviato dalla questura di Roma alla direzione generale di Ps. Il Pci denuncia alle forze dell’ordine di Siracusa che il principe Michele Bonanno di Linguaglossa ha comunicato alla moglie, la baronessa Anna Bruna di Belmonte, di raggiungerlo per organizzare questo ennesimo delitto.417 Il tentativo fallisce ma il Sis scrive che i vertici neofascisti intendono compiere altri attentati. La sequenza coerente dei delitti (muore ammazzato anche Pietro Macchiarella, segretario della Camera del lavoro di Ficarazzi) ci dice che fino a questo momento il “bagno di sangue”, già progettato nelle riunioni del dicembre ’46-gennaio ’47, deve colpire – come vedremo – nella direzione di liquidare il movimento politico e sindacale di sinistra. Fino alle prime elezioni regionali siciliane del 20 aprile ’47, il blocco reazionario ricorre alla tecnica tradizionale dell’omicidio per controllare il territorio, tramite la mafia. È uno stillicidio che, nonostante la virulenza delle azioni messe in campo, non dà gli
esiti sperati. Non innescano processi reattivi popolari di particolare durata e intensità. Ecco perché, in breve, le stragi sostituiranno gli omicidi. Il cambio di strategia sottende una concezione ideologica di natura nazifascista. E su questo terreno sono in molti ad avere esperienze sul campo.418 Dopo le elezioni del 20 aprile, il mirino si sposta. Adesso si comincia a sparare nel mucchio. Si inaugura lo stragismo di massa.

 



All’inizio, è l’aristocrazia monarchico-fascista a disporre l’attacco. Non è solo una nobiltà locale ma rappresenta una casta diffusa su scala nazionale. Il Pnm di Covelli tiene le sue riunioni a palazzo Volpi, in via Quattro Fontane 143, a Roma. Mai come ora i luoghi di incontro sono così in fermento. Il bar “Traforo” è un formicaio: dista da palazzo Volpi non più di trecento metri, salendo dalla famosa via Rasella. È anche a pochi passi da via Due Macelli, dove l’Upa, alla fine del ’46, tiene le sue affollate riunioni.

L’Upa è un’organizzazione clandestina della quale fanno parte anche alcune alte autorità dell’Arma. Prende ordini dal Sim (Pisani) e dal Battaglione 808°. Tutti fanno capo ad Angleton e quindi agli Usa, e tutti sono in costante contatto col Vaticano, l’aristocrazia nera e i monarchici di Umberto II. Le strade che da Roma portano a Lisbona sono, in quell’anno di piombo e di grave svolta politica nazionale, le più trafficate e le più oscure di tutta Europa. Il bar è un punto di strani incontri. Qui il Sis segnala la presenza di Giuliano all’inizio del ’47. Il capobanda monteleprino vi è solito incontrare “i capi del neofascismo”.

Alcune formazioni sono particolarmente attive. “Il Macri – scrive il Sis – è organizzato militarmente, forte di undicimila uomini tratti dai quadri dei vari partiti di
centrodestra purché decisamente anticomunisti. […] Sono in corso trattative con i capi dell’Evis e con Giuliano.” 419 In un dispaccio del novembre ’46, leggiamo poi che “da venti giorni è stata riaperta la sede del partito [Pnm] in via Quattro Fontane, che è quella legale e dove gli iscritti vengono indirizzati verso l’organizzazione clandestina”. Il dispaccio così continua: “Ferve l’opera di riorganizzazione [del clandestinismo fascista] soprattutto in Sicilia, dove non si disdegnano i contatti diretti neppure con la banda Giuliano.”420 E il 26 novembre ’46: “In tutta la provincia di Potenza […] esiste una forte organizzazione monarchica clandestina a carattere anche militare. Il presidente provinciale è tal Cossidente Michele, medaglia d’oro. […] Ha rapporti con la banda Giuliano.”421

Ma i collegamenti del bandito sono molto più ampi. Nel suo giro, ad esempio, il Sis segnala (28 luglio ’47), che “Franco Garase della banda Giuliano, giunto da poco a Roma dalla Toscana (sarebbe stato a Firenze e Arezzo), avrebbe avuto colloqui con Di Franco e Puccioni del Pfr”.422 In altre note si precisa che Garase è “l’emissario” della banda nella capitale.

La logistica urbana è ben studiata per i “picciotti” siciliani. Il bar del “Traforo” non è lontano dal “caffé con servizio esterno sito in piazza San Silvestro”, a pochi passi dalla sede della Stampa estera di via della Mercede. Qui lavora Mike Stern, che l’Unità di quegli anni dipinge come un agente dell’intelligence Usa. A lui il bandito scrive, nella primavera ’47, per ottenere rifornimenti di armi. Il “Traforo” dista appena cinquanta metri dalla casa del principe Ruspoli e della duchessa Livia Caffarelli (1927), in via Due Macelli. Qui, nell’autunno ’46, il colonnello Laderchi, Covelli, il capitano Resio e altri membri dell’Upa si incontrano per
mettere a punto un piano di colpo di Stato. Le affollate riunioni si svolgono alla presenza di principi, principesse, generali e colonnelli. Il “Traforo”, dunque, è al centro di alcuni luoghi strategici dell’eversione nera nazionale. Da qui, attraverso la galleria, si arriva in pochi minuti all’abitazione di Buttazzoni, alias “ingegner Cattarini”, in via Panisperna. Un appartamento dove si reca a trovarlo il tenente Huppert dei servizi americani, coinvolto a Trieste, negli stessi mesi, in una losca storia di trame eversive con nazifascisti italiani e tedeschi e agenti del Sim.

Un ambiente, questo, nel quale si muove bene un personaggio all’Arsenio Lupin: Raimondo Lanza di Trabia, uno dei tanti principi siciliani di cui ci parla un documento americano del febbraio ’44. Di lui, Scamporino traccia un affresco breve e inquietante: “Di famiglia siciliana, ha sempre vissuto a Roma in maniera dissipata. Molto noto negli ambienti mondani e cinematografici della capitale, era amico di Vittorio Mussolini e di Edda Ciano (di cui è stato amante).” Giocatore di professione e donnaiolo, non è chiaro come sia stato ingaggiato dall’Esercito italiano nei ranghi del Sim. Rispetto al personaggio uscito dalla penna di Maurice Leblanc, però, non è un “ladro gentiluomo”. Non toglie nulla ai ricchi e i poveri per lui non esistono affatto. Incontra non si sa a che titolo il generale americano incaricato di apporre gli ultimi ritocchi all’armistizio. Nel gennaio ’44 è arruolato dall’Oss, alle dipendenze del capitano Bourgoin.423 Lanza nasce ad Ascellano nel’15 e risiede a Palermo. Dal ’38 al ’40 è negli Stati Uniti, da dove si reca, fino al ’42, in Francia, Svizzera, Ungheria e Romania. Al servizio dell’Ovra per molti anni, riceve un regolare salario come informatore. “Il soggetto è un ex-agente
dell’Oss, inviato a Roma come membro della rete Bourgoin. […] Il 19 aprile 1944 è stato fatto sbarcare in territorio nemico sulla costa adriatica. Ha poi agito come ufficiale di collegamento per l’Oss in Italia.” È un personaggio ben conosciuto da una vecchia volpe dello spionaggio come Ciro Verdiani. Si spaccia in varie occasioni come spia americana. Cerca di infilarsi ovunque pur di guadagnare qualche lira, visto che è sempre squattrinato e tallonato dai creditori. Nell’estate ’46, l’intelligence Usa torna a occuparsi di lui. Sembra che a San Remo sia implicato in misteriosi traffici assieme ad altre persone. Accompagna in Francia “non identificati individui che solitamente indossano uniformi britanniche”.424

Su di lui un lapidario giudizio è espresso da Indro Montanelli in una lettera indirizzata all’ambasciatrice americana Clare Boothe Luce, il 6 maggio ’54: “Il principe Lanza di Trabia – scrive – è un giovane e coraggiosissimo avventuriero che, se invece che principe, fosse nato proletario, si sarebbe chiamato Salvatore Giuliano e come lui sarebbe finito. Ma appunto per questo gode di gran prestigio nell’isola e soprattutto è in eccellenti rapporti con la mafia, che laggiù ha un potere decisivo, molto più grande di quello del governo.”425

Montanelli coglie l’aspetto politico di un doppio agente, il suo ruolo nel contesto del potere di allora, ma anche la sua ambiguità nel quadro dei giochi dei servizi nazionali e internazionali che hanno legittimato la mafia, facendone un caposaldo dell’Italia di quel tempo. È la mafia, infatti, a gestire sul territorio siciliano il caso Giuliano.

In Sicilia, in Puglia, in altre regioni d’Italia si ricostituiscono squadre armate che terrorizzano la popolazione. Sono veri e propri sicari assoldati da agrari o signorotti
locali. A loro volta, questi prendono ordini dall’alto. Ci sono anche ingenui esaltati, uomini e donne che militano in organizzazioni clandestine nazifasciste, generali e alte gerarchie militari che complottano, studiano colpi di Stato e colpi di mano e mandano in giro manutengoli a lanciare bombe o a diffondere manifestini di propaganda fascista. Dietro le quinte “vecchi gerarchi promettono qualcosa di nuovo, di vero, di onesto”. Sono in molti a voler raccogliere l’eredità del Pnf. Sono qualunquisti, monarchici dei più svariati orientamenti, gente di destra. Accolgono nelle loro fila i fascisti, per potere disporre di una massa di manovra nella battaglia che conducono contro l’ordine democratico, le istituzioni repubblicane, le conquiste del popolo.

 



Il Cic ritiene che numerose formazioni neofasciste operino a Palermo e a Catania. La loro attività sembra limitata alla propaganda. Aggiunge che “elementi neofascisti sono arrivati dall’Italia settentrionale per organizzare questi gruppi” mentre sono stati rinvenuti volantini delle Sam e della “Società patriottica siciliana fascista dell’Etna”. “Sebbene queste attività – continua il controspionaggio americano – non costituiscano una minaccia alla sicurezza degli Alleati, non è improbabile che elementi neofascisti partecipino con l’Evis agli attacchi contro le Forze armate e la polizia italiane.” Il Cic in ultimo comunica che tredici membri dei servizi segreti tedeschi e un sospetto agente nemico, tutti di rango inferiore, sono stati arrestati nel corso dell’ultima settimana.426

Gira molto denaro. I dirigenti dell’Uq prendono soldi da tutte le parti. Alcuni fascisti “puri” – scrive su l’Unità il giornalista Riccardo Longone – si professano filomonarchici, altri filorepubblicani. Alcuni vogliono scatenare la guerra contro gli Alleati, altri fare la pace.
Non credono in niente. Sono killer, massa di manovra. Questa è la loro tragedia, la loro pena del contrappasso nell’inferno dell’inizio della Repubblica. Un inizio da manuale da guerra psicologica, come quello diffuso dall’Oss nel maggio ’46, per contrastare la “minaccia bolscevica”.427

 



La rete spionistica nazifascista e le formazioni dello “Stay behind” continuano a operare con una propria autonomia finanziaria anche dopo la progressiva ritirata dei tedeschi. Lo provano parecchi documenti: il caso di Marco Fossa (Cento, 1896) già colonnello dell’Aeronautica, e di Max Magnani, “pericoloso fascista”, o le affermazioni di Giuseppe Caccini, alias “Comandante Tempesta”, uno degli artefici della brigata “Osoppo”. Attestano gli intrecci tra azioni di sabotaggio, reti terroristiche, formazioni nere e spionaggio alleato. Circostanza, questa, per altro rilevabile nelle biografie di personaggi come Buttazzoni. Marco Fossa è un infiltrato. Lavora per il Pci ed è anche nelle fila dell’Ail (“Fossa serve il Pci dal campo monarchico, gruppo Bencivenga-Lantini-Musco dell’Ail, come da tessera in suo possesso”).428 Ex iscritto al Pnf di Farinacci, ex legionario fiumano ed ex squadrista, assolve al compito di infiltrare elementi all’interno delle forze di sinistra per acquisire informazioni lavorando per gli Alleati. Al contrario di quanto si possa ritenere, scrivono gli agenti del Sis, “appare più probabile la possibilità che [Fossa e Magnani] siano a capo di una vera organizzazione spionistica lasciata dai nazifascisti con congrui fondi, avendo scopi sia informativi che di riorganizzazione nonché, all’occasione, di reazione al regime democratico di libertà riconquistato dalla nazione con tanti sacrifici tuttora in atto”.429


Altro caso è legato alla missione dell’agente tedesco Ankermann, una bella ragazza di 23 anni. Deve farsi paracadutare in Sicilia con l’obiettivo di raccogliere informazioni militari e collegarsi via radio ricetrasmittente con Verona. L’Ankermann diserta poche ore prima dell’inizio della missione e raggiunge Genova. Qui è catturata dal Cic il 23 maggio ’45 e rinchiusa nel carcere di Marassi a disposizione dello Sci/Z. Si tratta di un elemento reclutato da Harster (Sd) nell’ottobre ’44 per essere addestrato come marconista. Parte in missione, su ordine di Huegel (Sd), da Verona il 5 dicembre ’44. Al momento del suo arresto, la guerra è finita da un mese. È quindi probabile che debba entrare in contatto con i 120 sabotatori del “Vega”, al comando di Polvani, inviati al Sud all’inizio di aprile ’45. Obiettivo: continuare la “resistenza nazifascista”, come ci conferma Pellagatta.430

 



Tutto accade nel mondo sotterraneo del terrorismo nero. Ma alcuni episodi esplodono alla luce del sole. Il caso più clamoroso è quello che riguarda un giovane professore, Antonio Canepa che, nell’estate ’45, rimane ucciso dai carabinieri in circostanze mai chiarite. Con lui perdono la vita altri suoi commilitoni. Dell’incidente si occupano il Sim, i Cc di Messina e il questore di Palermo. Docente universitario e fondatore dell’Evis, Canepa rappresenta l’ala sinistra del separatismo. Per questo motivo, è inviso all’aristocrazia feudale di orientamento filomonarchico e nazifascista. È il primo regolamento di conti che avviene in Sicilia dopo la Liberazione, quando in Italia comincia un’altra storia.

Ecco la versione dell’Oss: “Il professore Antonio Canepa, comandante dell’Esercito volontario per l’indipendenza siciliana, un gruppo separatista armato, e
Carmelo Rosano, leader della banda di Cesarò (Messina), sono stati uccisi durante uno scontro con i carabinieri in località Randazzo (Catania) il 17 giugno scorso [1945]. Assieme ad altri quattro passeggeri, Canepa e Rosano erano a bordo di un autoveicolo che non si è fermato all’alt dei carabinieri. Dopo che questi hanno iniziato a sparare, uno dei passeggeri ha cercato di gettare una bomba a mano contro i militi, ma questa è esplosa all’interno dell’autoveicolo, uccidendo Canepa e Rosano e ferendo due dei passeggeri. All’interno della vettura sono state trovate armi automatiche, bombe a mano, munizioni e lire 350.000.”

Il racconto non convince. Non si spiega la cronometrica precisione con cui, di buon mattino, una pattuglia di carabinieri incrocia il commando in una stradella sperduta del territorio di Randazzo, intessuto da una fitta rete di strade e trazzere carreggiabili. In secondo luogo, Canepa e Rosano viaggiano in compagnia di altri quattro elementi. In tutto, gli occupanti del veicolo sono sei. All’alt dei militi, l’automezzo non si ferma e i carabinieri iniziano a sparare. Dall’interno del mezzo, parte una raffica di colpi di arma da fuoco e uno dei passeggeri tenta di lanciare una bomba a mano. Ma l’ordigno esplode all’interno della vettura, uccidendo Canepa e Rosano e ferendo altri due passeggeri. È immaginabile che degli elementi addestrati alla guerriglia siano la causa della morte o del ferimento dei loro compagni? Ed è ragionevole pensare che gli altri due passeggeri rimangano illesi dopo l’esplosione?

In seguito all’“incidente”, il prefetto di Catania convoca i separatisti per convincerli a dissolvere l’Evis, forte di 4.000 militanti, con campi di addestramento a Catania, Messina, Troina (Enna), San Teodoro (Messina), Villalba (Caltanissetta).431


Con l’eliminazione di Canepa, la banda Giuliano ha ormai la strada spianata.

 



Tra la tarda primavera ’45 e l’estate ’47, il clima torna a essere da guerra civile. L’Unità del 22 maggio ’47 titola: “Acquirenti di mitra al lavoro a Novara”. Scrive Longone: “Dicono che a Torino il loro movimento [neofascista] conti 3900 organizzati, di cui 2100 armati. Dicono anche che il loro movimento sia ben visto da elementi stranieri. Infatti, uno dei loro dirigenti torinesi si vede spesso assieme a un certo capitano ‘H’, conosciuto come dirigente dell’intelligence service.” Nella denuncia della questura di Novara, compaiono i nomi di Pierino Giacobbe (1918), Ettore Carrera (1924) e di molti altri. Sono accusati di “tentata costituzione di bande armate allo scopo di agire contro il Partito comunista e di suscitare la guerra civile”.432

In assenza di dati processuali, anche le figure che appaiono minori hanno un rilievo di non poco conto. Caccini ha contatti col capitano Callegarini, del Comando generale dell’Arma, elemento di spicco del movimento clandestino monarchico, già in servizio presso la Real Casa.

Secondo fonti Sis, attività antidemocratiche si svolgono, oltre che a Genova e a Milano, anche a Napoli e Palermo. Tutti hanno circuiti ben precisi. Ad esempio, quello delle relazioni parentali nell’alta aristocrazia. Cesare Ruggeri Laderchi (1896, ramo “Pio di Savoia/linea Galasso”) è “il cugino del re”. Questi nel’22 sposa Margherita, sorella di Bianca Pio di Savoia. Bianca e Margherita sono figlie del principe Manfredo Pio di Savoia (1866-1948). Laderchi è quindi un cugino acquisito di Umberto II. Si fa chiamare “Bastiano” e, assieme al capitano Resio e al generale dell’Aeronautica militare Mario
Infante (1893), fa la spola tra Roma e Lisbona per tenere i contatti tra l’ex re e Angleton, la mente diabolica del controspionaggio americano in Italia.

Esiste inoltre una fitta corrispondenza di plichi consegnati brevi manu nella cerchia di Laderchi e del principe Ruspoli, un noto nazifascista già collaboratore di Dollmann nella Roma occupata dai nazisti. I due utilizzano come postino l’ex carabiniere Giuseppe Vitullo. L’abitazione romana di palazzo Borghese è il luogo di incontro tra membri di casa Savoia e cospiratori. Vi è dunque una componente eversiva monarchica che fa diretto riferimento a Umberto II e a diversi membri di casa Savoia; così come vi è una componente neofascista, originariamente non monarchica, che si ispira al modello degli Sa e che ha come riferimento la rifondazione del vecchio regime.433 Le due anime si incontrano, si scontrano e spesso si fondono ben oltre la data di nascita dell’Msi, dimostrando sempre la loro natura geneticamente eversiva e antidemocratica.

Alcuni personaggi compaiono sulla scena per ragioni di ufficio, altri perché interessati a oscuri progetti. Tra i primi si annovera il marchese Roberto Lucifero. Fa parte del Partito democratico monarchico, di cui è segretario Vincenzo Selvaggi. Di altra tempra è Gaio Gradenigo. Ricercato dagli Alleati, fugge clandestinamente in Argentina nel dopoguerra, dove diventa uno dei principali leader del neofascismo italiano. A Buenos Aires, nel ’48, accoglie Fortunato Polvani e Vittorio Mussolini. In Argentina è il rappresentante ufficiale dell’Msi per più di quarant’anni e mantiene stretti rapporti con Pino Romualdi. Altro personaggio significativo è Serafino Ferrero (Torino, 1899), ex Cc, ex maresciallo della Gnr, un torinese monarchico, come molti dei suoi complici.434


A Torino operano l’Apa e il Comitato anticomunista monarchico. A quest’ultima formazione fa riferimento Selene Corbellini, responsabile meridionale delle Sam, in contatto, a Palermo e a Roma, col Martina, “capo effettivo della banda Giuliano”. Nella capitale piemontese, la donna frequenta due ufficiali americani e i servizi segreti argentini del presidente Perón. Proviene dalla Koch e dal Sid repubblichino.

Elemento non trascurabile della capillarità e territorialità dei movimenti eversivi, è il “tenente Franco”, cioè Francesco Argentino (1921), alias “Walter Franco” o “Walter Di Franco”, calabrese già appartenente alle bande Koch e Finizio, al Pfi e al Pfr, ex Sid della Rsi, uomo dei Far e dell’Msi, nonché degli “Arditi”.435 Argentino è in contatto con i Cc, Buttazzoni, Romualdi (capo dei Far), i generali Muratori e Navarra e con personaggi quali Venturi, Nebulante, Ambrosini, Iannone, Puccioni. A Roma frequenta Franco Garase, “lo zoppo”, emissario della banda Giuliano a Roma.

Chi sia Garase ce lo racconta il Sis. Nato a Catania nel 1908, di professione bracciante disoccupato, è reduce dalle campagne d’Africa, Grecia e Russia e abita a Roma dal marzo ’46. Alla fine di maggio, durante alcuni tafferugli tra monarchici e repubblicani, in via Quattro Fontane, riporta la frattura della caviglia sinistra e da allora cammina sorreggendosi con un bastone. Risulta iscritto all’Ail e all’Uq. “Egli risponderebbe ai seguenti connotati: statura media, occhi neri, capelli neri ondulati, accento spiccatamente siciliano. Veste divisa bianca dell’Aeronautica con distintivi di reduce o mutilato ovvero abito bianco.”436

Come vedremo, è Argentino il “Franco” che assieme a un maresciallo della Gnr (Serafino Ferrero) va a Palermo nell’estate ’47 e chiede l’invio di “otto uomini
completamente sconosciuti in Sicilia”. Argentino coordina le squadre armate neofasciste e, nel ’47, si incontra con Buttazzoni, l’ex comandante Np che dal ’46 lavora per Angleton e Resio.437 Troviamo quest’ultimo nel giro di Laderchi, Callegarini e del clandestinismo monarchico-fascista armato.

 



Su scala centro-meridionale, operano anche gli “Arditi”. Sono forti a Napoli, dove hanno sede a porta Capuana. Qui svolgono un ruolo attivo il maggiore Alfonso Ciavarella e il tenente Alfredo Eldi De Persis. I due incaricano il tenente di fanteria Andrea Ferrante di costituire una sede a Roma. Questi accetta, ma solo dietro autorizzazione del Comando dei Cc “Flaminia”. Ferrante lavora agli ordini del “colonnello De Santis” (uno degli pseudonimi di Tommaso David), del capitano Zambelloni e dei parà della “Nembo”. I militanti degli “Arditi” sono selezionati tra i reduci dei campi di concentramento (soprattutto del campo di Coltano), e tra gli ex appartenenti alla Gnr e alle Brigate nere: “Il movimento, che è da ritenere non ancora stroncato, è appoggiato dalla Casa Reale, e si occupa anche della raccolta di armi che, al momento opportuno, devono essere distribuite agli ‘Arditi’ per dare l’assalto alle caserme, alle carceri (per liberare i detenuti politici) e alle sedi del Pci.”438

Degli “Arditi” ci parla anche Pasquale Calogero (Palmi, 1896): “A Napoli – dice – mi incontrai con il maresciallo Bellantoni, da Bagnara. Indossava la divisa di maresciallo degli ‘Arditi’, e cioè una divisa militare simile a quella dei paracadutisti o del battaglione San Marco. Il Bellantoni mi invitò ad accompagnarlo alla sede del Comando della ‘Divisione Arditi d’Italia’, a Porta Capuana, nella torre denominata appunto ‘degli
Arditi’. Colà, il Bellantoni mi invitò ad iscrivermi a tale associazione. […] Ritornato a Palmi, […] la nostra attività consisteva nel tenerci a contatto con l’Arma dei carabinieri, fornendo notizie sull’attività dei partiti di sinistra e tenendoci pronti a coadiuvarli qualora se ne presentasse la necessità.”439

Sappiamo che Argentino e Ferrero sono responsabili del “nucleo romano della banda Giuliano”, almeno fino ai primi di giugno ’47. Nei documenti si parla di “un lago di sangue”, di una strage su commissione.440

Tra gli otto uomini che si richiedono per l’operazione, troviamo anche Carlo De Santis (1927) già della Koch, ex collega di Argentino, di Selene Corbellini, di “Polverone” (suo fratello maggiore) e De Mauro. Anche quest’ultimo, nel ’45 a Milano, dispone di “otto ragazzi pronti a tutto”. È evidente che quando i Far attaccano in Calabria, il 18 e il 19 giugno ’47, anticipando il piano terroristico insurrezionale della Sicilia del successivo 22 giugno, è già consolidato il processo di scambio e di sintesi dell’eversione nera con i personaggi che vediamo muoversi tra Argentina ed Europa, in un intreccio di interessi, di denaro, di trame golpiste. Molti agiscono direttamente in Sicilia, loro terra di origine. Al contempo, alcuni vi si trasferiscono per continuare la lotta armata contro i “rossi”. Altri per ragioni di opportunità personale. Tra i tanti che si possono citare, Flavio Borghese, interamente oscurato dalla figura del fratello minore. Ma ci sono anche l’onorevole Misuri, De Mauro e tantissimi altri.



I Far, “Turiddu” e i terroristi neri

I collegamenti tra il gruppo terroristico di Salvatore Giuliano in Sicilia, il capo dei Far, Pino Romualdi, e l’arcipelago del clandestinismo fascista, trovano conferma nei seguenti elementi:

 



1 – Il “Vega” in Sicilia. Fortunato Polvani, braccio destro di Romualdi dal ’43, è a Palermo nella veste di capo del “Centro clandestino fascista” a partire dall’estate ’45. Qui si ferma fino al marzo ’46. È Polvani il responsabile della trentacinquesima brigata nera “Raffaele Manganiello”, a Como, fino alla primavera ’45, componente essenziale delle “Brigate Nere Italia Invasa”. Il 1° aprile ’45, 120 militi di questa formazione speciale sono inviati al Sud con l’intento di continuare la cosiddetta “resistenza fascista” nell’Italia liberata. Da un documento alleato rintracciato a Londra, apprendiamo che “uno dei principali fautori delle Sam è Polvani, ex console della Milizia fascista, giunto nell’Italia settentrionale dalla Sicilia. Egli – leggiamo – è riuscito nell’impresa di radunare e mantenere al suo comando numerosi fascisti, selezionati dall’ex ministro Pavolini (Rsi) e dai tedeschi per costituire una Quinta colonna”.441 Qualche settimana dopo, sono ancora gli Alleati a rilevare (e non certo in maniera casuale) i rapporti esistenti tra l’Evis, il banditismo e le varie squadre d’azione (i Raam e le Sam) che hanno iniziato a operare in Sicilia: “A Venezia, Milano e nella Calabria ferve il lavoro delle Sam, le quali sono sovvenzionate da Giuliano ed il suo aiutante è lo scugnizzo. È partito da Roma un console della Milizia per la Calabria, per incontrarsi con Giuliano.”442


 



2 – La “banda” Giuliano e la costellazione dei terroristi neri. Uomo dei Far e referente della banda Giuliano in Calabria e in Sicilia, dal maggio ’46, è Francesco Argentino, che opera in Calabria con Serafino Ferrero. Il documento Sis del 25 giugno ’47, più volte citato, si riferisce proprio a questi due elementi nel seguente passo: “La banda Giuliano è da ritenersi, fin dall’epoca delle nostre prime segnalazioni, a completa disposizione delle formazioni nere. Il nucleo romano della banda Giuliano era comandato fino a quindici giorni fa da certo ‘Franco’ e da un maresciallo della Gnr, che si trovano attualmente a Cosenza.”443 Nel ’47, vari documenti Sis segnalano Argentino in contatto con Francesco Garase, “emissario a Roma della nota banda Giuliano”. Il documento così prosegue: “Partirono da Roma improvvisamente ‘per ordine superiore’, e [giunsero] in Sicilia dopo una breve permanenza a Napoli, da dove hanno scritto al Fronte dando ‘ottime notizie sulla situazione locale.’”

La sequenza è chiara. I due, Argentino e Ferrero, partono da Roma per ordine dei Far di Romualdi. Fanno una breve sosta a Napoli, raggiungono la Sicilia da dove scrivono al Fia. Una sede di questa formazione terroristica si trova in Sicilia, in via dell’Orologio, a Palermo. Ecco perché i due si recano in missione in Sicilia dopo essersi consultati con i capi del neofascismo napoletano. Scrivono a Roma delle lettere indirizzate alla “signora Gatti” definita “‘zia’ di Franco, madre della Sanna”, annunciando “cose grandi in vista e molto prossime”. Richiedono la presenza a Palermo di “otto uomini completamente sconosciuti in Sicilia”, ma secondo l’anonimo estensore del documento, la richiesta non viene accolta. La banda è una strana e potente organizzazione terroristica, a tal punto che si permette
il lusso di inviare, il 18 giugno ’47 da Cosenza a Roma, un certo Sebastiano Libertini. Questi si presenta nella capitale munito di vari documenti di identità. In alcuni risulta “impiegato alle dipendenze della Direzione di artiglieria” della città calabrese, in altri carabiniere. Il suo compito è comunicare ai Far che “data l’imminenza dell’azione, è indispensabile la presenza a Cosenza di un esponente nazionale”. Secondo il Sis, nulla di tutto ciò accade perché Libertini giunge a Roma in coincidenza con le retate della polizia ai danni del gruppo terroristico agli ordini di Romualdi.

Gli interventi della polizia cercano di arginare gli attacchi in Calabria e in Sicilia. Sono ad ampio raggio e portano all’arresto di numerosi militanti dei Far a Roma, Milano, Parma, Padova, Venezia, Napoli. Nei loro covi si rinvengono “armi automatiche, munizioni, bombe a mano e tubi di gelatina”. Importanti sedi clandestine sono scoperte in via Romagna e in via Piemonte a Roma, adiacenti, non a caso, alla sede dell’X-2 di Angleton.

Nella capitale, a fine giugno ’47, è arrestato l’ex colonnello della Gnr Pollini. Molti si rifugiano in istituti religiosi dove trovano una “calorosa accoglienza”. A luglio inizia lo sfaldamento definitivo dei Far. Alla fine dell’estate “si spegneranno per tentar di risorgere più tardi. […] Ora si ritirano in buon ordine maledicendo l’Msi dove, sia pure a malincuore, si dispongono ad entrare”.444

I neofascisti di Romualdi tentano quindi il tutto per tutto. Ecco perché il 22 giugno ’47 attaccano con mitra e bombe a mano le Camere del lavoro della provincia di Palermo (due sindacalisti perdono la vita e i feriti si contano a decine). Nelle settimane precedenti, atti analoghi si registrano in tutta Italia, soprattutto a Milano e a Roma. Si punta a provocare il Pci, costi quel che costi. Lo conferma Pasquale “Pino” Sciortino, membro autorevole
della banda Giuliano, nel suo discorso ai banditi radunati la sera del 21 giugno ’47 a Testa di Corsa, una contrada di Montelepre. Sciortino istruisce i suoi uomini agli assalti del giorno dopo. È presente il “picciotto” Giuseppe Di Lorenzo, già veterano dei moti del “Non si parte”. Questi racconta: “Lo Sciortino concluse dicendo che questa seconda parte del loro programma [la prima era stata la strage del 1° maggio] tendeva specificamente alla distruzione delle sedi dei partiti di sinistra, site nella zona di influenza del Giuliano, in modo da creare lo scompiglio e far sì che anche negli altri comuni gli aggressori trovassero imitatori.”445 È una frase che ricorda da vicino il documento del 25 giugno ’47, a proposito dei Far: “Anticipare l’azione di piazza per la conquista del potere.” Il Sis torna sull’argomento due settimane più tardi, il 10 luglio ’47: “Con le annunciate manifestazioni degli ‘Arditi’, si vorrebbe provocare incidenti di piazza per dare modo al Partito comunista di scendere in campo con le sue forze, per una offensiva anticomunista in grande stile da parte delle organizzazioni militari clandestine [neofasciste].”446 Infine, di “iniziative di piazza” parla anche il conte Armenise (condirettore della Bna), nell’ambito del “movimento anticomunista armato” da lui finanziato.447

L’estensore del documento Sis del 25 giugno ’47, sicuramente una persona alla quale sta a cuore lo sviluppo democratico dell’Italia, si dimostra adesso abbastanza risentito contro i suoi referenti e cioè i vertici del ministero dell’Interno guidati da Mario Scelba. Come se si chieda a che gioco si sta giocando. Pieno di amarezza, li rimprovera di averli già allertati “da molto tempo” sulla “attività clandestina neofascista del console Riggio [della ex Milizia fascista], trapiantato a Palermo con lo pseudonimo di ‘ing. Rizzuti’ e reiteratamente dell’avvocato
Ciarrapico, neo capo del Partito fusionista in sostituzione di Pietro Marengo e del noto dottore Cappellato ex medico di Mussolini, agente provocatore numero uno in Sicilia, comandante del vecchio Partito fascista democratico prima, e delle formazioni nere, dopo, in seno alla sezione romana del Partito fusionista”.

Si confermano così le informazioni che tra il ’46 e il ’47 arrivano sui tavoli dei servizi angloamericani e italiani.

Ma procediamo con ordine.

L’agente Sis che scrive questo rapporto focalizza subito la sua attenzione sulle responsabilità terroristiche del Pfi, che già da settembre ’46 inizia a tirare le fila di una strategia terroristica ormai diffusa a livello nazionale. In Sicilia, questa ha il battesimo del fuoco con la strage di Alia, il 22 settembre, e registra il suo picco più luttuoso nella strage di Portella della Ginestra.448 Le “nuove forze organizzative” che assumono il controllo del Pfi (“una piccola formazione neofascista camuffata in Sicilia”) nell’ottobre ’46, altro non sono – ci dicono gli inglesi – che il Comando delle Forze armate americane in Italia, i servizi segreti Usa e italiani, i carabinieri dell’Upa, i neofascisti di Turati e alcuni membri del secondo governo De Gasperi.449

Il Pfi “in seno al movimento neofascista, riveste particolare importanza”. Nasce a Bari nell’aprile ’46 per iniziativa di Pietro Marengo con diramazioni siciliane ad Agrigento, Caltanissetta, Catania, Palermo e Messina, nonché a Milano, Roma e Firenze e in altre grandi città italiane. Membri attivi sono, oltre a Pietro Marengo, Ottorino Spinetti e Renato Cappellato. Il Pfi a Roma ha sede in via Nomentana 175.450 Nel documento Sis del 25 giugno ’47 si richiamano infatti Cappellato e Marengo, oltre all’avvocato Ciarrapico. A metà ottobre ’46 Turati e Nunzi – reduci da una importante riunione
dei primi di ottobre, di cui ci occuperemo più avanti – dànno disposizioni a Pfi e Far di prepararsi a una azione di piazza perché le due formazioni, assieme ai monarchici, dovranno diventare “elemento risolutivo della situazione” e cioè scatenare il colpo di Stato.451 All’inizio di novembre, il Sis riferisce di un frenetico movimento “per la restaurazione dello Stato autoritario fascista”. L’azione è voluta da Ruspoli, Gray, Nunzi, Turati, Pini e molti altri, tutti protetti dal Comando alleato che incoraggia l’eversione “da un punto di vista antibolscevico”. È in questo grave contesto che si annuncia l’imminente arrivo di Marengo a Roma, proveniente da Bari. L’obiettivo è stringere un patto di alleanza in tutti i capoluoghi di provincia tra fascisti e monarchici.452

Esiste, dunque, un movimento neofascista che nasce per volontà del Comando alleato e che si muove attorno alle formazioni politiche di Pfi e Uq.453 Ai primi di gennaio, il Cic di Bari conferma che saranno i militanti armati dell’Uq a provocare l’“incidente” che dovrà condurre a un golpe di tipo monarchico-fascista, mentre i servizi britannici riferiscono che, secondo l’ex maggiore dell’Aeronautica militare Pietro Martini, partiti e organizzazioni della destra si stanno unificando in vista dell’imminente colpo di Stato.454 L’incontro dei leader del Pfi si tiene a Bari tra il 16 e il 17 gennaio ’47. Vi troviamo Ciarrapico che parla per tutti: “Dobbiamo assolutamente vincere le elezioni in Sicilia in via pacifica. In caso contrario, dovremo cominciare a spezzare le ossa con cazzotti e bastoni.”455

Il documento Sis del 25 giugno, prosegue con rivelazioni che confermano i legami tra la Decima Mas e il gruppo armato di Giuliano (a questi “doveva essere demandato il compito di provvedere all’evasione di
Borghese relegato a Procida”). Lo scenario che i golpisti ipotizzano è il seguente: fare evadere Borghese; metterlo alla testa dei gruppi armati neofascisti e monarchici, unificati, che agiscono sotto l’ombrello del Comando alleato e dell’Upa; far sì che egli guidi le forze militari golpiste subito dopo l’“incidente” di Portella della Ginestra. Non c’è da stupirsi che a liberare Borghese sia prescelto Giuliano: i rapporti tra il monteleprino e i commandos della Decima esistono dalla primavera ’44, quando “Turiddu”, assieme a Rodolfo Ceccacci, lascia Taranto per raggiungere la base della Decima a Penne, nella Rsi.

Anche il colonnello Pollini e Ottorino Spinetti compaiono sulla scena siciliana. Questi due signori “sono stati, pochi giorni prima dell’arresto del Pollini e dell’inizio dell’azione della banda, in Sicilia e a Palermo per conto dell’Ecla diretta da Muratori”. L’arresto del Pollini si riferisce alle retate della polizia successive al 18 giugno ’47, quando cominciano a essere repressi gli attacchi terroristici dei Far in Campania, Calabria e Sicilia, con l’esito finale dell’agguato a Fra’ Diavolo (26-27 giugno ’47), ad Alcamo. In pratica, il Pfi continua nella sua azione oltranzista per il “lago di sangue” e per il golpe, unitamente al “Nuovo comando generale” costituito da Far, Eca e Sam. Non a caso, Pollini e Spinetti prendono ordini da Muratori che, a sua volta, segue le direttive di Buttazzoni, alias “ingegner Cattarini”, uomo di Angleton a Roma dall’aprile ’46.

Il riferimento all’Eca di Muratori non è da sottovalutare. Lo stesso Buttazzoni dichiara: “Io ho costituito l’Eca a Roma nel periodo del ’46-’47, dopo essere scappato dal campo di concentramento di Ancona il 22 settembre 1945 […], e con l’Eca ho riunito parecchi ex ufficiali; come aiutante avevo un ex generale della Milizia
che si chiamava Muratori.”456 È Muratori a coordinare l’eversione nera in Sicilia alla vigilia delle stragi del ’47: “Anche il colonnello Pollini e Spinetti Ottorino […] sono stati, prima dell’arresto del Pollini e dell’inizio dell’azione della banda [Giuliano], in Sicilia e a Palermo per conto dell’Ecla diretta da Muratori.” Si può quindi affermare che sia Muratori a emanare ordini al colonnello Pollini e a Spinetti, su mandato di Nino Buttazzoni. Che questi agisca di sua esclusiva iniziativa appare del tutto improponibile. Sono infatti il Comando alleato e l’X-2 di Angleton a dirigere l’orchestra da Roma. Non a caso, l’ex capo degli Np ha sempre evitato ogni riferimento alle attività da lui svolte nel periodo che va dall’aprile ’46 al settembre ’47, data in cui è arrestato dalla polizia nei pressi dell’università La Sapienza.457

Si registrano inoltre contatti tra il Fronte antibolscevico di via dell’Orologio a Palermo, diretto dal neofascista Gioacchino Cipolla, e l’onorevole Alfredo Misuri. Questi frequenta la Corbellini e il conte Luigi Filippo Benedettini (Umi), la stessa persona che incontra nel maggio ’46 Caterina Bianca, alias “Kitti”, e Garase. Assieme a loro troviamo Silvestro Cannamela, ex Decima Mas, che il 24 maggio ’46, a Roma, è fermato dalla polizia e subito dopo rilasciato. Cannamela, reduce dal campo di concentramento di Terni, nel ’44 fa parte della squadra Serri del “Gruppo Ceccacci”. Nello stesso mese arriva nella capitale lo “scugnizzo” di Palermo, la cui squadra troviamo tra i roccioni di Portella della Ginestra al momento della strage. Niente avviene per caso. A Palermo, dal ’44, agiscono Giuliano (“Vega”), Magistrelli, i fratelli Console, Pisciotta (Pai), Tarroni e Sidari (Decima), Ferrari (Mgir), Sapienza e molti altri.


Caterina Bianca, detta “Kitti”, di Pietro e Clavelli Domenica, nata a Collestatte (Terni) il 18 gennaio ’20, abitante in Roma in via Emanuele Filiberto 138, è forse la donna che Ferreri incontra a Firenze, tra il ’46 e il ’47, e con la quale, probabilmente, si reca in Sicilia nell’imminenza dell’eccidio. Lo “scugnizzo” arriva a Roma tra maggio e giugno ’46 per incontrarsi con i gruppi neofascisti romani.458 Forse, dopo l’amnistia del 22 giugno ’46, decide di raggiungere Firenze con la ragazza. Qui Ferreri gestisce con la madre una trattoria sull’Arno, la “Nuova Firenze”. È questo uno dei tanti luoghi di copertura del clandestinismo nazifascista, uno dei covi teorizzati fin dal ’44 da Pavolini, Ragen, Pucci e Del Massa.

Di Caterina ci parla il questore Ciro Verdiani: “La Bianca, secondo la fonte confidenziale, si sarebbe vantata di aver fatto parte del servizio tedesco d’informazioni e di mantenere contatti con i neofascisti di Firenze, Genova, Bari, Napoli.”459 Ma, non a caso, Verdiani aggiunge che la giovane si trova a Roma anche per “motivi sentimentali”, ovvero per incontrarsi con Salvatore Ferreri.

Quella di ricorrere a strutture di copertura è una prescrizione tassativa impartita dalle scuole nazifasciste al tempo della Rsi e della “Rete Invasione” di Kappler. La troviamo perfettamente applicata da elementi come Rodolfo Ceccacci, Erich Priebke e, appunto, da Ferreri. A simili forme di precauzione si aggiungono quelle istituzionali garantite da personaggi come Verdiani e Messana. Quest’ultimo, dunque, protegge i neofascisti perché svolge un ruolo coerente col suo passato di criminale di guerra; Verdiani li copre perché lavorano per Angleton, Resio, Calosi.

Caratteristica degli elementi ex salotini è anche la loro mimetizzazione sociale e istituzionale. L’attività
diventa frenetica in vista del 2 giugno ’46. Il convento di San Giuseppe in via Nomentana, a Roma, si presta bene a camuffare le trame nere. Vi sono rifugiati Lumachi, Concetti e due ufficiali germanici che, assieme a Rodelli, Gattoni e Bianca, organizzano un movimento neofascista nella provincia di Roma. Rodelli forma “bande indipendenti”; Guido Candiollo, ex Decima Mas e responsabile dell’uccisione di quindici partigiani, è in contatto con Franco Garase e con “Kitti”, a loro volta sodali del conte Benedettini. Per quanto di giovane età, “Kitti” è attivissima nel complotto: “È indubbio che la Bianca è una fervente fascista – scrive Verdiani –. È da ritenersi certamente capace, sia per la sua scaltrezza e intelligenza che per la sua discreta cultura e per il suo coraggio non comune, di assolvere compiti di una certa importanza in seno ad un’organizzazione neofascista, anche a carattere rivoluzionario. Essa, parlando con l’informatore, avrebbe fatto il nome di una spia tedesca successivamente fucilata, aggiungendo che lei non avrebbe fatto la stessa fine. La Bianca, genericamente interrogata, ha ammesso di essere stata otto volte nel convento di San Giuseppe, dove si era rifugiato suo fratello Elia, e di aver cercato di fare iscrivere tutti i rifugiati al Partito monarchico, com’era loro desiderio.”460

Il Fronte antibolscevico è collegato con la “sedicente segretaria” del Misuri, “Anna Maria Romani”, ospite a Roma della principessa Bianca Pio di Savoia. La Romani “è cucita in tutto a filo doppio del noto colonnello Paradisi, detto anche Minelli”. È grazie ai “buoni uffici” della Romani che Misuri e i “camerati” del Comitato anticomunista di Torino appoggiano il progetto di “azione diretta” di cui il Paradisi è autore. “Negli ambienti dei Far, Nuovo comando generale, si ammette
che l’azione della banda Giuliano è in relazione con l’ordine testé impartito di ‘accelerare i tempi’. L’ordine, come vi fu fatto noto, è stato esteso all’Ecla di Muratori.” Denaro e disposizioni hanno “un’unica fonte”. Ci si prepara per sferrare un attacco a Roma e nell’Italia settentrionale.

Traspare una divisione di compiti che spiega l’alleanza sovversiva della triade Far-Eca-Sam sotto il “Nuovo comando generale”. Buttazzoni, Muratori, Pollini e Spinetti si muovono per conto dell’Eca; Selene Corbellini alias “Romani”, agisce come Sam per il gruppo che fa capo alla principessa Bianca Pio di Savoia e all’onorevole Alfredo Misuri (monarchici). Infine, Pino Romualdi e la “banda” Giuliano si muovono per conto dei Far. I ruoli risultano chiari: il grande ombrello protettivo è costituito da Angleton e dai carabinieri del Sim e dell’Upa, che coabitano in via Sicilia 59 a Roma. Da qui partono gli ordini per personaggi come Turati, Messe, Cambareri. Infine vi sono gli esecutivi come Buttazzoni, Romualdi, l’ex tenente Martina, “capo effettivo della banda Giuliano”, i Far e la variegata manovalanza terroristica disposta a sporcarsi le mani.

La banda di “Turiddu” ha origini nel modello stragista del nazifascismo di Salò e, coerentemente, approda ai Far all’inizio del ’47. Non a caso, Pino Romualdi è l’ex vicesegretario del Pfr, il cui capo Alessandro Pavolini teorizza, fin dal ’43, “i nuclei di resistenza fascista nell’Italia liberata, nonché i centri di resistenza per il dopoguerra nell’Italia settentrionale”. Stretto collaboratore di Romualdi nella Rsi, fino alla disfatta dell’aprile ’45, è Polvani. Da questa data, il loro sodalizio continua nell’ambito della lotta clandestina.461

A conferma della gravità delle comunicazioni dell’anonimo agente Sis, leggiamo: “Non è il caso di sottovalutare
questa ennesima segnalazione, in considerazione del fatto che, per la perfetta conoscenza dell’ambiente, quanto di solito vi viene segnalato si verifica poi a breve scadenza (anche l’affare dei Far vi era stato reiteratamente segnalato per la sua pericolosità). Nel mese di marzo, se ben si rammenta, fu segnalato che Spadafora, capo del gruppo commerciale agrario del Sud, fu a Roma ed ebbe colloqui con rappresentanti del Fronte clandestino [antibolscevico]. Chiese di poter versare un milione in conto, a condizione che si facesse in Sicilia ‘un lago di sangue’. Mormini, del Fronte, avrebbe dovuto raggiungere in Sicilia la banda Giuliano, a contatto anche colla mafia locale in parte a disposizione del suo gruppo.”462

All’epoca (marzo ’47) la proposta stragista non è accettata: sembra “orribile” scrive l’agente. Spadafora si reca subito dopo da Martina, il “capo effettivo della banda”, e inizia a finanziarla per conto proprio e a dare ordini. Il principe non ha tempo da perdere, tant’è che entrano nella banda “elementi ricercati”.463 Chi è questo anticomunista feroce disposto a pagare pur di vedere i “rossi” morti ammazzati? Ce lo dice un documento italiano dell’ottobre ’46: “Il principe Spadafora, neofascista monarchico, che fu collaboratore della repubblica di Salò, sottosegretario di Stato, e detenuto a Regina Coeli da dove venne liberato per il personale intervento di re Umberto, si trova presentemente in missione in Sicilia, a contatto con i dirigenti separatisti e con i neo-fascisti aderenti ai gruppi autonomi.”464

Sulla linea di Spadafora, alla data del 25 giugno ’47, si muovono altri personaggi oscuri. Ad esempio, l’avvocato Tefanin di Padova che continua a incitare le formazioni nere e il Fia a mettere in atto “il lago di
sangue”. Di questi si sa soltanto che capita spesso a Roma e alloggia in un grande albergo della capitale. L’agente annota che “dopo l’azione della banda Giuliano [18-22 giugno ’47] i più facinorosi (reperibili tutti tra i nullafacenti e gli sfaccendati dei bar dell’Esedra, al bar Carloni, al bar del Nord all’angolo del Viminale e in Galleria) hanno ripreso fiato, cianciano di rivoluzione imminente e di atroci vendette da compiere”. Anche Salvatore Giuliano, come abbiamo visto, frequenta questi locali e prende ordini da Mike Stern e dai circoli monarchico-fascisti della capitale. In ogni modo, continua il rapporto, l’anticomunismo altro non è che un pretesto per instaurare un regime sul modello della Rsi. La situazione in quei giorni è grave a Milano, Verona, Torino, dove operano bande armate già sul piede di guerra.465

Le informazioni fornite dal Sis sono di tale gravità, che le stragi del maggio-giugno ’47 appaiono ora sotto nuova luce. Il “Rapporto giudiziario” contro i presunti mandanti ed esecutori materiali della strage di Portella è redatto nel settembre ’47 sotto l’egida di Ettore Messana. Lo firmano Giovanni Lo Bianco, Giuseppe Calandra e Pierino Santucci, marescialli i primi due e brigadiere dei Cc il terzo. Hanno la funzione di polizia giudiziaria, ma sono mille miglia lontani dai grandi burattinai di via Sicilia, a Roma. Per questi tre, Giuliano è soltanto un bandito classico. O almeno è questa la loro versione ufficiale. Al contrario, è fuori discussione che “Turiddu” opera nell’ambito delle squadre nazifasciste dall’estate ’43. È una figura sistemica del potere politico-criminale, a tal punto che ancora oggi non risultano celebrati i processi giudiziari contro i mandanti e persino contro gli esecutori dei delitti compiuti contro i sindacalisti assassinati tra il ’46 e il ’48.


La notizia sui movimenti paramilitari è così diffusa che persino l’Avanti!, quotidiano del Psi di Pietro Nenni, ne parla senza mezzi termini.466 I Raam sono quasi un’affiliazione dell’Umi. Sono reparti terroristici organizzati in tutto l’Esercito. Contano sull’aiuto della divisione Piceno e sono collegati con ambienti istituzionali e con lo Stato Maggiore dell’Esercito. Sostenuti dai gruppi monarchici dell’Uq, contano su un arsenale nel quartiere Appio di Roma.467 Analogo discorso riguarda le Sam che, secondo un documento americano, iniziano a operare all’inizio del ’46 a Palermo e a Catania. Sono pochi elementi ma agguerriti, fanno propaganda e giungono dall’Italia settentrionale.468

Siamo di fronte a una miriade di formazioni eversive, spesso isolate ma comunque sottoposte agli ordini dell’Arma, dell’Esercito e delle prefetture, che agiscono su disposizioni precise dell’intelligence angloamericana, e cioè delle forze che hanno vinto la guerra e che di fatto hanno il comando politico e militare. Il Sis segnala, ad esempio, alla fine del ’45 che il capitano dei Cc Manfredo Tolli organizza squadre monarchiche in collaborazione con le Sam di Roma e dell’Italia settentrionale. È evidente che personaggi come Polvani si muovono liberamente in Italia, dalla Sicilia alla Lombardia e viceversa, per organizzare attività terroristiche sotto l’ombrello protettivo dei servizi Usa. È impensabile che agiscano senza queste coperture.469

 



3 – “Turiddu” e “Martina”. Su Giuliano, i vari servizi di intelligence fanno un’operazione doppiogiochista. Lo dànno in pasto all’opinione pubblica come un bandito classico, un Robin Hood. Ma, al contempo, ne fanno uno spietato terrorista nero. Tanto che i due piani talvolta si confondono. L’agente del Sis scrive: “Il
‘bandito Giuliano’ vi è stato più volte segnalato, anche e soprattutto in ordine ai suoi contatti con le formazioni clandestine di Roma. Vi fu precisato il luogo degli incontri coi capi del neo-fascismo. […] Vi parlammo dei suoi viaggi Roma-Torino. Precisammo che capo effettivo della banda è presentemente il tenente della Gnr Martina, già di stanza a Novara.”470 Martina è in rapporto costante con un certo Nicola, alias “Dan” oppure “Il sergente di ferro”, membro del Pfi di Bari, sfuggito alla cattura della polizia all’epoca degli attentati a bomba dei Far all’inizio del ’47, a Roma. L’obiettivo è annunciare l’inizio del terrorismo contro l’“orda bolscevica”. Toccherà poi a Napoli, in aprile.

 



4 – Nel vortice. Gli assalti alle sedi comuniste e alle Camere del lavoro iniziano il 18 giugno ’47 in Calabria e dilagano nella provincia di Palermo il 22 giugno. Il rapporto Sis del 25 giugno ’47 conferma che “la banda Giuliano ha ramificazioni in ogni centro della Calabria, della Sicilia e della Campania”.

In un altro documento Sis, leggiamo che: “Il Comando generale dei Far ha ordinato questa mattina, in conseguenza dell’operazione di polizia in corso, di accelerare i tempi, nel senso di anticipare l’azione di piazza per la conquista del potere. L’Ecla e le Sam procedono di pari passo (come tattica, metodo e programma) con i Far. […] La polizia romana non ha fermato che alcuni degli elementi effettivamente responsabili, senza minimamente intaccare i gangli vitali e capillari dell’organizzazione, che ha carattere nazionale. Da non sottovalutare lo spirito combattivo e, per la disciplina instaurata nei ranghi, la più assoluta dedizione ai capi da parte dei gregari. […] Se vi saranno moti armati, i Far vi parteciperanno per diventare
movimento risolutivo della situazione. Nonostante la suddetta operazione di polizia, i Far continuano a controllare tutte le formazioni clandestine, anche l’Upa e il gruppo carabinieri, in seno ai quali elementi fidati lavorano sotto controllo agli effetti della realizzazione del colpo di Stato.”471

Uno dei capi delle Sam è Selene Corbellini, che agisce tra Milano, Torino e Roma e che nel ’47 troviamo a Palermo per incontrare il capobanda monteleprino. Scrive il Sis: “Da Palermo viene segnalata la presenza in quella città di Selene Corbellini, ricercata, già della banda Koch, detta anche Lucia o Maria Teresa. […] Si tratta di un elemento pericoloso. Ai camerati di Palermo dichiarava appena giunta di dovere stabilire contatti diretti col noto Martina, capo della banda Giuliano.”472

I collegamenti diretti tra l’Evis e le Sam sono segnalati inoltre dall’intelligence Usa e da quella britannica. Infine, secondo un rapporto statunitense del gennaio ’45, il capitano Oliver è un agente dell’Fss, a contatto nell’isola con non meglio precisati “banditi armati”.473

 



5 – Corruzione e fascismo. A Palermo, nella primavera ’47, opera il Fronte antibolscevico sorto in Italia nel novembre ’46, in contemporanea alla nascita dei Far. Lo costituiscono il commendatore Gobbato, un frequentatore degli ambienti neofascisti padovani, un non meglio identificato deputato in carica e un ex ministro. 474 In Sicilia, lo guida Cipolla. Secondo il processo di Viterbo e le dichiarazioni del bandito Antonino Terranova, alias “Cacaova”, Giuliano è solito frequentare il “Partito anticomunista” della capitale siciliana proprio nella temperie delle stragi di Portella e di Partinico. In realtà, il Fronte antibolscevico (o anticomunista) altro non è che la copertura legale delle attività
terroristiche dei Far nell’isola. Infatti, il testo dei volantini lanciati sul terreno dopo gli assalti a Partinico e a Carini, ricorda il linguaggio del neofascismo più truce: “Tra tutte le dittature, quella russa è la più opprimente e schiacciante e perché questa non attecchisca nella nostra isola d’ora innanzi inizierò una lotta senza quartiere contro i comunisti perché possa scomparire dalla vita politica siciliana questa canea che infanga il nostro nobile suolo dalle tradizioni tanto gloriose, e perché non intendo, e di questo ne piglio formalmente impegno, che la nostra amata terra diventi un misero ordigno della mastodontica [in grassetto nell’originale] macchina sovietica.”475 Il volantino porta la firma dattilografata in stampatello di Giuliano. Ma chiaramente non ne è lui l’autore.

Di Cipolla ci parla anche un documento Sis del luglio ’47: “Palermo. La recente assoluzione in tribunale del noto Gioacchino Cipolla, presidente del Fronte antibolscevico italiano (Fai già precedentemente segnalato), ha prodotto sgraditissima impressione nei partiti di sinistra locali e anche nella Dc, non potendosi spiegare come, con un effettivo ritrovamento di una bomba nel locale della sede del Fai, si sia potuto giungere ad una assoluzione con formula piena. La maggiore impressione è stata prodotta dal fatto che detta formula è stata chiesta dal rappresentante la pubblica accusa, sostituto procuratore della repubblica dottore Margiotta. Si ha l’impressione che vi siano state delle forti pressioni di elementi neo-fascisti, che avrebbero così raggiunto lo scopo. A tal proposito, mi risulta che la madre del Cipolla, parlando giorni fa con lo scrittore Enrico Ragusa, si sia espressa con le seguenti parole: ‘Per mio figlio non occorrono raccomandazioni, perché fra un mese comanderemo la Sicilia.’ Comunque,
le mosse del Cipolla meritano di essere seguite perché ha un largo seguito di elementi ex-fascisti, fra cui primeggia un certo avvocato Cefalù, nota creatura dell’ex onorevole Cucco. Con i fondi raccolti, il Cipolla ha anche acquistato una lussuosa automobile, ed egli vanta presso la questura aderenze fortissime, specialmente presso l’ufficio politico a cui è preposto, del resto, un funzionario già fervente fascista, sempre secondo quanto il Cipolla stesso va dicendo e facendo dire dai suoi gregari.”476

La gravità delle affermazioni è sconvolgente. Cipolla entra ed esce dall’ufficio politico della questura di Palermo diretta da Felice Giammorcaro, dal ’46 al ’49. Le affinità politiche fanno di Cipolla un protetto. Ecco perché, dopo le stragi, la folla dei manifestanti devasta la sede del Fronte antibolscevico in via dell’Orologio. È proprio grazie a queste complicità che Giammorcaro scrive al ministero dell’Interno: “Comunico che le indagini qui esperite per identificare e rintracciare Corbellini Selene, hanno dato fin qui esito negativo. Da accertamenti eseguiti anche presso l’Ispettorato generale di Ps per la Sicilia, nessun precedente è risultato al nominativo del Martina, presunto appartenente alla banda Giuliano.” 477 Come parlare di corda in casa dell’impiccato.

Ma la catena di coperture e depistaggi è evidente. Messana “garantisce” l’ordine pubblico in Sicilia. Ha sotto il suo comando la Ps e l’Arma ma anche un terrorista di razza come Fra’ Diavolo. Giammorcaro, a sua volta, gode della protezione di Messana. Insomma, le cosiddette forze dell’ordine rappresentano la faccia nascosta della guerra sporca contro la democrazia. Di questa cerchia tenebrosa fa parte anche il capo della squadra mobile di Palermo, il commissario Guarino. Secondo l’antidroga statunitense, come abbiamo visto,
è solito ricevere mazzette settimanali da Lucky Luciano in persona.

Di un misterioso Cipolla, alias “Falco”, e di suo figlio, entrambi membri di spicco della “Rete Invasione” al Sud, ci parla Kappler nel suo interrogatorio del giugno ’45. È ovvio che lo schema dell’intelligence nazifascista rimane sostanzialmente immutato fino al ’47 e oltre. Non a caso, la prima azione pianificata da Kappler e Hass, “Azienda agricola”, è attuata proprio in Sicilia. Solo qui, infatti, trovano un terreno straordinariamente fertile i germi del terrorismo politico, in anticipo di ben due anni dalla data della Liberazione. Un tempo necessario ad applicare le strategie della lotta senza quartiere contro la democrazia, in un connubio infame tra corruzione, malaffare e dominio mafioso.

 



6 – Tarantelle nei palazzi. Secondo il giornalista Andrea Lodato, i Far iniziano a operare a Catania nel gennaio ’46, tramite il neofascista Nino Platania. In città, dal ’43, è attivo anche il principe Flavio Borghese, in contatto dal ’46 con le formazioni paramilitari di Caccini (“Osoppo”) e con quelle di Buttazzoni (Eca) e di Giuliano (Evis/Sam).478 Ma non è da questo versante che possono arrivare le garanzie sulle future coperture istituzionali e sociali di cui l’operazione stragista ha bisogno. La mafia assicura non solo l’omertà necessaria ma anche la prospettiva del controllo interno agli stessi apparati dello Stato. E, al contempo, costituisce il deterrente al disvelarsi di eventuali anelli deboli. Messana, forte delle sue esperienze di criminale di guerra, negli anni successivi non subisce alcun processo. Al contrario, nell’autunno ’44 diventa ispettore generale di Ps in Sicilia. Il Comando alleato utilizza i moti del “Non si parte” per provare a contrastare il nascente
“pericolo rosso” che si sviluppa al Nord (lotta partigiana) e al Sud (lotte per le leggi di riforma agraria). Una sperimentazione che darà i suoi frutti. Le responsabilità di Bonomi sono gravissime. È lui a ricoprire nell’inverno ’44-’45 la carica ad interim di ministro dell’Interno. È lui a mettere Messana a capo della Ps in Sicilia, pur sapendo che questi figura negli elenchi dei criminali di guerra ricercati dalle Nazioni unite. Altrettanto sconcertanti risultano le mosse di Alcide De Gasperi. Durante il suo secondo governo (13 luglio ’46-20 gennaio ’47), si registra la fase matura degli accordi tra intelligence Usa, clandestinismo neofascista e corpi dello Stato. Questi ultimi fanno riferimento al ministero dell’Interno, al Sim, alla Ps e all’Arma. È evidente che il Sis riferisce, per dovere d’ufficio, al ministro dell’Interno, carica ricoperta ad interim proprio da De Gasperi. Una circostanza inquietante denunciata in quelle settimane da una serie di preoccupati rapporti top secret del Foreign Office britannico.
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III

I “COMBATTENTI DELLA LIBERTÀ”

L’Italia è attualmente una terra di nessuno tra l’Est e l’Ovest. Di conseguenza, il Vaticano è convinto che occorra resistere per impedire l’avanzata del comunismo.

Da un rapporto del Counter intelligence corps,
 Roma, 5 agosto 1946

Una democrazia controllata

A un mese dallo sbarco, la popolazione che ha accolto con soddisfazione le truppe alleate è delusa. I fascisti mantengono i loro posti e il colonnello Charles Poletti è in mano agli aristocratici, i “promotori più accesi del fascismo” in Sicilia. Il capo dell’Amgot, scrive l’Oss, è arrivato a Palermo convinto di potersi fidare dell’aristocrazia e del clero. Ma è il fascismo, ancora una volta, a dare ai nobili una nuova speranza di vita e a difenderli dai “pericoli” della democrazia di massa. Il principe di Paternò, ad esempio, è un nobile della corte sabauda. Durante il regime ha avuto concessioni per i rifornimenti alimentari in Libia. Ma ora l’avanzata delle forze popolari e di sinistra è inarrestabile, e il principe trema. Dal 2 giugno ’46, socialisti e comunisti conquistano la maggioranza relativa all’Assemblea Costituente, costringendo il blocco reazionario a mettere in piedi un complesso meccanismo politico-paramilitare che si scatenerà nella primavera ’47. I protagonisti
del momento sono molti, e il Vaticano è tra tutti il più importante.

Ne è ben consapevole don Luigi Sturzo. È preoccupato della piega che sta assumendo Pacelli ed è molto critico nei confronti della politica vaticana, che non si orienta in senso antifascista.

Ecco quanto Brennan comunica a Scamporino a proposito di un incontro tra l’agente inglese Antony Moore e il sacerdote di Caltagirone, avvenuto nel novembre ’43 a Jacksonville (Florida): “Secondo don Luigi, la partecipazione della Santa Sede alla vita politica italiana costituisce un seria minaccia. Al momento, l’Italia affronta problemi ben più gravi dell’essere pro o contro la Chiesa. Tuttavia, potrebbe facilmente manifestarsi un forte sentimento anti-Vaticano se la Santa Sede, assieme agli Stati Uniti o alla Gran Bretagna, cercasse di influenzare il corso degli eventi politici. […] Secondo don Luigi il nocciolo della questione consiste nel fatto che il Vaticano è ossessionato dal comunismo. Al contrario, sarebbe necessario rivolgere un’attenzione maggiore a prelati come monsignor Montini, che si è sempre battuto per la causa della democrazia. […] Sturzo è convinto che l’imminenza della presa del potere da parte dei comunisti sia un fattore sovrastimato in molti ambienti italiani ed esteri, che tendono a speculare su questo tema.” Moore conclude: “Le politiche del Gma in Sicilia preoccupano fortemente il sacerdote. A giudicare dalle informazioni a sua disposizione, in molte province il Gma assegna gli incarichi politici e amministrativi agli ex fascisti. I siciliani avevano dato per scontato che gli Alleati li avrebbero liberati dalla tirannia e sono convinti che il comportamento angloamericano equivalga a un tradimento. Se l’attuale politica dovesse perdurare, inglesi e americani diverranno
in breve oggetto di disprezzo, come è già avvenuto con i tedeschi.”479

Due anni dopo, la situazione in Vaticano è tutt’altro che migliorata, soprattutto se si tiene conto che i partiti del Cln hanno compiuto un lungo e faticoso percorso di costruzione dell’unità antifascista. Ma è proprio questa a dare fastidio a Pacelli. A metà ottobre ’45, Pio XII, alla presenza di Montini, Tardini e Rossignani, segretario particolare del papa, torna a discutere delle attività che Sturzo potrebbe sviluppare al suo arrivo in Italia. Questi ha invitato il papa a fornire le sue direttive alla Dc, per operare in sintonia con le posizioni statunitensi. Il prete cerca di convincere in tutti i modi Pacelli di essere perfettamente allineato con la causa monarchica. In realtà, il tentativo di Sturzo mira ad avere il via libera al suo rientro in Italia dopo un esilio estenuante che lo ha profondamente logorato. 480 Qualche giorno dopo, Sturzo torna all’attacco e scrive di nuovo al papa dichiarando la sua totale sottomissione al punto di vista della Santa Sede, sia nel caso di un suo ritorno in Italia sia in quello della continuazione del suo esilio. Ma Pacelli continua a diffidare dell’anziano prete: “La sua è una personalità forte e restìa ad ogni genere di compromesso, elemento che potrebbe portare alle dimissioni di numerosi militanti della Dc. Al contrario, De Gasperi è di vedute più ampie e riesce a gestire con abilità le varie componenti del partito. ”481

Ai primi di novembre, Pacelli è costretto a parlare nuovamente fuori dai denti: “Il Papa ha chiesto a monsignor Montini di cercare di persuadere don Luigi Sturzo a posporre la sua partenza dagli Stati Uniti e il suo ritorno in Italia. Tale decisione è basata su informazioni confidenziali inviate alla Santa Sede. Di ritorno in Italia, infatti, don Sturzo cadrebbe nuovamente
sotto l’influenza di quella parte della Dc che, facendo leva sulle antiche tendenze della sinistra, finirebbe per prevalere sul prelato per salvare il governo del Cln. Il sostegno di don Sturzo a tale politica non farebbe che aggravare la situazione italiana, che ora marcia con grandi difficoltà verso una soluzione approvata dagli Alleati. Monsignor Montini è stato autorizzato a informare don Sturzo che, per il momento, è opportuno che egli rimanga in America.”482

Nell’atteggiamento del Vaticano, un ruolo importante svolge il responsabile della Compagnia di Gesù in Italia, con funzioni di intelligence, padre Martin. È lui che spiega al papa i rischi che la Dc corre: “Padre Martin ha evidenziato due errori: il primo è la demagogica tendenza della sinistra all’interno del partito; il secondo, la partecipazione al governo del Cln. Ciò è la conseguenza delle idee di De Gasperi, troppo imbevute dei princìpi di don Sturzo. Consigliare a don Sturzo di non tornare in Italia è stata quindi una mossa avveduta, dal momento che la sua presenza non avrebbe fatto altro che aumentare la confusione.” Per Martin, dunque, il vero nemico è il Cln, dal quale la Dc si deve affrancare.483

Pacelli manda nuovamente all’attacco Montini, che con De Gasperi usa parole chiare: “Il partito dovrà spostarsi – impercettibilmente ma costantemente – verso destra e prepararsi a nuovi sviluppi politici. De Gasperi dovrà inoltre preparare un piano per controllare al meglio l’ala sinistra della Dc.”484

Sulla situazione italiana dell’autunno ’45, nell’imminenza della nascita del primo governo De Gasperi (10 dicembre), il Nara conserva una testimonianza top secret di eccezionale interesse: un’analisi cruda dell’ex primo ministro Winston Churchill. Lo statista conversa
con monsignor William Godfrey, delegato apostolico a Londra. Durante il colloquio, avvenuto il 6 novembre ’45, Churchill si lascia andare a valutazioni sconcertanti sull’Italia. L’intelligence Usa riesce a procurarsi sottobanco il verbale della conversazione e lo invia a Washington, pochi giorni dopo: “Churchill ha esordito parlando dell’Italia. È molto felice del fatto che le opinioni della Santa Sede siano in sintonia con le sue vedute anticomuniste. […] Tuttavia, ha espresso dei dubbi su alcune tendenze di sinistra all’interno della Dc, ed è felice che don Sturzo non abbia ancora fatto ritorno in Italia. Io – dice Godfrey – l’ho rassicurato sulla situazione all’interno della Dc, spiegandogli che il partito seguirà alla lettera le direttive della Santa Sede. Gli ho poi detto di stare tranquillo su Sturzo: non tornerà in Italia, dal momento che la Santa Sede gli ha ordinato di rimanere in America.” Curchill replica: “L’Unione Sovietica acconsentirà a lasciare in assoluta pace l’Italia, mentre gli Stati Uniti forniranno tutto il possibile sostegno morale e materiale nell’ambito degli interessi britannici. L’unica cosa che mancherà all’Italia è una totale libertà politica. La Santa Sede dissentirà in parte da questa avvilente valutazione psicologica, che determinerà uno stato di discordia permanente e che provocherà la debolezza dei futuri governi italiani.” Il documento prosegue: “Tuttavia, Churchill ha affermato che tale mossa è necessaria. Il fascismo e la sconfitta bellica, infatti, hanno causato una rovina tale da rendere impossibile che il popolo italiano goda della tranquillità necessaria alla ricostruzione morale e materiale del Paese utilizzando un’affidabile prassi democratica. Ci vorranno molti anni per raggiungere tale obiettivo. Ma, al momento, la rabbia e il risentimento dei partigiani sono così forti che il popolo italiano non può essere abbandonato alle sue sole forze.”


“Notando che ero rimasto perplesso e turbato dalle sue parole – continua il prelato inglese – Churchill ha aggiunto che il controllo politico sarà effettuato con la maggior discrezione possibile e, comunque, sempre nell’interesse dell’Italia. Lasciato a se stesso, il Paese precipiterebbe nel giro di pochi mesi in una forma di fascismo peggiore di quello che l’ha condotto alla rovina. Se fosse stato commesso l’imperdonabile errore – conclude – di ammettere l’Italia nella famiglia delle Nazioni alleate dopo la liberazione di Roma [giugno 1944], accogliendola poi come una potenza alla pari a San Francisco [ottobre 1945], al giorno d’oggi l’Italia sarebbe una nazione vincitrice. E ciò avrebbe significato la sua completa rovina. Non sarebbe stato possibile esercitare alcun controllo sul Paese. Sentendosi libera di scegliere il proprio destino (come gli statisti italiani amano dire), l’Italia avrebbe sollevato l’odio e l’antipatia degli Alleati. Nessuno l’avrebbe aiutata e, alla fine, sarebbe piombata nell’anarchia e nella povertà.”485

Churchill anticipa alcune linee direttive della politica angloamericana dei decenni successivi, con esiti che riguardano anche la realtà a noi più vicina. A suo giudizio, che è anche quello degli americani, il popolo italiano è immaturo, incapace di gestire una “affidabile prassi democratica”. Ecco perché è necessario sottoporre l’Italia a un controllo continuo. Lasciata a se stessa, precipiterebbe in breve tempo in un fascismo peggiore di quello del ventennio. Inoltre “la rabbia e il risentimento dei partigiani” sono un’altra ragione per cui gli italiani non possono essere abbandonati a se stessi. L’autonomia renderebbe l’Italia preda di guerre intestine che la farebbero precipitare nell’“anarchia e nella povertà”.

Gli obiettivi da colpire da parte della Santa Sede sono da un lato il Cln, dall’altro le posizioni della sinistra
democristiana. È quanto viene ulteriormente confermato da un telegramma del 12 dicembre ’45, inviato dalle spie americane a Washington: “Tramite Piccioni, vice segretario della Dc, De Gasperi ha inviato alla segreteria di Stato vaticana assolute assicurazioni sul fatto che le sue azioni durante la crisi e la formazione del nuovo governo hanno sempre favorito i cattolici italiani e la Santa Sede. De Gasperi ha assicurato che obbedirà a tutte le direttive inviate dal Papa e che la collaborazione con i partiti della sinistra sarà gestita con cautela. La Dc, inoltre, si comporterà come un partito di centro. Gli sviluppi politici saranno orientati in tal senso.”486 Il documento si riferisce alle elezioni del 2 giugno ’46, al cui appuntamento il Vaticano intende arrivare con una Dc spostata a destra. E al contempo con un lavoro ai fianchi del Psi per sondare la tenuta della sua coesione interna. Si tenta di prendere tempo per rinviare le elezioni politiche previste per l’ottobre ’46, dividere il fronte centrista e verificare la possibilità di “assorbire gli elementi moderati” del Psi, secondo le disposizioni date da Montini a una commissione speciale composta da elementi dell’Azione cattolica ed esponenti della Dc. Ciò nel caso in cui Pci e Psi decidessero di formare un partito unico della classe operaia. Queste manovre del Vaticano sono attentamente studiate dagli americani, secondo i quali “le tensioni” tra Alleati e sovietici hanno costretto Togliatti “a privare il programma del Pci di ogni significato sovversivo. Un programma intransigente, infatti, non sarebbe stato tollerato dagli angloamericani in Italia”. Le spie di Washington concludono: “Dal punto di vista tattico, i comunisti trovano conveniente patrocinare una fusione con i socialisti. Tuttavia, l’ala moderata socialista si rende conto che tale fusione porterebbe alla fine del partito.
Per contro, se il cambiamento comunista risultasse radicale, sarebbe il Pci ad essere assorbito dai socialisti. Di conseguenza, l’ala destra dei socialisti si oppone a tale unione. Ma se questa dovesse avvenire, i socialisti moderati finirebbero per costituire un loro partito con Silone come probabile leader. Nel frattempo, la Dc potrebbe decidere di cooperare strettamente con questi su certi punti fondamentali del programma, in attesa del progresso degli eventi. ”487

L’idea di palazzo Barberini non nasce a Washington, bensì nelle stanze della segreteria di Stato vaticana. Il partito dei socialisti moderati si farà e sarà guidato un anno dopo da Giuseppe Saragat. Intanto, gli esiti del referendum del 2 giugno rimettono la situazione generale in movimento. Umberto di Savoia lascia l’Italia. Si cerca di costituire un fronte unico della destra rappresentato dall’Uq. Nelle stesse settimane i carabinieri elaborano un loro piano che “consiste nel promuovere la creazione di bande armate nell’Italia meridionale, in specie in Sicilia e in Calabria”. Queste bande, spiega un documento del Comando alleato, potrebbero essere utilizzate come “punta di lancia del movimento popolare di destra”. Al momento opportuno – leggiamo – una serie di contatti personali tra gli ufficiali chiave dell’Esercito italiano e dell’Arma garantirà il sostegno delle truppe.488



Segnali di fumo

Durante questo periodo avvengono profonde evoluzioni in seno al neofascismo. Nella direzione organizzativa e in quella più marcatamente politico-ideologica. La transizione del ’43 fino ai mesi della svolta badogliana
prosegue nel ’44 su scala nazionale, con la riorganizzazione delle basi di massa del “fascismo repubblicano” e dei monarchici più reazionari, soprattutto al Sud. Nel febbraio ’44, anche in Sicilia si costituisce l’Mni, con un programma in 14 punti. “Gli esponenti di questo gruppo pianificavano l’istituzione di una repubblica fascista e di una organizzazione capillare in tutte le province dell’isola.” All’inizio di settembre, questo movimento conta centinaia di militanti che “fomentano lo scontento nei riguardi dell’occupazione alleata e incitano il personale dell’Esercito italiano a disertare e ad unirsi ai tedeschi” .489 Il tessuto nazifascista esce dal suo isolamento insulare ed entra nel circuito nazionale. Nascono un po’ ovunque altre “bande”. Nella provincia di Messina, unitamente alla crescita delle attività dei gruppi armati neofascisti, si costituiscono “la banda Russo”, che è addirittura menzionata durante un programma radiofonico tedesco che la definisce “banda dei Patrioti fascisti”, e parecchie altre formazioni armate.490 Dopo il giugno ’46, le bande storiche della Sicilia e della Calabria sono liquidate e sostituite con altre a struttura paramilitare in funzione anticomunista. L’Evis e l’Uq ne sono una copertura.

“Qui in Palermo – scrive il Sis – nei primi del corrente anno, al cinema Olimpia è stata fatta esplodere una bomba ad orologeria, che provocò danni al locale e qualche ferito grave; il 25 aprile, in occasione della festa dei partigiani, furono trovate scritte sui muri di intonazione fascista e due bombe a mano nascoste sotto la corona di fiori posta alla base della statua in fondo alla via Libertà; il 13 corrente in piazza Politeama vennero rinvenuti per terra manifestini di contenuto filo-fascista ed un gagliardetto nero sul monumento a Garibaldi, legato con una cordicella, da uno dei capi della quale pendeva
una bomba a mano; nelle prime ore del 20 corrente un gruppo di armati assaliva la stazione radio in contrada Uditore, alla periferia della città; quasi contemporaneamente, nel corso Olivuzza, si verificavano due scoppi di bombe a mano, senza conseguenze. Resta esclusa ogni possibilità che tali manifestazioni possano essere attribuite alla delinquenza comune, mentre la tattica ed i mezzi adoperati lasciano supporre che trattasi di azione svolta da elementi ex militari. I partiti di sinistra sono concordi nell’affermare che tali manifestazioni siano organizzate e dirette da elementi neo-fascisti che, a loro dire, militano nel partito dell’Uq.”491 Tanto è fondato il sospetto che persino i servizi segreti dell’Urss si mobilitano e inviano un loro agente, Elia Razin, 25 anni, moscovita, per vedere come stanno le cose: “Indossava una finta uniforme dell’Esercito statunitense ed era in possesso di un foglio rilasciatogli dalla Missione militare russa in Italia. Secondo il documento, il soggetto si trovava in missione speciale in Sicilia, […] con l’obiettivo di verificare la voce secondo la quale gli Alleati addestravano nell’isola una divisione di paracadutisti proveniente dalla Grecia,” dove è in corso una guerra civile tra comunisti e truppe angloamericane. Il documento è firmato da Angleton, che tradisce una certa inquietudine per il rischio che vengano alla luce i giochi sporchi che egli stesso sta tramando in Sicilia. Qui si realizzano molte forme di addestramento paramilitare sia di natura neofascista, sia legate alle politiche mediterranee degli Alleati. Vi è anche, e ciò è emblematico, una divisione intera di paracadutisti. Tutti in stato di preallarme, in gran movimento. Ed è proprio la polizia militare alleata ad arrestare, a Roma, Razin.492

Che succede? Evidentemente “qualcosa di grosso” a partire già da quello stesso autunno, in previsione
delle elezioni politiche che si ritiene debbano svolgersi entro ottobre ’46. Quei parà sono una vera e propria diga contro la possibile vittoria delle sinistre.

 



L’organigramma delle forze neofasciste, armate o meno che siano, che compongono il cosiddetto Pfd è così costituito: capo del partito Augusto Turati; segretario generale Olo Nunzi. Fanno parte della direzione centrale, oltre a Turati e Nunzi, il generale Griffino, il generale Montagna, Carlo Scorza ex segretario del Pnf, il conte Giovanni Teodorani (Torino, 1916) giornalista e imparentato con la famiglia Mussolini, Ezio Maria Gray. Sono membri aggiunti il marchese Patrizi (o Patrissi), amministratore di Rataplan; Pino Romualdi, ex vice segretario nazionale del Pfr. Vi è poi un ispettorato nazionale in cui è parte attiva il colonnello Pollini. Giornali ufficiali del partito sono Rivolta ideale e Rataplan; organi clandestini: Rivoluzione e Critica fascista. I fondi per la stampa e l’organizzazione provengono dal Brasile, auspice l’ex federale Ippolito, “da personalità ignota del Portogallo”, dal generale Sacco proprietario di una catena di alberghi al Nord, da Vittorio Mussolini e da altri importanti capi fascisti. All’interno del partito operano le Sar, squadre armate di “Arditi” da utilizzare in azioni di piazza, dirette da ex generali dell’Esercito e delle Brigate nere. Ne sono comandanti, tra gli altri, Montagna, Romualdi e Scorza. Quest’ultimo in rapporti diretti col generale Messe, per possibili azioni interne anticomuniste o contro l’Esercito di Tito nella Venezia Giulia.

Messe è uno dei maggiori esponenti dell’Upa, soprattutto dal gennaio ’47. Ha il polso della situazione in cui si trovano i due opposti schieramenti della destra e della sinistra. Incita i suoi ufficiali e i membri dell’alta
aristocrazia a “non parlare più di fascismo per non avere contro gli angloamericani che hanno fatto la guerra al fascismo”. Raccomandazione che, evidentemente, non è agevolmente accettata dal Fia e dai Far di Romualdi che si proclamano apertamente fascisti. 493

A questo periodo, coincidente con la nascita del terzo governo De Gasperi, risale lo sviluppo dell’Upa, un’organizzazione clandestina militarizzata, dotata di armi, sedi e centri di intelligence, composta nella stragrande maggioranza da carabinieri del Sim e operativa in tutto il Paese. Dall’Upa si diramano altre formazioni territoriali. Nell’area di Montelepre e di Palermo, agisce il “Fronte organico reali carabinieri anticomunisti” (Forca), di cui parla il maresciallo Giuseppe Calandra nei suoi memoriali. Non è un caso che, dietro a ogni membro di punta della cosiddetta banda Giuliano, troviamo sempre un ufficiale dei carabinieri. Secondo Pisciotta, infatti, dietro Giuliano c’è Messana e questi è il referente di Fra’ Diavolo. Il colonnello Paolantonio (Cc) è a sua volta il protettore dei fratelli Pianello mentre tutta la squadra dei fratelli Passatempo (Giuseppe, alias “il Boia”, Francesco e Salvatore) sono confidenti degli ambienti delle forze dell’ordine. “Gasparino” poi è al servizio del colonnello Ugo Luca e del capitano Antonio Perenze.

Il Pfd ha come organi politici: “Il Pfi; la frazione Patrissi dell’Uq; […] le organizzazioni neofasciste ‘indipendenti’ create in Calabria e in Sicilia dal principe Pignatelli; i nuclei reduci della Decima Mas del principe Borghese.” Ha rapporti internazionali con gruppi di fascisti italiani e brasiliani in Brasile agli ordini di Ippolito, di fascisti italiani in Spagna (rifugiati) a contatto con Pocobelli; in Portogallo e in Germania (i neonazisti “Lupi mannari”). Alcuni “contatti” sono segnalati anche con esponenti di tendenza saragattiana. L’obiettivo del Pfd è
la formazione di un grande partito di massa a sfondo antibolscevico. Grazie al Partito monarchico, elementi del Pfd sono in contatto col capitano dei carabinieri Pisani (Sim). Il partito dispone di depositi di armi abbandonati dopo la disfatta nazifascista. Si trovano nella Venezia Giulia, a Brescia, a Venezia, a Palermo, a Roma e a Milano. Si occupano del rifornimento di armi e munizioni: Teodorani, Moretti, Scorza, Barbolani, Romualdi. 494

 



L’ottobre ’46 è un mese di grande fermento eversivo su scala nazionale. Dovunque si tengono riunioni in vista di un colpo di Stato militare. L’8 ottobre, il Pfi si riunisce in via Regina Giovanna di Bulgaria, a Roma. Presiede Cappellato, che ritroveremo nel maggio successivo nelle vicende terroristiche in Sicilia.495 Negli stessi giorni, i monarchico-fascisti ricevono dal Nord America ingentissime somme di denaro e armi di ogni genere.496 Cominciano a spuntare i nomi dei colonnelli Laderchi e Adolfo Callegarini (La Spezia, 1913), entrambi del Comando generale dell’Arma; dell’ammiraglio Francesco Maugeri (Gela, 1898), capo dei servizi segreti della Marina dall’agosto ’44; del colonnello Carlo Arturo Resio (Roma, 1904), già del servizio segreto della Marina e stretto collaboratore di Angleton e di Philip J. Corso. Resio lavora per l’Oss dall’estate ’44 e rimane alle sue dipendenze fino al dicembre ’47, data in cui il capo dell’X-2 ritorna negli Stati Uniti. Resio è tra gli uomini che prelevano il comandante Borghese, a Milano, il 10 maggio ’45, per tradurlo a Roma. All’operazione partecipano Angleton e Federico Umberto d’Amato, uno dei responsabili dell’intelligence italiana.

Tutti preparano un golpe militare al quale gli Alleati sono favorevoli.497 Un golpe il cui capocatena in Sicilia è la principessa di Niscemi.498


Il viaggio di De Gasperi negli Stati Uniti d’America cambia il clima politico e di tensione che si registra in Italia all’inizio del ’47. Anche il Sis annota: “Il viaggio di De Gasperi a Washington assumerebbe un significato di portata eccezionale, tale cioè da imprimere alla politica italiana un nuovo corso decisamente anticomunista. Il Pci ormai sarebbe abbandonato a se stesso, cioè non potrebbe contare più sull’appoggio russo. Semmai, potrebbe contare soltanto sulla Jugoslavia, ma limitatamente.”499

Il Foreign Office britannico conferma l’analisi del Sis e chiarisce che la visita di De Gasperi “è stata realizzata grazie all’incoraggiamento e al supporto del papa”. Inoltre si aggiunge che Pacelli e De Gasperi “sono rimasti in contatto con Myron Taylor e hanno istruito i cardinali statunitensi, soprattutto il cardinale Spellman, perché utilizzino la loro influenza al fine di garantire il successo della missione”. In che consiste questa missione? Probabilmente, in una trattativa che non riguarda soltanto la ricostruzione dell’Italia dopo le devastazioni belliche e quindi gli aiuti previsti dal piano Marshall. Il Vaticano, infatti, spinge per spostare a destra l’asse politico italiano e per trovare le soluzioni più immediate all’espulsione di Pci e Psi dal governo. Tuttavia, al momento della scissione saragattiana di Palazzo Barberini, le cose sono ancora in alto mare. Il terzo governo De Gasperi (Dc, Pci, Psi, 2 febbraio-13 maggio ’47) non ha i caratteri sperati da Pacelli e dalla destra. Al contrario, si forma un governo tripartito che conferma la centralità della sinistra e aumenta il disagio del papa e degli ambienti vaticani. Alla fine di febbraio, il Foreign Office registra due iniziative promosse da Pio XII. Una fa capo a padre Felix Morlion e l’altra a padre Barbera. Questi due personaggi
sondano il terreno per verificare ciò che è possibile mettere in cantiere per imprimere una decisa svolta anticomunista. Morlion punta a una alleanza tra la Dc e i socialisti dissidenti di Saragat. Il suo tentativo, però, fallisce perché Sturzo e Gronchi, come del resto la sinistra democristiana, sono contrari e appoggiano il mantenimento della neonata coalizione tripartita. “Si riscontrano poi gli sforzi di padre Barbera, un gesuita, per la formazione di un’alleanza di governo composta dai partiti di destra, senza la partecipazione dei socialisti e dei comunisti. Ma anche questo tentativo è fallito, malgrado l’influenza papale. Di conseguenza, il Papa ha affermato che ora abbandonerà il partito della Dc ‘alla sua inevitabile liquidazione’, specificando di aver già trasferito il suo appoggio al movimento dell’Uomo qualunque.”500

In sintesi, nasce ancora una volta un governo con i comunisti e i socialisti e il papa compie un gesto coerente con la sua personale storia politica. E ciò in un momento in cui si sta preparando una svolta violenta nel nostro Paese. L’Uq, infatti, è una delle coperture politiche dell’eversione nera.



Democratici eccelsi

I carabinieri del Sim e del Battaglione 808° per il controspionaggio hanno i loro uffici nella stessa palazzina in cui opera l’X-2 di Angleton. È un centro di teste pensanti che hanno il loro principale referente nella giovane spia di Washington. Tutte le forze dei servizi italiani non osano muovere un dito senza il placet degli americani. Sono loro che comandano militarmente l’Italia. Ecco perché l’eversione nera tra il ’44 e il ’47 si maschera
di volta in volta di separatismo, qualunquismo, autonomismo, di ideali monarchici, di antibolscevismo. Senza mai dimenticare che il bersaglio numero uno è la democrazia partecipativa, nata dalla Resistenza.

Molti partiti sono mere coperture di azioni eversive. Ad esempio il Partito monarchico democratico Ive (Italia Vittorio Emanuele). Nel comitato esecutivo troviamo, oltre a Malleo, Luigi Filippo Benedettini, in contatto con Garase, Bianca (“Kitti”) e Cannamela. Altre coperture provengono dall’Umi di via dell’Umiltà 83, Roma, di cui è presidente Alfredo Misuri. Si registra poi il Movimento monarchico italiano di via Quattro Fontane, a Roma. Nella sua sede opera il Movimento monarchico siciliano guidato dal marchese Ludovico Paternò delle Sciare. In Sicilia, Calabria e Sardegna troviamo il Movimento monarchico Italia liberata, di cui è leader Vincenzo Lanza (Palermo).501 Da aggiungere lo Schieramento nazionale che conta su 20.000 militanti a Milano e 30.000 a Roma. È attivo anche a Verona, Piacenza, Como e Brescia. Questa organizzazione ha contatti con mezzo mondo della destra eversiva: Romualdi, Pollini – ex membro del Gran consiglio del fascismo – e con una organizzazione nazionalista monarchica a Napoli il cui quartier generale opera nei pressi di una emittente radiofonica, attiva in Puglia, Calabria e Sicilia. Tenta inoltre di reclutare reduci italiani, ex prigionieri in Russia, per promuovere azioni anticomuniste. Il movimento napoletano è guidato dal prof. Calogero, calabrese; Moroni, ex prefetto della Rsi; De Pasquale, Bolognesi e un misterioso “Gallippo” (Napoli); Fortunato Polvani, leader dei neofascisti in Sicilia. Aiutante e collaboratore di Polvani è un misterioso ingegnere “Carlo” Romualdi, che mantiene i collegamenti tra la Sicilia e le organizzazioni di Roma e dell’Italia settentrionale.502


Fortunato Polvani, fiorentino quarantenne, è un fascista sfegatato. Aderisce alla Rsi dopo l’8 settembre. Rimane a Firenze fino all’estate ’44, nel ruolo di federale. Opera a stretto contatto con Raffaele Manganiello, un fascista della marcia su Roma, giustiziato dai partigiani a Firenze prima dell’arrivo delle truppe alleate. Nell’autunno ’44, Polvani si trasferisce a Como dove crea la brigata “Manganiello”, in onore del suo ex capo. A pochi chilometri di distanza, a Montorfano, opera il “Vega”.

Dalle memorie di Romualdi, sappiamo che Polvani nella Rsi è il suo braccio destro.503 Negli ultimi giorni dell’aprile ’45, l’ex federale fugge verso il confine svizzero assieme a Romualdi e a centinaia di fascisti irriducibili. Poi ne perdiamo le tracce. Ma nei mesi seguenti vari rapporti americani lo segnalano in piena attività. Apprendiamo, ad esempio, da un documento del gennaio ’46, che Polvani, il 4 novembre ’45, organizza una riunione clandestina a Milano in rappresentanza del “Centro nazionale fascista” di Palermo. È il leader del movimento neofascista in Sicilia dove soggiorna fino alla primavera ’46.504 Ma è certo che sbarca nell’isola nell’estate ’45 all’indomani della disfatta nazifascista al Nord. Varie circostanze lo confermano:

1 – all’indomani del discorso di Polvani ai fascisti milanesi, tra Natale ’45 e fine gennaio ’46, Salvatore Giuliano scatena una serie di offensive armate contro i Cc e l’Esercito italiano. Da varie carte inglesi e americane, infatti, risulta che il nome del tenente dei parà “Giuliano” compare nelle liste della Decima Mas e del battaglione “Vega” di Montorfano nella primavera ’45;

2 – dall’interrogatorio del sabotatore Pellegatta risulta, come abbiamo già visto, che dei 320 uomini del “Vega”, almeno 120 (“Brigate Nere Italia Invasa”) sono
destinati ai primi di aprile ’45 al Sud e in Sicilia per continuare la “resistenza nazifascista”. Pellegatta aggiunge che i 120 provengono dalla “Manganiello” guidata da Polvani;

3 – tra il settembre ’46 e la primavera ’47, al Sud si registra la riorganizzazione dei movimenti neofascisti in vista dell’assalto stragista finale. La mente politico-militare della fase insurrezionale nazifascista, stando ai documenti italiani e americani, è Pino Romualdi. Secondo il Sis, dall’inizio del ’47 la banda Giuliano prende ordini da lui. Sono i Far, infatti, a ordinare a “Turiddu” di “accelerare i tempi nel senso di anticipare l’azione di piazza per la conquista del potere”. Il quadro è chiaro: se la dipendenza militare del terrorista monteleprino dal “Nuovo comando generale” (Far, Eca e Sam) è consolidata alla fine di giugno ’47, quando l’anonimo agente Sis redige ben due allarmati rapporti sugli eccidi in corso nella provincia di Palermo, ciò significa che l’appartenenza della “banda Giuliano” alle formazioni nere risale a un percorso lontano nel tempo. Sappiamo infatti che “il tenente Giuliano” e i suoi uomini gravitano attorno alla Decima Mas almeno dalla primavera ’44; e che l’anno precedente, il capobanda monteleprino consolida l’inizio della sua carriera attorno a Kappler e ai suoi progetti nazisti.

 



L’eversione nera subisce un’accelerazione e un cambio di rotta strategico tra il novembre ’46 e i primi mesi dell’anno successivo, quando il trend terroristico riceve una spinta esterna da parte dell’intelligence Usa in Italia. Eca, Sam, “Arditi”, Far, Fia, che rappresentano la componente armata del neofascismo, si unificano dando vita al “Nuovo comando generale”. Sono i mesi
in cui la figura di Romualdi prende il sopravvento, con il tacito consenso dell’X-2. Nella primavera ’46, è proprio a Angleton che Romualdi invia il suo pamphlet “Fronte antibolscevico italiano” .505 A tenere i contatti tra i due è Buttazzoni, che consegna materialmente al capo dell’X-2 il corposo scritto.

 



Il 10 aprile ’46, l’agente “Miss Quinn” redige un dettagliato rapporto intitolato “Il movimento neofascista”, totalmente dedicato alla figura dell’ “ex capitano della Decima Mas Nino Buttazzoni”. Si tratta di un documento di estremo interesse:

“Commento: la fonte è evasa da un campo di detenzione alleato ed è in contatto con vari fascisti italiani. Siamo convinti che, sebbene gli scenari da lui dipinti siano grossolanamente esagerati, Buttazzoni goda dell’appoggio di molti elementi dell’Esercito e dei movimenti dell’estrema destra. L’agente JK1/4 ha ammesso di aver incontrato la fonte in svariate occasioni. Miss Quinn manterrà il contatto per il proprio lavoro informativo”. I Servizi americani così proseguono:

 



“Valutazione della fonte

Attualmente la fonte [Buttazzoni] opera clandestinamente a Roma con l’obiettivo di reperire appoggi politici ed economici per i neofascisti e di cercare di legalizzare la loro posizione. Egli punta ad ottenere la protezione alleata (in particolare americana) per gli elementi neofascisti. Ha fornito a questo ufficio vari rapporti sui movimenti neofascisti, nella speranza che destino l’attenzione delle autorità americane e che queste entrino in contatto con il suo gruppo.

Nei loro rapporti, Buttazzoni e il suo movimento sostengono che i comunisti, e quindi la Russia, stanno assumendo
il controllo dell’Italia. I neofascisti sono un forte baluardo contro il comunismo. Di conseguenza, dovrebbe essere loro consentito di rientrare nella vita politica italiana e di fornire un contributo alla sconfitta del comunismo. Gli Stati Uniti d’America hanno commesso molti e gravi errori sull’Italia. Tuttavia gli americani non desiderano che il bolscevismo prenda piede in Italia. Dovrebbero quindi aprire un negoziato con i neofascisti e sostenerli. In cambio, gli Stati Uniti sarebbero in grado di controllare la situazione politica italiana appoggiandosi ai neofascisti, che sono fortemente organizzati in diverse migliaia di militanti.

Tutte le informazioni che riportiamo provengono dai rapporti compilati dalla fonte (gli scenari configurati sono a lui attribuibili, così come la descrizione delle varie organizzazioni, i nomi e i documenti). […]

Attuale organizzazione dei neofascisti

Le ristrettezze economiche e la costante minaccia di persecuzioni hanno finito per unificare i movimenti neofascisti, spingendoli ad organizzarsi.

In ogni grande città italiana vi è un’organizzazione generale denominata ‘comitato’, costituita dai comandanti dei vari ‘gruppi d’azione’, a loro volta suddivisi in ‘squadre’. Queste si rapportano solitamente con le varie sezioni cittadine o provinciali.

Fino a qualche tempo fa, una vera e propria organizzazione esisteva solo nell’Italia settentrionale. Milano costituiva il centro più importante, da cui dipendevano altre città del Nord come Genova e Venezia.

Al Sud, i centri agivano in maniera indipendente. Attorno al centro di Roma si raggruppavano i movimenti neofascisti di Lazio e Umbria. Erano attivi anche i centri di Napoli, Bari, Reggio Calabria e della Sicilia.

Di recente tutti i centri sono stati compattati, stabilendo
un piano unico per le attività e la propaganda. È Milano a governarli. La capitale lombarda è diventata il quartier generale del movimento, soprattutto grazie all’appoggio ricevuto dalla maggioranza dei grandi industriali del Nord. Da Milano, i fondi partono poi per le città dell’Italia centrale e meridionale.

A Milano e provincia i neofascisti armati sono 50.000. Genova e provincia ne contano 20.000 (metà dei quali armati). La loro forza è simile a Venezia e dintorni. Anche i centri di Bergamo e di Brescia sono molto forti. Roma ha 30.000 uomini, 10.000 dei quali armati. Vi sono centri neofascisti a Napoli, Bari, Reggio Calabria e in Sicilia. Tuttavia, la maggioranza dei neofascisti meridionali è stata assorbita dal movimento dell’Uomo qualunque. […]

Programmi politici

Lo scorso 4 aprile, Buttazzoni ci ha fatto pervenire un rapporto dattiloscritto intitolato ‘Riassunto della situazione generale al 1° aprile 1946’. La fonte ha rivelato di essere in contatto con Valerio Borghese, l’ex comandante della Decima Mas, ora detenuto nell’isola di Procida assieme ad altri esponenti della Decima internati nello stesso penitenziario. Il rapporto presentato da Buttazzoni è il risultato di una serie di scambi di vedute con i suddetti elementi. I principali punti del resoconto sono i seguenti:

 



al giorno d’oggi, sono due le potenze in lotta per l’egemonia mondiale: l’Unione Sovietica e gli Stati Uniti d’America;

guidati da Mosca, i comunisti sono diventati i padroni dell’Italia;

la questione monarchica è stata artificialmente creata dai comunisti, giacchè una monarchia non può far parte dell’Unione Sovietica;


se la monarchia vincesse il referendum, i comunisti proclamerebbero ugualmente la repubblica (che in un secondo tempo verrebbe annessa all’Urss). In tal caso, potrebbe scoppiare una guerra civile;

non ci si può fidare della Dc, un partito pronto ad allearsi con chiunque pur di raggiungere i propri fini politici;

il movimento dell’Uomo qualunque ha gli obiettivi politici più chiari, ma, al punto in cui siamo, non è più in grado di concludere alcunché;

l’unica soluzione possibile sarebbe quella di rovesciare l’attuale governo per imporre una autorità apolitica guidata da Nitti;506

un’altra alternativa potrebbe essere quella di una sollevazione popolare, una volta accertato che vi sono le condizioni per tale azione;

in ultima istanza, il Luogotenente del Regno potrebbe abdicare e dichiarare a tutta la nazione che non vi sono le garanzie necessarie allo svolgimento di libere elezioni. Di fatto, egli rinuncerebbe al suo incarico fino al momento in cui il popolo italiano non fosse in grado di decidere liberamente del proprio destino;

sostenere che le elezioni stabiliranno ciò che più si conviene all’Italia, equivale a dire che questa deve diventare un’alleata dei russi;

non dobbiamo perderci d’animo per la sconfitta del movimento dell’Uomo qualunque nelle elezioni amministrative. Occorre ora intensificare l’appoggio a questo partito per le elezioni del 2 giugno;

in conclusione, l’unica soluzione in grado di salvare l’Italia è quella di instaurare un governo imparziale guidato da Nitti, capace di impedire un colpo di Stato comunista e di favorire l’elezione del maggior numero possibile di deputati dell’Uomo qualunque.


 



Buttazzoni ci ha inoltre presentato uno scritto dal titolo ‘Il Fronte antibolscevico italiano’. Interrogato sui suoi componenti, la fonte ha risposto che il ‘Fronte’ è interamente composto da unità neofasciste clandestine. Il documento propone un programma sociale e politico per l’Italia. I suoi principali punti sono i seguenti.

 



In politica estera:

la preservazione dell’integrità territoriale dell’Italia, i cui confini sono delimitati dalle Alpi e dal mare;

il diritto a conservare le colonie;

una politica estera nazionalista;

l’adozione di una posizione esclusivamente europea da parte delle nazioni occidentali per la difesa del vecchio continente dall’imperialismo bolscevico.

 


In politica interna:

il rigetto delle epurazioni e la liberazione dei prigionieri politici;

la garanzia di una serie di diritti civili per il popolo italiano;

il rinvio della soluzione per la questione monarchica: la libertà morale del popolo va garantita;

la religione cattolica deve continuare ad essere la religione dello Stato. I Patti lateranensi devono essere rispettati, così come le altre religioni.

 


In campo sociale:

tutte le industrie, con l’eccezione di quelle private e delle attività artigiane, devono essere socializzate;

la socializzazione prevede la partecipazione dei sindacati dei lavoratori alla conduzione dell’impresa e alla distribuzione dei dividendi. Tuttavia, ciò non significa che la proprietà privata debba essere socializzata;

anche le imprese agricole, in cui operano agricoltori salariati,
devono essere socializzate. Va inoltre mantenuto (con le opportune modifiche) il sistema di distribuzione dei raccolti. I grandi latifondi vanno eliminati.

 



In conclusione, il documento afferma che non vi può essere giustizia sociale se ogni nazione non possiede ‘il capitale della terra’, che deve equilibrarsi con le necessità basiche del ‘capitale dell’industria’.

All’inizio di marzo, il centro neofascista di Roma ha approvato una risoluzione per la creazione di un ampio partito: tra i suoi obiettivi, la guida delle forze anticomuniste e la ricostruzione dell’Italia. Questo partito dovrebbe inoltre stabilire un contatto con le autorità americane e cooperare con esse. La nuova formazione politica dovrebbe essere costituita da:

 


i neofascisti organizzati; 
tutti gli italiani anticomunisti al momento perseguitati; 
tutti gli italiani disgustati dall’attuale situazione politica; 
i reduci dai campi di concentramento; 
tutti gli anticomunisti di sinistra.

 



Alla fine di febbraio, il centro neofascista di Roma ha approvato una risoluzione in cui si afferma che le migliaia di italiani che hanno combattuto contro il comunismo sono al giorno d’oggi esclusi da ogni attività politica e, al momento, organizzati clandestinamente. Tutti i partiti politici hanno fallito nel compito di ricostruire l’Italia. Di conseguenza, i neofascisti intendono stabilire un contatto con le autorità americane per analizzare congiuntamente la situazione del paese. La questione politica italiana verrà quindi collocata nelle mani degli Stati Uniti d’America.

Alla fine di febbraio, il centro neofascista di Roma ha redatto un rapporto intitolato ‘Gli Stati Uniti e l’Italia’,
che è stato inviato al papa.507 In sintesi, il documento afferma che:

 



è interesse degli Stati Uniti che l’Italia torni ad essere una nazione forte;

un’Italia forte può diventare un’ottima fonte di investimenti per gli Stati Uniti;

l’Italia può diventare una base mediterranea per gli Stati Uniti nella loro lotta contro l’Inghilterra e la Russia;

se gli Stati Uniti abbandoneranno l’Italia al suo destino, avranno come nemico il popolo italiano stesso, prima sconfitto e poi soggiogato. L’Italia diverrà così un focolaio di infezione sociale per l’Europa e il mondo. Potrebbe quindi cadere nelle mani del comunismo, diventando una repubblica sovietica nel bacino mediterraneo […].”508

 



La cura dell’“infezione comunista”, un’espressione usata in quegli anni sia da Churchill sia da Kappler, è affidata a nuove, esperte mani. Dalla primavera ’46, la terapia cambia in maniera drastica. A mali estremi, estremi rimedi. La catena di comando eversiva si mostra ora in tutta la sua chiarezza. Non è passato un anno dalla Liberazione. L’“ingegnere Cattarini”, rappresentante del clandestinismo fascista, si mette a disposizione dei servizi di Angleton. Scrive che “la questione politica italiana verrà collocata nelle mani degli Stati Uniti”. Al contempo, consegna al capo dell’X-2 il rapporto “Fronte antibolscevico italiano” di Pino Romualdi. Qualche mese dopo, il capo dei Far scatenerà l’offensiva terroristica su scala nazionale e, in specie, in Sicilia.


Dall’autunno ’46, infatti, “qualcosa di grosso” si sta preparando.509 Da più parti si invoca l’“incidente”, di cui ci parla il “Manuale di intelligence sulla propaganda occulta” redatto nelle stesse settimane in cui si stabiliscono gli accordi di massima tra le formazioni nere e l’X-2 di Roma:

“Falsi incidenti. Sono la risorsa prediletta dai propagandisti occulti che intendono creare un mutamento nella pubblica opinione, un pretesto per un intervento diplomatico, un antecedente per una controversia internazionale, o persino una giustificazione per lo scatenamento di una guerra. I falsi incidenti vengono spesso preceduti da un periodo di preparazione. È quindi fondamentale saper individuare la propaganda occulta ai suoi esordi, prima cioè di trovarsi dinanzi al fatto compiuto. In sintesi, occorre prestare attenzione ai seguenti fattori: genesi dell’incidente e azione preliminare sul campo, obiettivo dell’incidente e ruolo dei partecipanti, reazioni popolari e conseguenti contromisure governative, possibilità di ricorso a nuovi incidenti (esempi: nel 1931, l’attentato alla ferrovia nei pressi di Mukden fu ideato dai giapponesi per avere il pretesto di conquistare la Manciuria; nel 1934, un falso incidente di frontiera fornì a Mussolini la scusa per invadere l’Abissinia; negli anni Trenta, l’incendio del Reichstag venne organizzato dalla propaganda occulta del partito nazista per sopprimere il parlamento tedesco).”510

In sintesi, l’idea criminale consiste nel provocare le forze democratiche che si riconoscono nel Cln, in specie il Pci, spingendole a una insurrezione popolare incontrollata, cui far seguire una repressione violenta condotta dalle forze dell’ordine. Tutto quello che accade ha componenti interne, nazionali, dettate dalla guerra non ortodossa, e componenti sovrastrutturali. Le
operazioni di tipo “politico” di particolare gravità non potrebbero verificarsi senza il consenso di Washington.

Il piano strategico del blocco eversivo è affidato all’Upa. Suo obiettivo: una dittatura di uno o due anni che serva ad assicurare l’avvenuta transizione dai governi di unità nazionale a quelli di stampo conservatore. Un capovolgimento del corso naturale della storia. Per quanto appaiano spesso con caratteri autonomi, eredità del vecchio regime e sintesi di realtà diversificate, i Far sono di fatto il braccio armato dell’Upa. Per Romualdi lavorano, tra Calabria e Sicilia, come abbiamo visto, Argentino, Ferrero, “Martina”, la Corbellini, Ferreri, lo stesso Giuliano, e molti altri terroristi. Ferrero e Argentino, a Napoli, Calabria e Sicilia fin dal maggio ’46, organizzano gruppi paramilitari neofascisti con il paravento della monarchia o del separatismo. Di fatto, l’intesa Upa-Far sorge lungo il corso del ’46. Falsi patriottardi e insurrezionalisti attraversano un buon periodo di collaborazione. Sono due forti correnti anticomuniste. La prima vuole controllare il sistema lavorando a un livello politico e minacciando di tanto in tanto colpi di sciabola; la seconda punta a scatenare la guerra civile e a far fuori le sinistre con una sorta di salutare azione di pulizia etnica.

 



L’equilibrio regge fino alla strage di Portella. Dopo, quando l’attesa “insurrezione bolscevica” non avviene, grazie alla lungimiranza di Togliatti e di Li Causi, il fronte golpista entra in crisi e si divide sulla strategia da seguire. Il 31 maggio ’47, nasce il quarto governo De Gasperi, il primo senza Pci e Psi. L’Upa assume una posizione di attesa di natura istituzionale. I Far, al contrario, decidono di “accelerare i tempi” e, nella seconda metà di giugno ’47, commettono l’errore fatale di agire
da soli dichiarando in tal modo la loro contrapposizione alle “colombe” dominanti. Cioè, la componente che pensa di stare dietro le quinte a controllare o indurre scelte politiche sui comportamenti istituzionali.

I Far proseguono imperterriti sulla strada delle azioni terroristiche che dovranno portare al golpe. Ma è un pesante atto di disubbidienza nei confronti delle potenti gerarchie della capitale, uno sgarro che Romualdi e le sue squadre armate pagano a caro prezzo. L’Upa è indisponibile, per il momento, a operazioni di terrorismo di massa. Scrive infatti un agente segreto ai primi di luglio del ’47, dopo la strage di Partinico del 22 giugno: “Il fatto, che viene commentato con una certa apprensione, fa sorgere il dubbio che il Giuliano sia solo un prestanome ma che, invece, [gli attacchi contro la sinistra] siano dei veri e propri sondaggi di iniziare una guerra civile.”511 L’Upa alla fine rompe con i Far e passa al contrattacco. Scattano allora le retate, ma questa volta contro gli ultrà ormai incontrollabili. Una serie di arresti in Calabria e a Roma provoca il fallimento delle loro operazioni. Sfuggono alla cattura i gruppi calabresi (Ferrero) e siciliani (Ferreri e Giuliano) che persistono nella manovalanza d’assalto contro la sinistra e le Camere del lavoro. Ma la notte tra il 26 e il 27 giugno ’47, con una serie di agguati, i Cc mettono in atto l’eliminazione totale dei componenti delle bande armate dei Far in Sicilia. In poche ore, sono massacrati a colpi di mitra una decina di “banditi”. È l’inizio della fine per gli squadroni della morte delle Sam, dell’Eca e dei Far. La sconfitta del “Nuovo comando generale” segna il decollo definitivo dell’Upa, l’organizzazione parallela interna allo Stato che veglia sulla “minaccia comunista”. Gli avversari, amici di un tempo, hanno avuto il torto di agire spontaneamente, ribellandosi alla linea
del controllo istituzionale. Nell’estate-autunno ’47, i Far entrano in crisi e scompaiono dal panorama dell’eversione. In Italia prende il sopravvento l’Msi di Giorgio Almirante. Inizia la lunga era “legalitaria” della democrazia controllata.

 



Tra i partiti che si costituiscono dopo il crollo del regime, se ne contano parecchi che difficilmente riescono ad avere il respiro di un tempo lungo. Giuseppe Cambareri fonda Alleanza democratica; Guglielmo Giannini l’Uomo qualunque; l’avvocato Antonino Pipitone diventa segretario del Partito siciliano del lavoro; Alberto Bergamini crea la Concentrazione democratica liberale retta poi da Alfredo Covelli ed Emilio Patrissi; Vincenzo Selvaggi è eletto segretario del Partito democratico italiano; il generale Roberto Bencivenga, con la collaborazione dei colonnelli Ugo Musco e Virgilio Panella, promuove il Fronte volontari della libertà. Nascono poi il Partito del reduce e il Partito nazionale. Bencivenga è anche a capo del Centro democratico a orientamento monarchico. Formazioni tutte che scompaiono come neve al sole alla fine del ’47. A Milano, dopo il referendum del 2 giugno ’46, i monarchici, organizzati nel Partito democratico italiano, apparentemente si sciolgono. In realtà, sono molto più attivi di prima.

Le loro diverse componenti trovano un accordo nella costituzione dell’Ail sotto la guida di Cesare Carnevali, coadiuvato dal maggiore dei Cc Giovannini. Ma è il capitano Bernardi a fare il lavoro di intelligence. Il loro piano prevede che le squadre armate facciano riferimento in caso di un colpo di mano, alle caserme dei carabinieri. Oltre all’Ail, esistono a Milano le seguenti formazioni nate dopo il referendum: la brigata “Colleoni” composta da ex militi della “Nembo”, della Decima
Mas e della “Folgore”. Vi sono i cani sciolti del neofascismo e vari gruppi sparsi. Nel settembre ’46, l’Ail entra in crisi e al suo posto si fa strada un nuovo partito: il Pni formato solo da fascisti che seguono le direttive del colonnello Mariani. Questi ben presto si reca a Napoli per contattare varie personalità, tra cui il principe Gianni Caracciolo di Tecchiarolo. A Roma, invece, imperversa il colonnello Pollini.512 A ottobre ’46, in relazione al risveglio neofascista al Nord dovuto al “colonnello M”, ovvero Mariani, reduce dal Sud, si contano oltre alle famigerate Sam, gruppi variamente dislocati come “Polo”, “Orso nero” e “Gatto nero”.513 A Ceccano opera la “banda Badoglio” diretta da Pennino, mentre su scala nazionale sono diffusi il Fia e il Pfi, che raccoglie elementi di tutte le tendenze. L’Ail, che ha il suo centro direttivo a Milano, a metà ottobre è ancora dotata di una forte struttura organizzativa. Conta in tutta Italia circa 120.000 aderenti. Vi partecipano membri del governo italiano, il sindaco italo-americano di New York Fiorello La Guardia e parecchi altri. L’attività clandestina dell’Ail, come del resto quella di quasi tutti gli altri partiti che abbiamo citato, consiste nella lotta contro i socialcomunisti, nel provocare campagne di stampa e “incidenti” atti a dimostrare che la Repubblica nata dalla Resistenza antifascista non ha ragione né forza di esistere. Al suo interno si distinguono due correnti principali: quella monarchica comprendente gli aderenti al Partito democratico italiano e quella fascista vera e propria. I due gruppi avrebbero una organizzazione militare unica e segreta. Secondo il Corriere Lombardo del 3-4 ottobre ’46, a Milano opera un Servizio informazioni fasciste (Sif) che ha tra i suoi aderenti ex membri della “Muti” e del Battaglione San Marco.514 Secondo la stessa fonte, a metà ottobre si registra una ripresa delle attività della
Decima Mas che continua a ricevere ordini dal principe Borghese, nonostante questi sia “detenuto a Procida” in attesa di giudizio.515 Negli stessi giorni sono segnalati vari movimenti monarchici segreti, al comando di ufficiali delle Forze armate. Hanno un’organizzazione a cellula “a tipo prettamente militare”. Vi si associano anche elementi non necessariamente monarchico-fascisti purché anticomunisti.516 Sono molti a volere il ritorno alla monarchia o a una dittatura, magari a carattere militare.

Verso la fine di ottobre ’46, il Pfi trasferisce la sua base operativa a Roma e si dà nuovi capi. Il suo programma è, tanto per cambiare, l’anticomunismo.517 In quegli stessi giorni gli agenti Lloyd Fangel e Victor L. Lawler (Cic, Bari) informano il quartier generale delle forze alleate e il controspionaggio che una componente fusionista, nota come “Alleanza democratica”, è in corso di costituzione nel capoluogo pugliese. I fusionisti hanno l’appoggio di buona parte dell’Uq, “della maggioranza dei carabinieri nell’Italia meridionale e di ampi settori della Marina, dell’Esercito e dell’Aeronautica”. Sono finanziati dai grandi imprenditori pugliesi e dell’Italia settentrionale e dànno per imminente un golpe con la partecipazione dei Cc e delle Forze armate.518

Da aggiungere che in seno all’Uq opera il clandestinismo monarchico del Pfd, con un ruolo determinante di ufficiali e sottufficiali dell’Arma. L’attività del fronte clandestino consiste nel prendere contatti con ex dirigenti di “bande da incorporare” nel movimento. I viaggi del colonnello Resio, da Roma a Lisbona e ritorno, provano l’esistenza di un filo diretto tra Umberto II in esilio e la realtà nazionale, tra il clandestinismo monarchico e il coinvolgimento dell’Arma. È una fitta rete di scambi a cui è preposto direttamente un “cugino del re”, cioè il colonnello dei carabinieri Laderchi.519 Il
tentativo a breve termine è di unificare le diverse componenti eversive.520

Gli effetti sono evidenti nelle aree nevralgiche del Paese, nella Venezia Giulia e in Sicilia soprattutto. “Negli ambienti filofascisti palermitani – scrive il Sis – la notizia che grosse formazioni di uomini, militarmente inquadrate e armate, vengono concentrate nelle zone alpine e tenute pronte per una nuova marcia su Roma, trova molto credito e viene diffusa con ricchezza di particolari. Si riscontrano inoltre accenni all’esistenza in Sicilia di battaglioni bene armati e pronti, appena sarà dato l’ordine, a marciare su Roma per rovesciare il governo ed impadronirsi del potere. Si insiste anche sul fatto che, questa volta, anziché dal Nord, come avvenne nel 1922, la marcia inizierà dalla Sicilia.”521

Vi sono poi innumerevoli partiti, per lo più schierati contro il Cln: il Movimento monarchico dell’Italia liberata, il Partito agrario italiano presieduto da Pietro Astuni Messineo, il Partito monarchico democratico di largo del Pallaro 2, di cui fa parte Vincenzo Malleo (Bolognetta, 1885), l’Umi di Misuri e Benedettini. Astuni Messineo è anche capo di un movimento massonico romano al quale aderisce Pasquale Gaglione Barba, già componente di una “Associazione di non iscritti ai partiti” sorta in Sicilia nel ’44. I monarchici sono fortemente appoggiati da ambienti massonici, militari, capitalisti in genere, che “cercano disperatamente di mettere in crisi le forze che governano la repubblica”. Tra costoro si distingue Carnevali che mantiene i contatti con i neofascisti (ex Brigate nere, ex Gnr, ex Decima Mas) che gravitano attorno all’ Ail.522

Verso la fine del ’47, nuovi partiti si aggiungono o cambiano nome. Vi è poi Gioacchino Cipolla, ex ispettore di zona dei disciolti sindacati fascisti che fonda in
Sicilia il fantomatico Partito federale comunalista. Strana vicenda quella di Cipolla, che fino a qualche mese prima dirige il Fronte antibolscevico di Palermo.523 Il fatto è che nel secondo semestre ’47, il vento cambia nuovamente direzione. Questa volta, tira verso il centrismo. Il trasformismo è ormai una moda.

A Largo del Pallaro, a Roma, “si tenevano frequenti riunioni di criminali fascisti, di ex gerarchi ed ufficiali della Gnr, calati dal Nord, e si studiavano i piani sia per la propaganda fascista sia per la costituzione delle squadre d’azione, sotto l’emblema della monarchia. Si mascherava così la vera essenza della loro attività fascista e rivoluzionaria, preparatoria di moti insurrezionali che dovevano scardinare l’attuale ordinamento democratico dello Stato”. Il luogo è frequentato da Pollini, ex comandante della Gnr di Milano; Edoardo Costa (Tunisi, 1896), ex federale di Milano; Nello Brogi (1899), ex questore repubblichino dell’Aquila. “Si vuole che i menzionati esponenti del neofascismo – scrive il Sis – agiscano sotto le direttive del noto Carlo Scorza e che questi si sia recato recentemente a Napoli per prendere contatti con il Pollini e il Costa e altri esponenti non ancora identificati, che si sarebbero rifugiati a Napoli per riorganizzare il movimento. […] Sono in corso ulteriori indagini per individuare i segnalati depositi delle armi destinate all’armamento degli aderenti alle bande armate.” 524

La continuità delle attività terroristiche dei neofascisti risulta documentata dai servizi di intelligence. Si tratta, per lo più, di nazifascisti che, anche dopo il 25 aprile ’45, proseguono la loro azione antidemocratica. L’X-2 di Roma comunica a Washington, ad esempio, l’esistenza di un Movimento monarchico “Italia Liberata”, composto da ex fascisti della Rsi. Si tratta di un’organizzazione che “punta a distruggere l’ordine
tramite il terrorismo”. A Brescia è composta dall’avvocato Mangioni, ex squadrista; Mario Massaccesi, ex capitano della Gnr; Enrico De Toma, ex tenente della Gnr; Lino Dognini, ex tenente della Gnr; Enzo Pavoncelli, ex ufficiale della Gnr; Carlo Gioia, ex milite della Decima Mas; Lido Braschi, profugo fascista toscano (membro del comitato esecutivo). Il tenente colonnello Artini, vicecomandante del “Battaglione ausiliario di polizia 527”, copre il passato fascista di questi elementi e li arruola nei ranghi della polizia. I leader sono in contatto con il colonnello Frailich (Cc) del Comando della Legione di Brescia. Questo movimento sorge il 9 novembre ’45 a Roma per iniziativa di Vincenzo Lanza, un fascista di vecchia data che ha commesso vari crimini. 525 Tra gli aderenti troviamo Mario Cernia che, dal ’44, svolge attività terroristiche nel Lazio e in Campania. Non si tratta di presenze isolate, ma di organizzazioni destinate a resistere nel tempo.

Le formazioni paramilitari sono innumerevoli, spesso disarticolate, prive di un coordinamento centralizzato. Ma comunque attive. Possiamo dividerle in tre sottogruppi:

 



a) il primo nasce dopo l’8 settembre ’43 e si collega con l’attività della Rsi;

b) il secondo mantiene la propria struttura e identità a cavallo del 25 aprile ’45, ma cessa di esistere nella temperie dell’amnistia del 22 giugno ’46;

c) il terzo si mantiene attivo e funzionale anche dopo il ’46, mutando carattere e identità.

 



Di un’internazionale nazifascista in America Latina, Europa, Medio Oriente parlano, in ultimo, i rapporti dell’intelligence americana.


L’Upa è controllata da Messe, che utilizza come luogo di incontri anche l’hotel Patria di Roma (via Torino), dove troviamo personaggi come il generale Francesco Saverio Navarra Viggiani e Antonio Di Legge, alias “Quinto Romani”, già confidente dell’Ovra, dei Cc e della Gnr.526 Tra le formazioni rimaste attive, c’è la “VI Colonna”. Secondo le dichiarazioni rese dopo il suo arresto da Marino Bianchini (Firenze, 1921), dispone di 18.000 mitra, di migliaia di panzerfaust e di un fondo mensile pari a 120 milioni di lire. Dirige le operazioni in Sicilia la principessa di Niscemi, ex dama di corte. Altro centro organizzativo è la fabbrica di sommacchi Poiero, a Palermo.527

Ma in Sicilia opera anche la principessa di Ganci, in collegamento con donna Bianca Pio di Savoia “responsabile per le formazioni meridionali”.528 Come annota il Sis il 25 giugno ’47 a proposito delle trame che portano alla strage di Portella, la residenza romana di donna Bianca è all’inizio di quest’anno un crocevia fondamentale per Covelli, i monarchici e i neofascisti presenti al Sud.

Nei primi cinque mesi del ’46 cresce la tensione nei gruppi monarchici e neofascisti. Temono la vittoria della Repubblica al referendum istituzionale e una forte affermazione delle sinistre all’Assemblea Costituente. I servizi segreti americani non nascondono le loro preoccupazioni e, dopo le precedenti intese col principe Borghese (primavera ’45), si accordano con i capi politici e militari del neofascismo per avviare su vasta scala l’offensiva anticomunista. Sanno che Pci e Psi potrebbero conquistare la maggioranza relativa alla Costituente e che l’avvento della Repubblica potrebbe rapidamente trasformarsi nell’“anticamera del comunismo”. I servizi americani in Svizzera riferiscono sulle attività delle bande
fasciste nell’Italia settentrionale capeggiate dall’ex prefetto Battipaglia, Ubaldo Cattani, Pino Romualdi e Olo Nunzi. Operano soprattutto nella zona di Brescia e nelle Alpi lombarde.529

Nel mese di marzo ’46, si segnala una grande effervescenza eversiva: “Si ritiene – scrive il Sis – che [il movimento neofascista a Roma] riceva finanziamenti dalla Spagna. Il capo è Carlo Scorza, ultimo segretario del Pnf che si nasconde presso il convento dei frati domenicani in piazza della Minerva. Questa organizzazione bene armata è protetta dai domenicani e dai gesuiti.”530

A Palermo, nel giugno ’46, è arrestato Giuseppe Caccini alias “comandante Tempesta”. L’accusa è di costituzione di banda armata. È probabile che gli uomini del “comandante Tempesta” siano gli stessi passati in rassegna da Buttazzoni, al Pincio, nelle stesse settimane. La centralità di personaggi che potrebbero apparire minori, emerge anche dagli interrogatori effettuati dopo il loro arresto. Nel caso di Caccini, lo vediamo arrivare a Palermo assieme a un certo Calogero Bonsignore, un neofascista di Calascibetta anche lui frequentatore della sede di via del Pallaro. Dopo una soffiata, i due sono fermati dalla polizia e identificati. Caccini – fiumano, residente a Roma, classe 1917 – dichiara di avere fatto il militare nella Terza divisione “Julia” degli Alpini, come tenente e di essere a capo, dal 1° maggio ’45, della brigata “Carnia” (divisione “Osoppo”). Aggiunge di essere rimasto in montagna fino all’ottobre ’45 con la sua brigata e di aver raggiunto Udine per ragioni di salute, dopo vari spostamenti. È a Roma nel maggio ’46 con 221 uomini sbarcati nella capitale alla spicciolata, con le divise militari nello zaino. “Alcuni di essi – scrive il Sis – giunti con un autocarro del regio Esercito, portarono a Roma quattro fucili mitragliatori, uno marca Bren e gli altri tre tipo n. 37 di
fabbricazione italiana, molti mitra Sten, mitra parabellum, pistole automatiche e bombe a mano.” Il rapporto così prosegue:

“Il Caccini decideva di venire in Sicilia nella persuasione di trovarsi in ambiente più favorevole alla sua fede, per cercare impiego ed anche, secondo la sua asserzione, per sfuggire alla persecuzione di agenti titini che lo ricercavano. Egli giungeva a Catania l’11 [giugno], presentandosi al principe [Flavio] Borghese, abitante in una traversa di via Etnea, monarchico, al quale chiedeva protezione per trovargli lavoro. […] A seguito di perquisizione personale, venivano rinvenuti addosso al Caccini, tra le altre carte, alcuni documenti qui sotto elencati: 1) un elenco di 26 uomini della sua brigata partiti per ultimi da Roma per il Veneto, indicante solo il loro nome ed il loro pseudonimo scritto tra parentesi, qualità e l’armamento personale. Il Caccini ha dichiarato in proposito di non essere in grado di fornire altre indicazioni atte all’identificazione di questi uomini; […] 4) un foglio di viaggio rilasciatogli dal sottotenente Poma Erma del distretto militare di Roma Termini, dal quale il Caccini figurava geniere recantesi a Palermo per motivi di servizio, allo scopo di ottenere la riduzione del settanta per cento sulle ferrovie; […] 6) una dichiarazione in data 8 corrente, con cui si raccomanda a tutti gli organi competenti di agevolare il compito del Caccini per la sistemazione dei venti uomini rimasti sbandati. Egli in proposito ha dichiarato che tale dichiarazione gli fu rilasciata da tre ufficiali in congedo giunti il 24 maggio scorso a Roma dal Nord per dare le direttive secondo lo sviluppo degli avvenimenti e della situazione politica e che, secondo la sua versione, avrebbero già lasciato Roma. Di tali ufficiali, di cui il Caccini assume sconoscere i veri nomi, uno sarebbe un generale (con lo pseudonimo ‘Malleo’), un altro un
colonnello (con lo pseudonimo ‘Costa’) e l’ultimo un capitano (con lo pseudonimo Fracassini Giovanni); 7) un foglio recante l’intestazione ‘situazione banda distaccata Roma’, che riguarderebbe, secondo il Caccini, l’armamento collettivo degli uomini da lui comandati; 8) un foglio recante l’intestazione ‘Situazione della brigata’ concernente, a dire sempre del Caccini, l’armamento complessivo dei 5.150 uomini rimasti nel Veneto dopo il 5 giugno 1945 e che hanno combattuto contro le truppe di Tito con l’appoggio degli Alleati. Da tale armamento sarebbero state prelevate le armi e le munizioni portate a Roma col camion. […] La questura di Catania, a sua volta interessata, ha riferito quanto segue: […] principe Borghese Flavio, abitante questa piazza Manganelli 16, ha dichiarato che giorni addietro due individui malvestiti, uno dei quali si è qualificato come tenente ‘Tempesta’, si presentarono al suo palazzo per chiedere assistenza ed aiuto finanziario, asserendo essere perseguitati politici e dalla provincia di Roma qui avviati dal Partito monarchico e dal generale Bencivenga.”531

 



Le informazioni sono di straordinario interesse. Si conferma la catena di comando eversiva che fa capo all’X-2. La sequenza delle azioni è esplicita. Dopo aver letto il memorandum “Fronte antibolscevico italiano” di Romualdi, Angleton decide di arruolare Buttazzoni nelle fila dell’intelligence Usa. Lo confermano lo stesso capo degli Np nelle sue memorie e quanto accade nelle settimane e nei mesi successivi. Al Pincio, sfilano più di 200 ex Np. È presente alla sfilata un osservatore misterioso, forse il “comandante Tempesta”, che a maggio è anch’egli a Roma con i suoi 221 uomini. Qui Caccini frequenta la sede monarchico-fascista dell’Umi di via del Pallaro, dove sono di casa nelle stesse settimane
Garase, “Kitti” e Cannamela, referenti romani della banda Giuliano. Grazie ai buoni auspici del capitano dei Cc Callegarini, Caccini raggiunge Palermo e Catania, dove incontra il principe Flavio Borghese. Ma tra i suoi angeli custodi ci sono anche Vincenzo Malleo, il colonnello Costa e Fracassini, pericolosi neofascisti pronti a dare il via in Sicilia a operazioni di natura terroristica. Qualche mese dopo, non a caso, troviamo Callegarini ai vertici dell’Upa, assieme al colonnello Laderchi, nelle riunioni eversive dell’autunno ’46 di via Due Macelli, a Roma.532

 



È evidente che gli stessi uffici che si occupano della sicurezza italiana dopo il crollo del nazifascismo, hanno la consapevolezza della presenza di una organizzazione diffusa su scala nazionale. Vi partecipano attivamente alte autorità rimaste libere di continuare a fare quello che hanno sempre fatto. Anzi, di sperimentare sul campo nuove opportunità reazionarie o comunque antidemocratiche. “Un gruppo di personalità militari e politiche di destra – leggiamo in un rapporto americano – incoraggiate e sostenute anche finanziariamente da centri di osservazione stranieri, che hanno sede provvisoria in Italia, hanno iniziato consultazioni nell’intento di creare un movimento politico a carattere massonico, che assumerà il nome di ‘Fronte italiano anticomunista’. Tra i promotori di questo nuovo movimento reazionario, la stessa fonte segnala: il ministro della Marina, ammiraglio De Courten, il senatore Bergamini, il generale Roberto Bencivenga, il prof. Malleo, il colonnello Piscitelli,” i fratelli Scalera, un esponente di punta del Banco di Santo Spirito e l’ingegnere Enrico Falk (Dc). Gli americani segnalano poi che un certo conte Comito è in contatto con un servizio segreto alleato
e col console britannico Anastasi. Anche il generale Cadorna farebbe parte del Fia.533

 



Il 25 giugno ’46, il Sis segnala in Calabria le attività di “un movimento clandestino armato, sia per sostenere la monarchia dopo la vittoria repubblicana nel referendum, sia per attuare la separazione del Mezzogiorno dall’Italia”.534 Il movimento è diretto da Ferrero e da Argentino. Le attività paramilitari nere, ramificate in tutta la regione, godono del supporto sotterraneo dell’Arma e delle squadre neofasciste calabresi, siciliane e campane con base a Napoli.

In un rapporto Sis del novembre ’46, sono richiamati personaggi di primo piano dell’eversione: il colonnello Marseguerra, capo divisione a palazzo Caprara (ministero della Guerra), e il maggiore Massa (paracadutista). Altro comandante militare è Covelli, segretario del Pnm. Di una formazione monarchica clandestina, fa parte anche il tenente colonnello dei Cc Domenico Polverini assiduo frequentatore del Comando generale dell’Arma.535 Come abbiamo visto, tra novembre e dicembre ’46, il Sis segnala inoltre che la banda Giuliano è in rapporti col Pnm, le squadre neofasciste in Basilicata e con il Macri.

Dopo il vertice dei primi di ottobre ’46 tra Turati e alcuni membri del secondo governo De Gasperi, si ha un segnale di luce verde per procedere alla costituzione di un ampio movimento antidemocratico. Proveniente da Lisbona, a casa del principe Ruspoli, un emissario di Umberto II si incontra con i capi del neofascismo, Turati in testa. Obiettivo: “Stringere un più omogeneo patto di azione tra fascisti e monarchici in previsione delle agitazioni popolari che verranno promosse simultaneamente in tutte le città d’Italia per imporre
il ritorno al regime monarchico e alla legalità.” Personalità dell’alto Comando alleato incoraggiano questi piani “da un punto di vista soprattutto anti-bolscevico” .536 Sono così confermati i patti stipulati già in aprile tra l’intelligence Usa e i neofascisti nonché i successivi colloqui dei primi di ottobre.

 



Si sottolinea inoltre l’importanza del Pfi di Marengo. La sua convocazione a Roma e il fatto che il Pfi ha origini e ramificazioni in Sicilia, ci portano a ritenere che si stia preparando nell’isola quell’“incidente” che dovrebbe funzionare da detonatore dell’offensiva antidemocratica su scala nazionale. Adesso, anche da un punto di vista logistico, i palazzi dell’aristocrazia nera romana ci sono tutti. Il principe Ruspoli in via della Fontanella Borghese e la duchessa Caffarelli in via Due Macelli. Sono il quartiere generale di un’operazione golpista che sembra imminente. Laderchi, Callegarini, Covelli e le nobildonne guidano le danze. E a danzare sono decine e decine di generali e alti ufficiali delle Forze armate badogliane e repubblichine. Tra tutti spiccano i generali di Corpo d’Armata Mario Infante, Donato Tommasi e Venceslao D’Aurelio.537 Vi sono poi l’ammiraglio Maugeri, il colonnello Resio, Andrea Concutelli, Nino Bavarese, Renato Cappellato e Ottorino Spinetti. “Il movimento ha ramificazioni nelle altre provincie italiane. Una attività corrente di propaganda viene segnalata in Sardegna e in Sicilia. In quest’ultima isola, i neofascisti di Pietro Marengo avrebbero contatti con i gruppi indipendentisti.” Le città segnalate sono Catania, Palermo, Agrigento, Messina, Caltanissetta. Ma agiscono in tutta Italia. Analoga diffusione ha l’Ail, che ha tra i suoi numi tutelari il generale Cadorna, il generale Bencivenga e il maresciallo
Bastico. È appoggiata dalla massoneria di “Rito scozzese antico e accettato”. Secondo il Sis, “l’Ail starebbe costituendo cellule o squadre, composte in massima parte di carabinieri e guardie di finanza, che dovrebbero contrapporsi ad eventuali azioni delle squadre Gap comuniste”.538 Molti gruppi esplicano attività in Sicilia o a contatto con organizzazioni della capitale. Sono professionisti ampiamente conosciuti.539

Tra i neofascisti in contatto con l’Argentina spicca il tenente Tullio Abelli (ex Decima Mas), che si reca a Buenos Aires nel dicembre ’46 per poi tornare nella ex capitale sabauda e partecipare alla fondazione della sezione torinese dell’Msi (febbraio ’47). A novembre, Abelli è segnalato in contatto con l’Fss a Torino. Vuole conoscere l’eventuale reazione degli Alleati “dinanzi alla rinascita di un nuovo partito che opererebbe mascherato di ‘nazionalismo’”. Afferma “di essere in grado di raccogliere 100.000 ex fascisti disposti a combattere nell’Italia settentrionale”.540 A Potenza, si registra, in ultimo, “una forte organizzazione monarchica clandestina a carattere anche militare”. Ha contatti diretti con la direzione centrale di Roma e, tramite questa, con un certo Antonio Vivonna. “Le riunioni hanno luogo nell’abitazione di Germani Emanuele, con la connivenza della locale Arma dei Cc.”541 I rapporti col movimento monarchico nella capitale sono tenuti da Mario Tedeschi, giornalista (Roma, 1924), già appartenente alla Decima e segnalato dalla questura di Torino e dal ministero dell’Interno “per essere sospettato di appartenenza a formazioni clandestine neofasciste”.542 Sono giorni molto caldi, quasi da canicola. A Torino, arrivano uno dopo l’altro Tedeschi, confidente del Cic, il principe Giovanni Francesco Alliata di Montereale, Tommaso Leone Marchesano, Covelli, Misuri,
Corbellini e, secondo il rapporto Sis del 25 giugno ’47, già esaminato, Salvatore Giuliano in persona.543 Da aggiungere che gruppi jugoslavi pronti a entrare in azione “contro il pericolo bolscevico” sono presenti in Puglia.544 Fanno capo a una centrale anticomunista slava, con sede a Parigi. Sono collegati all’Internazionale nera.545

 



La natura reazionaria dell’aristocrazia siciliana e meridionale non è prevalentemente legata all’attacco al feudo da parte del movimento contadino. È questa la pista fuorviante indicata da Messana dopo l’uccisione di Accursio Miraglia. La motivazione principale è più virulenta e patogena in quanto eversiva nella sua anima più autentica. L’anticomunismo dei nobili deriva dai caratteri del neofascismo italiano. La Sicilia, con la sua grande questione agraria e feudale, non può essere il centro della politica eversiva. Al contrario, lo è certamente la riconquista del potere perduto da parte dei fascisti e dei monarchici. Insomma, l’isola è soltanto il primo banco di prova di un più vasto progetto dell’eversione nera in Italia. Le sue radici affondano nella “Rete Invasione”.













Marlowe all’italiana

A Roma, nel febbraio ’47, il generale Gatti partecipa a diverse riunioni. Sono presenti, tra gli altri, Gray, Romualdi, Pignatelli, Trigona e i direttori dei settimanali Rivolta ideale, Rataplan e Il Manifesto. Non aderisce il direttore de Il Merlo Giallo. Durante la discussione, sorgono contrasti tra fascisti del Nord e del Sud. I primi vogliono una repubblica con i 18 punti di Verona (novembre ’43), gli altri una costituzione monarchica
e un modello di fascismo espressione del ventennio. Tutti comunque sono accomunati dal clandestinismo. Scorza, Galbiati, Gray, Turati, Bettini e molti altri vogliono riprendere nella vita politica italiana ruolo e funzioni perdute. Ma non sono pochi gli ex gerarchi e ministri che non credono più a un ritorno del vecchio fascismo, e che scelgono di votarsi al partito dell’Uomo qualunque. Un partito in ascesa che riceve lauti finanziamenti. 546

In una città come Napoli, l’eredità romantica degli aficionados al regime tiene poco. La fame fa brutti scherzi e c’è gente che si vende per niente. La capitale partenopea diventa così il cuore del neofascismo meridionale, ma anche il più vasto serbatoio a basso costo delle nuove leve dell’eversione nera. Qui Pignatelli trasferisce il suo quartier generale. Da qui passano le principali formazioni paramilitari nere. L’Uq di Guglielmo Giannini, fondato il 27 dicembre ’44, diventa ben presto un grosso partito concorrente. “Ragazzi di 16 o 17 anni, quasi sempre studenti, con maschera o senza maschera – scrive Longone – ne ho incontrati anche a Milano o a Firenze. È nelle loro mani che spesso viene messa una pistola o una bomba da lanciare su un corteo o durante una manifestazione.” Un mondo di killer disposti a tutto. Le loro carriere dipendono dalla loro mira. I soldi in parte derivano dalle “casse di reggimenti, di legioni, di divisioni”, dai “fondi di enti pubblici”, dalle banche, dai ministeri, dagli uffici statali, dall’industria dei sequestri, dai fondi scomparsi dopo il crollo della Rsi. “Sull’esempio di quanto fecero i grandi capi, da Mussolini a Farinacci – continua il giornalista de l’Unità – non c’è stato un personaggio di un certo rilievo che non abbia tentato, alla vigilia del 25 aprile, di mettere al sicuro il suo tesoro.” Adesso i soldi
vengono fuori. Quelli di Pellegrini Giampietro, ministro delle Finanze di Salò, ad esempio. Nel febbraio ’47 si parla del tesoro di Buffarini Guidi ritrovato nel mare di Livorno. La ruberia, sul momento, viene giustificata con la necessità di avere fondi “per continuare la lotta”. Per qualche tempo, molti fascisti che sanno come stanno le cose pompano denaro col ricatto. Ma quando la cuccagna finisce, perché qualcuno dice basta, le cose cambiano. Denaro e droga, denaro e armi, armi e droga diventano binomi inscindibili.

Sam, Pdf, “cellule ambulanti” sono nuove opportunità per gli ex gerarchi. Si acquistano mitra, bombe, pistole, esplosivi per pochi spiccioli. Molti i “gregari” che viaggiano per prendere contatti, far stampare e circolare testate come Mussolini, Credere, Lotta fascista. C’è un attivismo a basso costo: volantinaggi nei cinema, divulgazione di stampa neofascista, discorsi in qualche stazione radio, una bomba lanciata contro una Camera del Lavoro. L’attivismo ideologico dei gerarchi giustifica l’uso spregiudicato del denaro accumulato illegalmente. I vecchi gerarchi si fregano le mani. I “camerati” tacciono. Ma il grosso di quella fortuna è impiegato in attività più “serie e remunerative”.547

 



A piazza Bologna, a Roma, c’è un edificio antico. Vi abita un personaggio dalla storia silente: Raffaele Di Lauro, ex console italiano a Gondar, nell’Etiopia occupata dagli eserciti dell’impero d’argilla mussoliniano. Alle nove del mattino di un giorno del febbraio ’47, due vecchi fascisti antemarcia bussano al battente della sua porta. Uno è un vecchio sindacalista, un altro Francesco Siniscalchi, l’ultimo federale di Napoli. Quando il padrone di casa va ad aprire, i tre avvertono di essere gli antesignani di una nuova storia. Sono stati fascisti, ma
adesso una nuova era li aspetta. Ne intravedono gli albori, ne sentono la forza. Hanno appena fondato l’Msi e hanno molte cose da discutere: la “riconciliazione” degli italiani, la nuova legge sul confino, i rischi di nuovi arresti, il nuovo fascismo “democratico”. Non sono passati neanche venti mesi dal 25 aprile. Di Lauro sostiene che non può esistere un fascismo diverso dalla sua natura, quello che sarebbe stato se non si fossero messi in atto errori e tradimenti. Il fascismo – sostiene – è fascismo senza “errori e tradimenti”. Ha una buona filosofia, sogna cose che potevano essere e non sono state. Il sindacalista è più concreto; dà tutte le colpe agli industriali. Per lui, i princìpi corporativi erano sani, il fascismo doveva marciare col ritmo dei secoli e il tempo per attuarlo è stato breve: appena vent’anni. Il limite è degli imperscrutabili disegni divini, o di una ristretta oligarchia responsabile di aver portato l’Italia alla guerra, alla concentrazione delle ricchezze, alla corruzione.

Nel dicembre ’46, Ezio Maria Gray convoca a Roma i rappresentanti delle organizzazioni neofasciste e dei vari movimenti e fronti fiancheggiatori. Viene steso un manifesto che di fatto è l’atto fondativo dell’Msi. Gray, Turati, Galbiati, Pellegrini, Spampanato, con la fondazione dell’Msi, tentano di sganciarsi dall’Uq di Giannini per formare un loro partito ancora più apertamente fascista. Da allora i contatti tra Msi, Mrp, fronti monarchici e, comunque, reazionari diventano strettissimi. In una riunione a Milano, i vari movimenti si impegnano alla formazione di bande armate che dovrebbero intervenire per attuare un colpo di Stato nella primavera ’47. Ecco come l’Unità descrive questo frangente:

“Il rappresentante dell’Mrp dichiara che si stanno costituendo vere e proprie ‘centurie’ che dovrebbero intervenire al momento di grandi scioperi per infrangere
l’azione dei lavoratori e provocare sfiducia verso la Cgil. Al momento opportuno saranno armate. I monarchici informano i convenuti sui viaggi del generale Infante e parlano di loro formazioni armate che dovrebbero dividere l’Italia in due con una linea press’a poco all’altezza di Cassino. I fascisti ‘puri’ parlano delle loro Sam, delle loro cellule, di Brigate Nere e Decima Mas, sempre pronte. Concordano per agire contemporaneamente su un fronte legale e su un fronte illegale. Col nuovo anno, repubblichini dell’Msi, falsi partigiani dell’Mrp e monarchici dell’Ail si abbracciano sulla tomba del Milite Ignoto. Festa in famiglia. […] Nel programma sui muri non è detto, però, che dell’Msi fanno parte piccoli gruppi armati: i Vendicatori.”548

 



Chi sono i “Vendicatori”, i “Furiosi”, i “Partigiani neri”? Quali legami uniscono l’Uomo qualunque al neofascismo? Che funzione hanno alcune “false società commerciali”?549

Con questi interrogativi Riccardo Longone, un giornalista che viene dal Sud, inizia la sua inchiesta nazionale per l’Unità all’inizio del ’47. Si muove come il detective Philip Marlowe nella galassia informe dei fascisti vecchi e nuovi. Avvicina la nuova leva di militanti neri e li intervista. Una sera di febbraio incontra un gruppo di “camerati”, fingendosi un fascista irriducibile. Si dànno appuntamento a Milano, al caffè di via Manzoni. Da qui si dirigono verso piazza Cairoli, ad un altro bar. Devono incontrare il “comandante”.550 Uno strano tipo senza peli sulla lingua. Parla apertamente di una “marcia su Milano”, della “liberazione di Trieste”, del ripristino della Rsi, dell’alleanza con i monarchici, dei partigiani bianchi, della speranza che gli Alleati forniscano armi. Il comandante è così infervorato che affida
allo sconosciuto alcuni uomini. Parla anche di Andreoni, arrestato con tutto il suo stato maggiore in un’osteria presso Biella e liberato a tamburo battente grazie al probabile interessamento degli industriali che lo finanziano. Ha fondato un gruppo di anarchici libertari, ex comunisti, probabilmente per raccogliere le frange di sinistra del movimento fascista.551 In quei giorni la questura di Milano arresta i capi di alcune formazioni eversive come l’Ail, il Fronte dell’italiano e il Pni. Anche il giornalista è investito di un suo potere. Il comandante gli assicura mille uomini, ma diventa vago quando deve fornirne i nominativi. Alla fine, a furia di insistere, a Longone sono presentati tre individui: uno studente e due ex militi. Il loro problema è liberare l’Italia “dal bolscevismo e dalla plutocrazia”. Hanno difficoltà a tirare avanti. Il comandante, poi, promette un incontro con uno dei capi, un ex prefetto. L’approccio avviene realmente e l’ex gerarca sostiene che sono veramente pochi gli elementi attivi a Milano. Sono così strutturati: da un lato, i vecchi camerati che credono nel fascismo; dall’altro, una massa estesa di sbandati, ex ufficiali della Milizia, epurati e disoccupati alla ricerca disperata di mezzi per sopravvivere. Esistono altri emarginati con i quali il gruppo è collegato.

A Milano, a una riunione della destra estrema, sono presenti Andreoni “per i partigiani dissidenti” e Carnevale “per i monarchici”. Il primo afferma di avere proprie “centurie” in tutta Italia, il secondo di poter contare su alcune migliaia di ufficiali monarchici. Hanno tutti denaro, giornali e amici, collegamenti con partiti e movimenti.

Ci sono i “Furiosi” (gruppo Caimi), i trafficanti e i consumatori di cocaina. Fanno affari con la droga. La comprano a 800 lire e la rivendono a 3000. A Roma, i
direttori della stampa neofascista si riuniscono con Gray. La polizia è tenera con loro. Li acciuffa e li rilascia dopo qualche giorno.

Ci sono le Sam e l’ex generale della Milizia Ferruccio Gatti, che si dà un gran da fare incontrando il principe Pignatelli. Presto arriveranno armi e denaro. Il clima per simili esaltati si fa euforico. Anche la cocaina fa il suo effetto. La importano in Italia i nazisti, via Bolzano e Merano. Proviene dall’America Latina, con la quale i rapporti non sono così labili e saltuari come si potrebbe pensare. Luoghi di incontro e di scambio sono i caffè, le taverne, i ristoranti, gli alberghi, le pensioni.

In quell’inverno ’46-’47, al “Biffi” della Scala si presenta un giovanotto in principe di Galles. Lo accompagnano tre ragazze belle e molto eleganti. Prende in consegna le partite di droga e paga in contanti. È anche un giro di affari, il neofascismo.

“A fianco di gente che per compiere ruberie, rapine, commerci illeciti, dà alla sua attività un colore e una funzione politica – scrive Longone – ci sono giovani in buona fede e ci sono degli esaltati, vittime dell’educazione e della propaganda fascista. Giovani studenti che a 16 anni fecero parte di plotoni di esecuzione; ufficiali della Milizia che realmente si sentono a disagio senza una pistola in tasca; ex ausiliarie che confusamente nutrono odio verso l’attuale società, per i capelli che furono loro rasati e il dileggio cui vennero fatte segno. Chi è stato a Coltano, chi a Rimini, chi torna da Terni o da Padula. Chi, per lunghi mesi, è stato nascosto presso qualche parente. È difficile per costoro tornare a vivere una vita normale. Amano immaginarsi perseguitati, coraggiosi, eroici addirittura. Con questo stato d’animo quando incontrano un camerata ben vestito, gli dànno un manifestino, lo mettono al corrente delle forze dell’organizzazione, ma poi
chiedono anche: ‘Hai per caso gomme da vendere?’ Questi sono i camerati del Partito democratico fascista, delle cellule ambulanti, delle Sam: secondo il loro temperamento, il loro passato e le loro relazioni, lanciano bombe o manifestini, fanno scritte sui muri o rapine nelle case, ti chiedono sovvenzioni o ti offrono franchi svizzeri.”552

 



La filigrana che dà senso e spinta a questo formicaio è il “bolscevismo distruttore”, l’“ordine da restaurare”, lo “sconcio degli scioperi”. Ma se si cerca una dottrina, un percorso ideologico, si trova un’enorme confusione. Esaurito il repertorio delle scornate frasi fasciste, questa destra informe resta vuota e disarmata fino al punto da accogliere, con la stessa facilità, affermazioni del tutto contrarie alla “dottrina”. Spesso complottare è un gioco, un affare, una condanna mortale, una privazione di futuro. Ma ci sono i capi e le cose cambiano. Allora le grandi città dimostrano un’effervescenza strana e carica di oscuri presagi.

Secondo una fonte britannica, gli ustascia, i fascisti croati, intrattengono eccellenti rapporti con l’Uq di Giannini. Un’ottima copertura. Gli ex gerarchi, dal canto loro, non sono abbarbicati ai loro comuni di nascita o di abituale dimora. Si mettono in movimento. Scorza va a Firenze; Galbiati in Umbria per organizzare i “partigiani neri”; Turati e Gray dirigono l’orchestra; a Napoli si rivede Pellegrini, in Puglia Caradonna. Poi c’è la serie dei nomi minori. Spampanato, Grossi, Cione… Cosa fanno ex gerarchi, ministri, federali? Viaggiano, fanno la spola tra una città e l’altra. Pellegrini o Spampanato sono attesi a Napoli; i camerati li vanno a trovare. Concludono che le masse vogliono il ritorno del fascismo. L’Msi si sta facendo avanti e presto
le cose cambieranno. Per un certo periodo, “fascisti puri” e reazionari di ogni specie si corteggiano a vicenda e si intendono. L’avvertenza è di non tirare in ballo gente già compromessa. Almeno per il momento. Così i gerarchi si riciclano per tornare “puri” e molti evitano la galera. C’è chi se la fa con ambienti ecclesiastici o con i monarchici; chi è amico dei liberali e chi dei democristiani. Tutti vogliono rifarsi una pelle nuova ma a poco a poco, con furberia, portandosi dietro il maggior numero di “camerati”. Sorgono un po’ dovunque in Italia movimenti, associazioni e piccoli partiti apparentemente senza rilievo alcuno. A Milano il Pni; in Puglia il Fronte del reduce; a Napoli il Fronte dell’italiano; nel Veneto il Movimento tricolore; a Roma il Fronte del lavoro e vari gruppi di reduci e indipendenti. È una situazione fuori da ogni controllo. In realtà sono forme di copertura. In Piemonte esiste un’organizzazione femminile illegale: il “Crisantemo bianco”. Fiduciario dei fascisti nell’Uq, al Nord, è Raffaele Rossano già braccio destro di Bottai al ministero delle Corporazioni. Riceve dall’Uq quarantamila lire mensili. Il suo successo maggiore è “la lista dei fidati”. Una specie di graduatoria che mette in ordine squadristi, repubblichini, gerarchi e terroristi. Nell’Uq di Napoli troviamo Edmondo Cione, un fascista legato a Patrissi. Anche lui ha un lauto stipendio.

Nell’olimpo neofascista c’è Turati. Attraverso un certo Genoino, ex redattore del Giornale d’Italia, Turati controlla e guida tutta la stampa reazionaria alla quale collabora attivamente con articoli di fondo non firmati. L’amministratore è Olo Nunzi. Sono tutti nazionalisti fanatici e perciò si agitano per la bandiera italiana a Trieste e costituiscono anche in Italia l’“Internazionale nera”. Cetnici, ustascia, polacchi, Ss francesi
e tedesche, russi bianchi e banditi fascisti in fuga di ogni nazionalità ne sono gli attivisti occulti. Si proclamano perseguitati e vivono di contrabbando di valuta, oro, preziosi, droga. A Roma, a Milano, a Napoli, dirigono questo losco mercato. Considerano l’Italia l’avamposto per la restaurazione nazifascista in Europa. I contatti con gli italiani sono tenuti tramite collegamenti con esponenti neofascisti. In esilio, concludono affari d’oro col denaro trafugato in patria.

 



Una catena di false società commerciali serve per i finanziamenti. L’analisi di Longone si estende così oltre l’Atlantico. In Brasile, ad esempio, c’è Ippolito, ex federale di Roma. È lui che dirige tutto il movimento finanziario per il cambio di valuta estera e per foraggiare le formazioni nere in Italia. Al suo servizio c’è perfino un addetto all’ambasciata italiana in Brasile, di cui si serve per i traffici tramite valigia diplomatica. È una massa di gente alla ricerca di affari, di confidenti e spie che fanno il doppio gioco, di fascisti al servizio degli Alleati. Auspicano un regolamento di conti come sta avvenendo in Grecia. Per saperne di più, Longone si infiltra per mesi tra i nazifascisti. Ma avviene, già da tempo, anche il contrario.

Ad esempio, un documento dell’intelligence nazista intercettato dagli inglesi nell’ottobre ’43, dice: “Siete pregati di investigare la possibilità di organizzare un colpo di mano comunista, una volta che Roma sarà stata occupata dagli angloamericani. Tra gli obiettivi, vi è anche quello di esercitare pressioni sul Vaticano. Se le condizioni sono favorevoli, iniziate i preparativi. Occorre coinvolgere Prinzig, che è in contatto con il Pci. Si tratta di un’operazione speciale (classificata come segreto di Stato).”553


L’Italia non è indietro in questo panorama spionistico. Ma il meccanismo funziona a doppio taglio e nel ’47 i vari corpi dello spionaggio italiano, e dei partiti, lavorano rispondendo a più padroni. Lo dimostrano persino le notizie di cronaca. Il giornalista de l’Unità dà ampia divulgazione, il 30 aprile ’47, della tragedia che sta per scoppiare. Ma il Sis e il Sim, come anche il Sia, rispondono a se stessi e certamente anche agli Usa. Il governo italiano finge di non sapere. Quando non è direttamente coinvolto, almeno nei sottoboschi di alcuni ministeri, lascia correre perché le cose seguano il loro percorso “naturale”.

Una scena ai limiti del surreale si svolge la domenica 27 aprile ’47 presso l’istituto romano “De Merode”, diretto dai Fratelli delle scuole cristiane, per iniziativa dell’Internazionale nera e con l’organizzazione dello stesso rettore dell’Istituto, ex squadrista, fiduciario in Roma di padre Eusebio Zappaterreni, collaboratore di Rivolta Ideale. Il cardinale Marmaggi cresima un certo numero di ragazzi e alla fine pronuncia un violento discorso contro il governo della Repubblica. Lo definisce “governo sedicente democristiano, alleato dei comunisti, che sta coprendo di vergogna l’Italia”. Chi si trova però ad assistere a quel rito, capisce subito di avere sbagliato altare perché la vera cerimonia, quel giorno, si svolge in un’altra cappella della stessa chiesa.

L’occasione è il secondo anniversario della morte di Mussolini. Tra i presenti c’è “Donna Bianca”.554 Il Sis segnala inoltre la presenza di Deperini Luciano (Far); del capitano Ferrari (formazione “Griffini”); del tenente Lulli e del capitano Repola per il Fronte anticomunista. Ci sono ancora i delegati di Umberto di Savoia. Sull’altare, troneggia l’immagine di Mussolini, ai lati spiccano i gagliardetti neri delle “Squadre
d’azione”, con le loro teste di morto. Assistono alla cerimonia anche i più alti esponenti dei Far che hanno diffuso buoni di un “Prestito della riscossa” per 100, 500 e 1000 lire. In prima fila fanno bella mostra di sé il generale Canevari in rappresentanza del generale Gambara; la contessa Narici a nome di Umberto II; Dolores Appelius, delegata segreta per l’Italia della Falange spagnola; padre Felice Hosman, a nome dei nazisti tedeschi; il capitano Italo Nebulante per il Movimento monarchico; il marchese Patrizi per la “Disperatissima di Perugia”, e altri esponenti nazifascisti. Il Sis è ancora più preciso: “Con l’occasione, è stato appreso che nei sotterranei del collegio si conservano armi per l’azione anticomunista, di proprietà del Fronte omonimo.”555

Agli intervenuti è distribuito un ricordino contenente l’elogio funebre di Mussolini. Cerimonie simili a quella del “De Merode” si svolgono anche in altre chiese di Roma.556 Si festeggia con riti sacri. Non si commemora soltanto. C’è molta soddisfazione in varie parti d’Italia. È ormai ampiamente diffusa l’Upa, “abbondantemente fornita di armi e basata su una forma organizzativa cellulare”. A capo di tale organizzazione è il generale Franco Navarra Viggiani detto “Lupo”, ex generale della Mvsn, vecchio “trentatré” della massoneria del “Rito scozzese antico e accettato”, appartenente al gruppo massonico del barone Romano Avezzana, con sede in via Quintino Sella, a Roma.557 All’Upa aderisce il maresciallo dei Cc Giovanni Messe che dirige i “comandanti delle formazioni”, circa cinquemila uomini, “che egli controlla per mezzo di un centro politico di informazioni la cui direzione è demandata ai Cc del Sim, notoriamente fedeli al maresciallo”.558



Tintinnar di sciabole

Nulla accade per caso. Alla fine del ’45, l’intelligence alleata entra in possesso di una serie di informazioni dettagliate sulle organizzazioni anticomuniste e neofasciste. Non sono le normali segnalazioni di routine. Sono tasselli di un mosaico. La scena è quella classica dei generali in agitazione. Vogliono far sentire quanto valgono, quanto pesano e come le loro decisioni servano a salvare l’Italia dagli incubi delle orde bolsceviche che reputano già presenti a piazza San Pietro. I primi a cadere sotto osservazione sono i generali De Pigner e Bencivenga, che hanno il controllo dei Raam dipendenti dall’Umi. A Napoli li guida il generale Falanga, mentre a Milano sembrano agire assieme alle Sam. Del generale si occupa anche Angleton: “Falanga è a capo di un’organizzazione terroristica a Napoli e mantiene contatti permanenti con i Raam di Roma. In sua assenza, è il generale Paolo Greco ad assumere il comando. È molto attivo e disporrebbe di un migliaio di elementi armati nell’Italia centro-meridionale. In gran parte, i suoi uomini provengono dall’Esercito e dalla Marina, dall’Arma, dalla Guardia di Finanza e dalle organizzazioni criminali.”559 Queste, in Sicilia, sono inquadrate nell’Evis dal settembre ’45 e sono il braccio armato di Finocchiaro Aprle. Lo conferma il viaggio del leader del Mis a Napoli, nel giugno ’46. Il suo scopo è accordarsi col generale Falanga e “collocare le sue forze in stato d’allarme, a favore della monarchia […]. L’arcivescovo di Napoli, monsignor Ascalesi, ha espresso loro la sua simpatia”.560

L’adesione ai Raam avviene tramite i carabinieri e l’Associazione italiana Vittorio Emanuele. Tra i suoi esponenti vi sono il generale Infante, aiutante di campo
del principe Umberto, e il capitano Callegarini. Troviamo poi diverse organizzazioni fasciste e monarchiche i cui capi sono attivissimi nell’inverno ’46-’47: il maresciallo Messe e il generale Oddone, ex capo del settore intelligence delle formazioni militari clandestine partigiane. Vi è poi il Movimento tricolore “sorto perché l’unità della nazione è fortemente minacciata dal marasma politico provocato dai partiti di sinistra, definiti pericolosi per la ricostruzione del Paese”. I capi ritengono che “è vitale rimettere le cose in ordine”. Sono gli Alleati a seguire l’evolversi dei fatti. Il piano golpista prevede:

 



“L’occupazione di tutte le caserme, con l’aiuto dei membri militari del movimento;

l’occupazione degli edifici pubblici e delle sedi dei partiti politici;

l’instaurazione di una dittatura militare apertamente favorevole alla monarchia;

il divieto di attività a tutti i partiti politici.

 



Inoltre, alcuni militanti ritengono che ‘il Pci deve essere sciolto’. Per combattere i partiti di sinistra, gli esponenti del Movimento Tricolore stanno allestendo delle ‘squadre d’azione’ (ben pagate), alle quali affidare il compito di soffocare nel sangue la resistenza dei comunisti o dei socialisti. Queste squadre sono già in possesso di un ottimo arsenale, in gran parte fornito dalla Marina militare. Non mancano armi tedesche (in specie, mitra e bombe a mano). In Lombardia, i nascondigli si trovano presumibilmente nei pressi dei depositi della Marina e dei centri di raccolta. Sul tema, vi invieremo al più presto altre informazioni. È stato appurato che i carabinieri assumeranno un ruolo egemone nelle
suddette operazioni repressive. Il colpo di Stato avrà luogo all’indomani della caduta del governo Parri. Risulta impossibile definire l’importanza del movimento nelle varie regioni italiane. Tuttavia, ci sono giunte informazioni frammentarie (da valutare con riserva).

Piemonte: circa 3500 membri, oltre a molti simpatizzanti;

Liguria: pochi membri (un migliaio);

Lombardia: informazioni scarse. I militanti sono circa 20.000 (tra questi, 8.100 risiedono a Milano);

Emilia: pochissimi membri (la regione è fortemente repubblicana);

Veneto: il movimento è forte, in specie tra la popolazione che intende battersi affinché le regioni del Nord-est rimangano in Italia: secondo costoro, il dovere primo del governo consiste nel difendere l’italianità del territorio all’interno dei suoi (contestati) confini. Una buona percentuale della popolazione simpatizzerebbe per il movimento (si calcola che arrivi al 40%, ma forse il numero è esagerato). Tuttavia, è certo che nell’Alto Adige il numero degli aderenti era di 9.871 al 31 agosto 1945.

Italia meridionale: assieme ad altre organizzazioni monarchiche, il Movimento tricolore è forte. Tra i suoi ranghi si contano, infatti, molti ex membri delle formazioni militari fasciste. Tuttavia, dal Nord, risulta impossibile comprendere i dettagli della situazione.

Aderiscono in gran numero al movimento: generali, ufficiali monarchici, industriali, finanziatori, massoni (Rito scozzese antico e accettato), una parte della comunità ebraica, ampi settori della borghesia e dell’aristocrazia.” 561

 



All’inizio del ’46 il clima che si respira in Italia è
molto pesante. La sinistra avverte la sindrome dell’isolamento. Le sue uniche speranze sono il percorso segnato dall’unità nazionale e lo sforzo per contenere la minaccia monarchico-fascista, profondamente radicata. Ma un anno è troppo lungo da passare col semplice gioco politico della democrazia.

Far e Upa sono organizzazioni paramilitari molto attive in Italia, con notevoli diramazioni negli apparati dello Stato. Negli ambienti del ministero della Guerra italiano si dà per certa la preparazione di un complotto da parte dell’Eca. Vi aderirebbero generali e gregari e un numero considerevole di affiliati inquadrati da ufficiali in congedo. Tutti forniti di armi dalle Forze armate regolari. Il complotto farebbe capo anche a Pignatelli, che per le riunioni utilizza un locale all’interno del Vaticano. Al principe si riferiscono alcuni ufficiali di collegamento e, fatto notevole, i Far. A Napoli, un ufficiale in congedo delle squadre di Romualdi mantiene i contatti con elementi fascisti dell’Msi. Diversi alti funzionari della locale prefettura appoggiano il colpo di mano. Nella capitale campana, dove le influenze di Pignatelli sono forti, vi aderiscono l’Ail, i movimenti monarchici, i neofascisti e l’Msi. L’azione è prevista entro settembre ’47, salvo ad anticiparla nel caso i “comunisti” tentino un’azione di forza.

I Far hanno un modello organizzativo a “trojka” con le seguenti unità: le Sar (Squadre d’azione rivoluzionaria), costituite da tre elementi; i Nar (Nuclei di azione rivoluzionaria), costituiti da 3 Sar; i Gar (Gruppi di azione rivoluzionaria), costituiti da 3 Nar.

Finanziati da diversi grandi industriali romani e del Nord, i Far hanno una mente direttiva in Augusto Turati, mentre il generale Gambara è il responsabile sul piano tattico e organizzativo. L’industriale Angelo Costa,
mette a disposizione del movimento insurrezionale 200 milioni di lire. Con i Far, giunge a compimento il piano di lungo periodo dei neofascisti italiani: la fusione tra la “Carboneria” nata nella Rsi e i gruppi che fanno riferimento a Pignatelli al Sud. 562

A Napoli, il 29 aprile ’47, scoppia al ponte di Chiaia una bomba carta dalla quale fuoriescono centinaia di volantini di propaganda fascista firmati dai Far. In piazza Dante, è rinvenuto un pacco contenente manifesti analoghi. Molti non hanno digerito il 25 aprile e, da quel giorno, si scatenano. Le strade della città sono tappezzate di manifestini inneggianti al neofascismo, con tanto di autorizzazione di qualche solerte ufficio della prefettura. A Milano, alcuni militanti dei Far depongono a piazzale Loreto un pacco di materiali di propaganda collegandolo, mediante una cordicella, a una bomba a mano.

Cosa rende i Far e l’Upa sicuri di potere agire impunemente? Gli esponenti di queste organizzazioni affermano di godere dell’appoggio di alcuni funzionari dell’ambasciata americana e di certi prelati vaticani. Dicono che il capitano Philip J. Corso (Cic) è uno dei promotori del movimento. Coltiva rapporti personali con giornalisti conosciuti per la loro attività celebrativa del regime fascista. Foraggia inoltre la stampa antidemocratica. Il tenente colonnello De Rita, il generale Euclide Fantone, il maggiore Ulderico Roselli, il colonnello Inzirillo e il maggiore Oliviero Sanna sarebbero “organizzatori attivi di gruppi armati del Partito monarchico clandestino”.563

Che vi siano dei contatti tra membri del governo italiano e neofascisti è confermato da un rapporto Sis di qualche giorno prima, in cui si afferma che “personalità del governo italiano e dell’Esercito alleato, americano
e inglese” parteciperebbero alle attività dell’Ail. 564 Tutto è ormai pronto per avviare l’infernale macchina degli eccidi di massa.

È a questo punto che il Comando alleato e i servizi di Angleton passano a una fase operativa. L’escalation stragista inizia nell’autunno ’46 (strage di Alia) e culmina con le stragi siciliane del maggio-giugno ’47. Ma durante questo periodo, la miccia che dovrà condurre al golpe antidemocratico non si accende.

 



L’interferenza americana nelle questioni interne dell’Italia è così evidente che tutta la stampa, non solo quella di sinistra, vi si riferisce in modo più o meno diretto. Naturalmente, nel Pci il problema è molto più sentito. Lo stesso Togliatti, tre giorni dopo Portella, è costretto a intervenire con un articolo di fondo sul giornale fondato da Antonio Gramsci. Condanna la “lotta contro la democrazia” per il mantenimento di “ristretti gruppi di privilegiati” e di “speculatori”, la cui “ricchezza” consente loro di “gravare la mano sul Paese e sul suo governo manovrando le leve della speculazione”. Sono le “forze che ricorrono senza scrupoli al panico e – come dimostra la vicenda di Portella – anche alla provocazione”. E qui Togliatti si riferisce alla crisi di governo e al mutamento degli equilibri politici, già all’indomani della strage. Ma se l’Italia del dopoguerra non è andata in pezzi, scrive, è proprio grazie al contributo del Pci alla rinascita dalle macerie del fascismo e della guerra. Il suo contributo è stato determinante e perciò l’“ingerenza straniera” costituisce una minaccia contro la democrazia.565

Anche l’Avanti! ha una visione poco ottimistica delle cose e riferisce la notizia che i sindacati hanno chiesto lo scioglimento delle organizzazioni neofasciste
e la lotta ai loro imboscamenti. Tra i principali ricercati, Ante Pavelić e il capo delle forze aeree ustascia Vladimir Kren segnalati a Napoli in partenza per l’Argentina. Il primo sotto l’identità di padre Gomez e il secondo di Marco Rubini.566 Dopo le stragi del 22 giugno ’47 nella provincia di Palermo il giornale di Pietro Nenni scrive: “Sono già passati all’azione. Soffocare le sinistre nel sangue. Parola d’ordine delle destre siciliane.”567 L’organo socialista non si riferisce a una destra isolata, tagliata fuori da un contesto nazionale. Anzi, è ben consapevole del ruolo centrale assunto, anche a Palermo, dal Fia. Scelba, ministro dell’Interno, è direttamente chiamato in causa: “Come la mettiamo on. Scelba? Pacchi di manifesti a firma Giuliano, uguali a quelli lanciati a Partinico e Carini durante le incursioni armate contro le sezioni del Pci, rinvenuti nella sede del Fronte antibolscevico di Palermo in via dell’Orologio. Cipolla, arrestato e processato per direttissima, è assolto in pochissimi giorni da un processo farsa. Inoltre un sopralluogo nella stessa sede illegale aveva portato al rinvenimento di mitra, bombe e altro materiale.”

 



L’intelligence angloamericana controlla in modo capillare le mosse di Togliatti e del Pci. Le dottrine della propaganda occulta del ’46 sono ormai ampiamente diffuse. Anche il Sis e il Sim svolgono un loro ruolo. Buona parte della stampa nazionale soffia sul fuoco. La presa del potere da parte dei “rossi” e un conflitto armato tra Usa e Urss sono dati per inevitabili. L’azione psicologica esercitata dalla stampa di destra sull’opinione pubblica spinge ciascuno a una scelta, di fatto non necessaria. Le aree nevralgiche indicate sono sostanzialmente tre: quella pugliese, per il timore delle influenze comuniste albanesi
nella nostra penisola; quella siciliana per l’effervescenza del movimento contadino sospinto dalle leggi nazionali di riforma agraria; il confine nord-orientale, da dove si teme un’invasione sovietica o jugoslava. È questa l’area ritenuta più a rischio di sfondamento da parte di improbabili colpi di mano dell’Urss. L’Italia è sotto il saldo controllo alleato. Il suo Comando militare redige una serie di piani per l’attacco alla Jugoslavia del maresciallo Tito, tra i quali l’“Operazione Kipper”.568

 



Non a caso, a fine settembre ’46 il capitano Philip J. Corso convoca a Roma una riunione ultrasegreta a cui partecipano il capo della polizia Luigi Ferrari; il capo del neofascismo Augusto Turati; l’ex capo del Sim Pompeo Agrifoglio; un membro del secondo governo De Gasperi, Corso (sic) sottosegretario agli Interni; Leone Santoro dell’Ufficio politico del ministero dell’Interno; i fratelli Michele e Salvatore Scalera.569

Di Santoro ci parla anche un altro documento del Foreign Office. Il funzionario è in contatto col capitano Hall e con la “signorina Glass”, agenti dell’intelligence service britannico in Italia. Gli inglesi accennano anche alle attività del tenente Mario Bolaffio del Sim, “una figura molto nota nei circoli militari angloamericani a Roma”.570 L’economista siciliano Epicarmo Corbino, autorevole esponente dell’Assemblea Costituente, è scelto da Philip J. Corso, per guidare questo gruppo. Il placet arriva da Vincenzo Selvaggi. Il cambio di politica deriva dalle elezioni di mezzo termine statunitensi (novembre ’46) in cui vince il Partito repubblicano del presidente Harry Truman. Si registra, in pratica, il via libera all’offensiva antidemocratica in Italia da parte di Washington.571

Il Sis segnala: “Da alcuni elementi fascisti è stato riferito
che i noti Scorza e Turati si sarebbero trasferiti dal Nord a Roma, dove sarebbe stato pure trasferito il ‘Comando generale del movimento fascista’. Secondo le voci che corrono tra gli elementi fascisti, il ‘Comando’ starebbe preparando tutto un lavorìo di organizzazione dei ‘quadri’ fascisti specialmente con riferimento al meridione. Si dice che in gennaio o febbraio dovrebbe ‘scoppiare’ qualcosa di grosso.”572

Nel gennaio ’47, il Cic da Bari scrive: “Un informatore affidabile di questo Ufficio ha sostenuto una conversazione con tre ufficiali dell’Arma dei carabinieri, il 10 dicembre 1946. Costui ha riferito di certe direttive provenienti dal Comando dell’Arma dei carabinieri a Roma, in cui si raccomanda di promuovere una forte propaganda monarchica all’interno del Corpo. Quando l’informatore ha chiesto notizie più dettagliate, gli è stato risposto che la monarchia sarebbe stata ristabilita nel giro di pochi mesi. L’informatore ha replicato che la restaurazione della monarchia sarebbe il segnale per una rivolta popolare, soprattutto al Nord. Gli ufficiali però, sorridendo, hanno fatto notare che i qualunquisti hanno il supporto dei carabinieri e che sono fortemente armati e in posizione di contrastare qualunque mossa. I qualunquisti sono stati menzionati a tale proposito perché si suppone che questo partito debba creare ‘l’incidente’ che dovrebbe condurre al colpo di Stato.” 573 Nello stesso documento, gli agenti del Cic Henry Ingargiola e Victor Barrett precisano che “è in corso il processo di unificazione dei partiti e delle organizzazioni della destra”.

Il gennaio del ’47 è un mese di grandi fermenti e decisioni. Si accentuano i metodi terroristici.574 Il previsto colpo di Stato si annuncia nell’aria come durante un temporale.575 Siamo in un momento in cui si rafforza
l’intesa tra Far e Upa. In un loro volantino i terroristi di Romualdi scrivono: “I Fasci d’azione rivoluzionaria dichiarano di ritenersi ormai autorizzati ad agire sul piano terroristico vero e proprio. Si sono limitati sino ad oggi ad azioni di carattere puramente propagandistico e morale,” e avvertono che da questo momento in poi “ogni reazione, anche la più violenta, resta giustificata”.576 È lo stesso tono usato in alcuni volantini, attribuiti a Giuliano e indirizzati all’Alto commissario per la Sicilia, all’Arma, alle questure, ai quotidiani dell’isola da parte del Fia, dopo l’eccidio di Portella. Leggiamo: “Non si poteva però restare indifferenti davanti all’avanzare diabolico della canea rossa. […] La nostra protesta dunque suoni monito a coloro che oggi tanto si stanno interessando della questione dei ‘compagni caduti’ poichè se la nostra prima azione si è limitata a così poco, continuando questi rastrellamenti e queste misure restrittive si potrebbe degenerare in cose peggiori a danno evidentemente di coloro che, prese alcune posizioni, non vogliono ravvedersi. Ci hanno segnalato già i nomi, coi rispettivi domicili, di tutte le autorità che stanno attivamente conducendo questa inchiesta, sicuri come siamo che non approderanno a nessun risultato positivo e che povera gente gemerà stoltamente, come sempre, in carcere. Trattandosi di una questione a sfondo prettamente politico, consigliamo alla polizia di restare apatica e assente da questa lotta, poichè diversamente, con nostro grande dolore, saremo costretti ad usare le armi anche contro di essa polizia.”577

 



La riorganizzazione del Pfi avviene nell’autunno ’46 quando si inizia a parlare di un colpo di Stato guidato dall’intelligence Usa e dall’Upa. La sperimentazione eversiva in Sicilia assume un carattere nazionale e si
colloca all’interno del più generale progetto golpista. Sul Pfi leggiamo ancora: “Scorza ha diretti rapporti col generale Messe e tali rapporti si riferiscono all’eventualità di un’azione anticomunista di carattere interno o contro le forze di Tito nella Venezia Giulia.”578

L’imminenza di un’azione anticomunista risulta anche da un altro rapporto: “Abbiamo preso noi fascisti le redini del Pfi che ormai è letteralmente nelle nostre mani. […] Un’azione monarchica tendente a capovolgere radicalmente la situazione pare imminente con l’intervento di corpi armati. In questo caso il Pfi si terrà a stretto contatto di gomito, al centro e alla periferia, col nostro partito [Pfd] per la funzione che questo ha da svolgere di movimento risolutivo della situazione.”579

Le decisioni del Pfi sopra menzionate sono prese pochi giorni dopo il summit – ben più importante – tra Turati, Corso, Ferrari, Santoro, Agrifoglio e Philip J. Corso.580 A conferma di queste manovre, una nota Sis del novembre ’46 riferisce: “Il passaporto internazionale rilasciato dagli Alleati a Turati è parte integrante del suddetto programma d’azione.”581 Un altro documento del Cic di Napoli dell’agosto ’46 segnala che: “Secondo alcuni confidenti di idee conservatrici, l’Italia è matura per il possibile avvento di un regime antidemocratico. Prevale infatti l’insoddisfazione per il risultato del referendum [istituzionale del 2 giugno 1946] e per le disastrose condizioni di pace imposte [dagli Alleati].”582

Emerge in modo netto il progetto golpista che vede, in cima alla piramide, il Comando alleato e i servizi segreti statunitensi. Costoro inviano ordini a rappresentanti del governo italiano e degli apparati dello Stato nonché a Turati e a Scorza. Sono loro a controllare le varie organizzazioni del clandestinismo fascista sparse
in tutta Italia. La militarizzazione neofascista è “conseguenza degli incontri di cui sopra. Si tratta di formazioni che avranno in dotazione armi e munizioni”. Le riunioni si tengono ai primi di ottobre tra “Bastiano” (Laderchi), il principe Ruspoli e i neofascisti Gray, Nunzi, Turati e Pini. Agli incontri partecipa anche Resio. È sancita la nascita dell’Upa, a Roma, in una casa di via Due Macelli di proprietà della duchessa Caffarelli.

A Roma, Garase è in contatto con elementi dei Far di Romualdi – in particolare con Argentino, che è solito incontrare Puccioni – ma anche con pericolosi neofascisti come Armando Di Rienzo, Marco Fossa e Antonio Di Legge. Quest’ultimo è segnalato dal Sis in rapporti con il Centro informazioni Pro Deo, ovvero l’intelligence vaticana diretta dal frate domenicano belga Felix Morlion.

In sintesi, emerge che i Far e l’Eca, tramite Argentino, Garase e Puccioni, inviano ordini alla banda Giuliano in Sicilia e in Calabria.

 



Nei rapporti, alcune perifrasi alludono al colpo di Stato imminente. Ad esempio, i termini “azione diretta” e “movimento risolutivo della situazione”. La formula “azione diretta” compare in una circolare Fia riportata dal Sis il 18 luglio ’47, in cui si illustrano le fasi dell’ insurrezione neofascista, e in un documento datato 13 agosto ’47, in cui si afferma “che i Far sono per l’azione diretta, non rifuggono dalla violenza e fanno ricorso ad atti terroristici”.

L’espressione “movimento risolutivo della situazione”, che troviamo in un altro rapporto del 25 giugno ’47, ricorre per la prima volta il 9 ottobre ’46. Si parla del Pfi, del dottor Cappellato e di “un’azione monarchica tendente a capovolgere radicalmente la situazione con l’intervento di corpi armati”. La stessa formula
compare il 14 ottobre ’46 riferita al Pfd di Turati, Nunzi e Gray, che proprio in quei giorni decide di “fiancheggiare il movimento monarchico”. Le disposizioni sono impartite anche agli uomini di Romualdi e del Pfi in tutta Italia, isole comprese.

Altri personaggi tenebrosi ricorrono nel documento Sis, ampiamente citato, del 25 giugno ’47. Alfredo Misuri è un collaboratore stretto di Covelli. Alla fine del ’47, ricopre l’incarico di presidente dell’Umi in via dell’Umiltà 83, a Roma. Vicepresidente è Benedettini. A proposito del colonnello Paradisi, alias “Minelli”, che opera presso la cellula neofascista del rione Tuscolo a Roma, leggiamo: “In via Britannia, di fronte alla caserma dei carabinieri esisterebbe un bar ove si terrebbero riunioni della cellula neofascista, il cui locale verrebbe fra l’altro frequentato da tale Bianchini, da un maggiore dell’Esercito e da un professore.”583 E in un altro rapporto del 21 ottobre ’46: “Dal gruppo neofascista Tuscolo ho avuto l’incarico – scrive l’anonimo agente – di funzionare da tratto di unione tra il gruppo stesso e il capitano Nebulante, comandante di settore del movimento monarchico romano.” Si fa riferimento anche all’attività clandestina dei carabinieri. Infine, in un dispaccio Sis del 2 novembre ’46 si parla di “contatti tra monarchici clandestini e neofascisti/qualunquisti del rione Tuscolo, per un’azione in comune nell’imminenza dell’azione di piazza di cui si farebbe promotore il Partito monarchico per il ritorno al potere del re. Il piano di tale alleanza sarebbe stato propugnato col consenso della federazione romana del Partito fascista democratico”.

È chiaro che tale fermento punta a “stringere un più omogeneo patto di azione tra fascisti e monarchici in previsione delle agitazioni popolari che verranno promosse”.
Il Bianchini in questione è capocellula fascista, opera nel Lazio in senso terroristico. Si tratta di Domenico Bianchini (Albano Laziale, 1896), figura di spicco nel Pfd dell’epoca assieme ai colonnelli Mariani e Pollini, che tra la fine del ’46 e l’estate ’47 agiscono al Sud. Ma sappiamo anche che Pollini è in Sicilia prima della fine dell’estate: “Il colonnello Pollini, già in collegamento con Pucci e Del Massa, è attualmente a Napoli in attesa di trasferirsi in Sicilia con altri elementi.” 584 Per quanto riguarda Mariani, colonnello dei carabinieri ed ex Gnr, è presente al Sud tra il ’46 e il ’47 e agisce in sintonia con i generali Bencivenga e Caracciolo. In quei mesi, Napoli è un punto di riferimento cruciale per l’eversione monarchico-fascista nel meridione e nelle isole. I contatti con l’Arma sono costanti. Si citano, ad esempio, il maggiore Giovannini, il maresciallo Milanesi e il capitano Bernardi dell’Ufficio informazioni.585 I contatti con l’Apa di Torino sono assicurati da Selene Corbellini. Qui troviamo Valletta rappresentante della famiglia Agnelli (Fiat); Pirelli; Falck (acciaierie); Rocco Piaggio, armatore, proprietario delle fabbriche di sapone Mira Lanza; Armando ed Enrico Piaggio, per le industrie pesanti; Angelo Costa e diversi altri industriali che finanziano i movimenti eversivi neri almeno dall’immediato dopoguerra.586 Sappiamo inoltre che, dal dopoguerra, Tedeschi e Abelli lavorano come confidenti per l’intelligence americana. Sull’importante ruolo golpista ricoperto dall’Apa nel ’47, il Sis non potrebbe essere più esplicito: “Formazioni clandestine anticomuniste preparano in Sardegna moti rivoluzionari per la defenestrazione violenta delle autorità locali e la proclamazione di un governo nazionale nell’isola. Le formazioni, collegate con altre organizzazioni della penisola, riceverebbero ordini
e denaro da un Comitato anticomunista di Torino.” 587 Secondo il Sis, l’Apa di Torino “è un movimento che mira ad un colpo di Stato e che è incoraggiato e finanziato dall’Argentina”.588

Elemento fondamentale dei circuiti eversivi e finanziari neofascisti è Giuseppe Cambareri, gran massone, capo dei Rosacrociati d’America e del Fia, collaboratore dei servizi segreti americani dal ’39. Non a caso, un dispaccio Sis del 27 ottobre ’47 riferisce che “Cambareri ha rapporti con l’estero, principalmente con le Americhe e con la Spagna, ed è stato fra i dirigenti della rivoluzione che ha portato al potere Perón”.



Il ritorno di “Charlie”

Se ne erano perse le tracce e qualcuno pensava già che si fosse messo in pensione dopo la grande fatica di istituire in Italia i vari governi militari. L’ex capo dell’Amgot (’43-’45) Charles Poletti, invece, contro ogni previsione, nel giugno ’47 è di nuovo a Roma. Non è tornato per una vacanza ma per rappresentare le volontà del governo americano. Ha un mandato preciso: gli Usa forniranno armi e denaro ai movimenti paramilitari anticomunisti, neofascisti e monarchici, a patto che si organizzino sotto un comando unico, monitorato strettamente da Washington. Il Foreign Office di Londra individua anche gli attori sulla scena: la “Osoppo” e il 3Cvl per quanto riguarda il Nord-est italiano. Il controllo ultimo delle formazioni dipende dai ministeri della Guerra (Cingolani) e dell’Interno (Scelba). Si parla del ruolo chiave dei carabinieri che, a loro volta, controllano totalmente il Sim.

Poletti incontra segretamente Stefano Jacini, già ministro
della Guerra nel governo Parri ed ex esponente di punta del Clnai. Sopra tutti veglia il presidente del Consiglio De Gasperi al suo quarto governo. Sottosegretario è il giovane Giulio Andreotti.

I collegamenti eversivi dello “Stay behind” anticomunista riguardano anche la Lombardia, il Piemonte e la Liguria.

Al Foreign Office c’è molto nervosismo. Armenise, per sua stessa ammissione, finanzia il movimento anticomunista creato da Patrissi e Fresa. Pensa che sia giunto il momento delle “iniziative di piazza” e spera di convincere i grandi industriali del Nord a offrire il loro sostegno al movimento. Il Western Department del Foreign Office segnala a metà giugno ’47 un incontro tra Fresa e Covelli. I due raggiungono accordi precisi: in caso di sollevazione comunista, data già per certa e imminente, i movimenti di Patrissi, Fresa e dell’Uq si metteranno a disposizione delle direttive di Covelli.589

A metà luglio, la Bna delibera di assegnare sette milioni di lire a Patrissi e a Fresa per le loro attività anticomuniste. “La Crociata per il secondo risorgimento nazionale,” dopo aver usufruito dei finanziamenti dei fratelli Fenaroli, tenta di ottenere soldi dagli industriali fascisti emigrati in Argentina. Il generale Scala informa gli inglesi che il Pnm nasconde a Roma consistenti depositi d’armi sparsi tra palazzo Venezia, una villa a Monte Mario e il convento dei frati di San Pancrazio, dove l’arsenale è controllato da Guariglia. Inoltre, a Napoli, Falanga dispone di millecinquecento mitra. Le fonti inglesi riferiscono che a metà luglio ’47 Covelli si reca in visita a Lisbona per riferire a Umberto di Savoia sugli sviluppi del movimento monarchico al Nord, anche da un punto di vista paramilitare. Sono i giorni in cui anche Marchesano e Alliata si stabiliscono a Torino
per rafforzare l’organizzazione del Pnm. “L’obiettivo immediato consiste nel mantenere forze e armi in grado di sconfiggere un’eventuale sollevazione comunista.”590

In un lungo documento del 17 ottobre ’47 – un “questionario” dell’intelligence Usa – si elencano le istruzioni formali alle quali gli aderenti ai nuovi gruppi paramilitari, voluti da Poletti a giugno, si devono attenere per dare una copertura istituzionale a quella che diventerà “Gladio”. Siamo alla prima impostazione teorico-operativa dello “Stay behind enemy lines” a livello nazionale, dopo le esperienze empiriche nel Mezzogiorno d’Italia.

 



Il diktat di Poletti provoca tra gli italiani una corsa affannosa alla legittimazione presso il governo americano. Ciascuno si sente investito del potere di egemonia militare clandestina e cerca di imporsi nella costellazione del neofascismo clandestino. Nuove sigle nascono e muoiono nel giro di breve tempo. Uomini ambiziosi e temerari come Muratori, Messe e Navarra Viggiani tornano a farsi vivi. L’Upa domina su tutte le formazioni. Prima delle elezioni politiche del 18 aprile ’48, scompaiono due grandi partiti: l’Uq a destra e il Partito d’Azione, a sinistra. Il primo scalzato dall’Msi, il secondo perché gli Usa hanno già scelto come partito di riferimento la Dc di De Gasperi.

Washington gioca su due livelli: uno ipogeo e l’altro alla luce del sole. L’organizzazione paramilitare clandestina dell’Msi prende corpo nel ’47 grazie a Muratori, ex generale della Mvsn. Ma già in primavera l’Msi si mobilita: “Come contromisura contro la violenza comunista, nella città di Napoli l’Msi ha iniziato a distribuire armi automatiche tra i suoi militanti ed ha nominato un generale (la cui identità ci è ignota) al comando
delle fazioni.”591 Nel ’51 sarà Gualasco, ex maggiore dell’Esercito italiano, a comandarla. Il nucleo – scrivono gli inglesi in un rapporto segreto – “è composto da ex ufficiali delle Brigate nere della Rsi, responsabili dell’organizzazione in ogni regione italiana”. “I reclutamenti – aggiungono – sono effettuati tra: a) gli ex membri delle Brigate nere; b) i ranghi della polizia. Tra questi ultimi, molti sono convinti che la Pubblica sicurezza verrebbe meno in caso di guerra con la Russia, anche perché l’insurrezione comunista darebbe il via allo scoppio delle ostilità. Poco si sa di questa organizzazione, anche se sono efficienti e posseggono una notevole forza. Le principali fonti degli armamenti sono: a) i depositi segreti di armi della Rsi e delle forze tedesche in Italia; b) i rifornimenti clandestini di armi effettuati dalla polizia. Nel caso di scoppio delle ostilità con la Russia, per l’Msi sarebbe impossibile mantenere le posizioni nell’Italia settentrionale. […] Di conseguenza, l’attuale piano prevede un ritiro immediato dall’Italia settentrionale per attestarsi sulla [ex] Linea Gotica.”592 Il Foreign Office conclude: “Abbiamo recentemente appreso, tramite una fonte indipendente, che la componente della Decima Flottiglia Mas, all’interno dell’Msi, che è stata molto attiva nella pianificazione del suo ruolo paramilitare, ha anch’essa scelto la Linea Gotica come prima linea di difesa.”593

Una situazione analoga, ma su scala molto ridotta, si è già verificata in Sicilia qualche mese prima dell’arrivo di Poletti (estate ’47). Sono intercettati, ad esempio, tre “continentali”, apparentemente a spasso per le vie di Partinico. Si chiamano Forniz, Celestini e Trucco. Si fingono vagabondi alla ricerca di qualche soldo nella banda Giuliano. In realtà, sono anticomunisti militanti che prendono contatti con i “partigiani bianchi” presenti
nella sede Anpi della cittadina. Finiscono dritti dritti nei campi di addestramento paramilitare di Giuliano, come del resto hanno fatto fin dalla fine del ’45 i polacchi, gli ustascia e i sionisti dell’Haganà.

Un riscontro importante alle notizie riferite dal Foreign Office ci arriva dall’Fss e dallo Sci. Nel settembre ’46, gli inglesi arrestano a Trieste un pericoloso neofascista, un certo Mario Cocchiara. Rivela che sta organizzando un gruppo paramilitare di destra “sotto gli auspici” del Sim, costituito interamente da militi dell’Arma, e che è in contatto diretto con il governo De Gasperi. Cocchiara, uno dei fondatori dei gruppi “Osi” e “Fudi”, è in rapporti diretti con le Sam. Detiene un vasto arsenale personale. E “canta” alla grande.

Dice che le bande armate neofasciste sono organizzate nel Lazio, Friuli, Piemonte e Lombardia con la partecipazione di “reparti clandestini dell’Esercito”. Vi sono coinvolti anche funzionari di prefettura. Secondo le sue rivelazioni, il tenente del Sim Ferdinando Aimone-Cat sonda la possibilità di un colpo di Stato con il sostegno della Commissione di controllo alleata, presieduta dall’ammiraglio statunitense Ellery Stone. Nel documento spunta anche il nome del generale Cadorna, capo di Stato maggiore dell’Esercito, mentre il capitano Chicca organizza in Friuli corsi di sabotaggio e di guerriglia per le bande neofasciste. Cocchiara sostiene che i carabinieri sono partecipi del movimento e hanno il compito, in caso di golpe, di catturare i capi della sinistra. Le squadre d’azione hanno invece compiti ausiliari di polizia.594 Cocchiara è in contatto anche con i neonazisti tedeschi in Baviera, che trafficano in cocaina con i neofascisti italiani. Il commercio corre tra Merano e Milano e serve a finanziare le loro attività. Si tratta di organizzazioni terroristiche come i “Lupi
mannari” che, secondo un documento Sis del 30 settembre ’46, sono in contatto con una frazione neofascista italiana che si definisce “repubblicana rivoluzionaria”. A questa è attribuito un falso attentato contro Umberto II, per “determinare un movimento insurrezionale contro i poteri dello Stato”.595

Le affermazioni di Cocchiara sono suffragate dal Foreign Office, che redige un rapporto top secret sulle organizzazioni paramilitari della destra in Italia nella seconda metà del luglio ’47. Adesso spuntano altri nomi e sigle. Nella Venezia Giulia, oltre al 3Cvl, con 5.000 armati effettivi, e alle divisioni “Osoppo” e “Julia”, operano il gruppo “Aspro” e una formazione “Mista” composta da un migliaio di neofascisti. Tra i nomi di spicco c’è l’onorevole Cappa, segretario della Presidenza del consiglio, che si incontra col colonnello Olivieri, comandante del 3Cvl. Questi sostiene un incontro col generale Montezemolo, comandante della divisione “Mantova” di stanza a Udine. Il generale comunica a Olivieri la sua disponibilità a mettersi al servizio del 3Cvl e dell’Apo, parallela all’omonima divisione. Si prendono accordi col vicecomandante del 3Cvl, colonnello Del Din “affinché [questi] riceva dei finanziamenti dalla Presidenza del consiglio (Roma)”. Altro nome è quello del colonnello Zitelli (Sim) che si occupa dei contatti col 3Cvl. Si prendono accordi per coordinare le attività con i gruppi paramilitari operanti in Lombardia, Piemonte e Liguria e si auspica un coordinamento tra questi e quelli dell’Italia meridionale. Le formazioni, per un totale di 35.000 uomini in armi, sono guidate dal generale Cadorna e dal “generale Mattei”.596

Ai primi di luglio il Foreign Office fornisce maggiori informazioni sulle manovre: “Il controllo ultimo del
3Cvl dipende dal ministero della Guerra italiano, per quanto riguarda le questioni militari, e dal ministero dell’Interno (Ufficio della Venezia Giulia) per la gestione amministrativa e dei rifornimenti. Il Sim si limita a mantenere i contatti col 3Cvl e non osa fornirgli un supporto più attivo: i partiti della sinistra, infatti, tengono d’occhio il Sim e cercano un pretesto per chiederne la dissoluzione.”

È appena il caso di notare il coinvolgimento del quarto governo De Gasperi nelle manovre antidemocratiche di quelle settimane. Ci dicono gli inglesi che Mario Cingolani, ministro della Guerra, e Mario Scelba, ministro dell’Interno, sono tra i principali responsabili della strategia “anticomunista” messa in piedi su tutto il territorio nazionale. Non una politica localistica, dunque, legata alla difesa del confine orientale dalle truppe di Tito, bensì una più generale strategia volta a distorcere in senso reazionario il quadro politico italiano. Ecco perché Cadorna e Mattei sono pronti a intervenire militarmente, dalla Liguria al Veneto, in perfetta sintonia con le formazioni paramilitari al Sud coordinate dai carabinieri del Sim, e cioè dall’Upa. Ed ecco perché il segretario della Presidenza del consiglio Cappa non è l’unico a raggiungere Udine per incontrare i capi del 3Cvl e dell’Apo. Anche il colonnello Olivieri, ai primi di luglio, si reca a Roma per sollecitare la collaborazione dei Cc col 3Cvl, e per concludere “le trattative col colonnello Zitelli per il rifornimento di armi e di fondi da parte dei ministeri della Guerra e dell’Interno”.

Ancora una volta nulla si muove senza gli ordini della Casa Bianca. È sempre il Foreign Office britannico a metterci al corrente delle cose: “Il signor Poletti (ex colonnello ed ex capo statunitense dell’Amgot a Napoli,
Roma e Milano) è giunto in Italia nel mese di giugno in missione speciale per conto del governo americano. Ha incontrato il signor Jacini a Roma e, dopo un attento esame dell’organizzazione dei movimenti italiani di destra, ha promesso da parte del governo americano armi per il movimento e un supporto finanziario per le sue attività in Italia fino a Udine. Tuttavia, ha chiarito che gli Stati Uniti non intendono fornire alcun appoggio alle attività nel Territorio Libero di Trieste (Tlt). Inoltre, Poletti avrebbe posto come condizione per l’assistenza americana che il movimento della destra in tutta Italia sia collocato sotto un comando unificato. Il 3Cvl, sebbene contrario a tale proposta per gli speciali problemi che si trova ad affrontare in Friuli e nelle zone del nuovo confine orientale, ritiene che l’aiuto militare sia troppo prezioso per essere rigettato e concorda nell’accettare le proposte di Poletti.”597

 



A questo punto, siamo in grado di tracciare la sequenza logica e cronologica dei fatti più gravi che accadono tra l’autunno ’46 e l’estate dell’anno successivo. Ai primi di ottobre ’46 si riuniscono segretamente a Roma, convocati da Philip J. Corso, Turati, Santoro, Corso, Ferrari, Agrifoglio. Nelle stesse settimane prende il via la strategia della tensione in tutta Italia e soprattutto in Sicilia, con attentati che provocano morti e feriti. Si registrano i contatti del ministero della Guerra con le varie bande, tra cui quella di Giuliano. Nascono l’Upa e i Far e, ai primi di gennaio ’47, si diffonde la voce di un imminente azione terroristica ad ampio raggio. In questo contesto, De Gasperi si reca negli Usa e al suo ritorno crea il suo terzo governo composto da Dc, Pci, Psi. Non riesce a liberarsi subito da comunisti e socialisti. Non ne ha avuto il tempo. Ma
tutti, a cominciare dal Vaticano, premono per una soluzione in senso conservatore o addirittura reazionario da realizzare in tempi brevi. Il 20 aprile, il Blocco del popolo, a sorpresa, vince le prime elezioni regionali in Sicilia e diventa maggioranza relativa. Spetterebbe alle sinistre formare il governo dell’isola, con altri alleati. In primis la Dc. Il primo maggio avviene la strage di Portella della Ginestra, che non produce gli effetti sperati dal Comando alleato e dalle forze antidemocratiche, e cioè l’insurrezione “comunista” e l’azione conseguente di repressione violenta delle masse. Tuttavia, il 31 maggio un risultato si raggiunge: nasce il quarto governo De Gasperi, il primo senza Pci e Psi. A questo punto, nei piani alti del potere, molti ritengono che l’estromissione della sinistra dal governo sia di per sé sufficiente a ridefinire in senso conservatore gli equilibri politici nazionali. Ma una minoranza è ancora su posizioni oltranziste e spinge per una presa del potere violenta. Si verifica una spaccatura tra falchi e colombe. Da una parte il Comando alleato nel Mediterraneo, l’X-2, le formazioni nere dei Far; dall’altra l’ambasciata americana, l’Upa e lo stesso governo De Gasperi. In questa tormentata controversia, è il governo Truman a definire la strategia. Ecco perché arriva in Italia Poletti un mese dopo l’eccidio di Portella. Mette tutti in riga, sotto il controllo americano. Promette assistenza in armi e denaro a patto che le forze anticomuniste provvedano a unificarsi sotto un solo comando. Al contempo, assicura l’ombrello protettivo di Washington sulla linea centrista o di destra con la conventio ad excludendum di Pci e Psi. Non è casuale che nell’autunno ’47 i servizi inglesi registrino la presenza in Italia di una organizzazione paramilitare anticomunista.598 Il garante istituzionale è l’Msi di Almirante. Siamo allo stadio
primordiale di Gladio, ma anche il “Vega” e gli Sa di David possono essere considerati i veri progenitori dello “Stay behind”. Il Foreign Office precisa in ultimo che “il movimento sta già ricevendo aiuti sostanziali da parte statunitense”.599

Qualche giorno dopo, altri dettagli si aggiungono: a) Messe ha assunto il comando militare di “tutto il movimento anticomunista nell’Italia settentrionale” come ordinato da Poletti un mese prima; b) si instaura una collaborazione più attiva tra il movimento di Messe e il 3Cvl nella Venezia Giulia; c) il movimento riceve dieci milioni di lire al mese dalla Confindustria del Nord; d) De Gasperi e Jacini dovranno affrontare a fine luglio ’47 con Del Din (3Cvl), il maggiore Spina (Cri, Trieste) e Cingolani “la questione della fusione dei vari gruppi settentrionali”. Gli inglesi concludono: “Jacini mantiene le autorità americane costantemente informate su tutti gli sviluppi riguardanti il movimento anticomunista”. 600 Il quadro ora è completo.

Dall’autunno ’46 i governi De Gasperi, sotto l’ombrello Usa, sono coinvolti nei piani antidemocratici che devieranno per un lungo tempo la storia politica della Repubblica nata dalla Resistenza.

Scrive il Sis: “In ambienti ex fascisti si assicura che gli Alleati starebbero preparando arruolamenti volontari di soldati e ufficiali, a parità di condizioni con quelli effettuati tra americani ed inglesi. Si dovrebbe reclutare in Italia un Esercito di circa quattro milioni di uomini. Si aveva in animo di affidare l’incarico al generale Bastico, ma questi lo avrebbe declinato, ed allora lo si sarebbe affidato al generale Messe, che si sarebbe già messo al lavoro. […] Gli Alleati avrebbero già pronte le liste dei caporioni comunisti da prelevare al momento opportuno e chiudere in campo di concentramento
e farli poi sparire, per non compiere quello che sarebbe stato l’errore del passato.”601

Che De Gasperi sia informato della richiesta di unificazione dei movimenti militari anticomunisti è dunque chiaro. Il Foreign Office avverte subito i servizi segreti a Londra e l’ambasciata inglese a Roma, nella persona di sir Noel Charles. La situazione appare preoccupante. Sono già pronte le liste dei leader comunisti da arrestare. Ma non tutte le organizzazioni armate anticomuniste aderiscono alla nuova linea dettata da Poletti. Ci sono gli ultrà che puntano all’insurrezione popolare e indicono un raduno a Napoli per il 21 settembre ’47. Sono frange impazzite. Saranno eliminate senza tanti preamboli entro l’autunno.602

La situazione al confine orientale è confermata dal Sis. Qui, oltre agli aspetti di natura prettamente militari, colpisce il giro degli affari legati alla droga. Ma possono i neofascisti e i neonazisti mettersi a trafficare cocaina per conto proprio? In Italia, per alcuni mesi nel’46 e poi dall’aprile ’47, torna a operare un pezzo da novanta come Lucky Luciano, l’inventore del narcotraffico moderno.

Ora si vede chiaramente quella che Pisciotta definisce platealmente la “santissima trinità”. Una triangolazione che non potrebbe avvenire senza la benedizione e il controllo dell’intelligence di Angleton. Non è un caso che il referente dell’X-2 al confine orientale sia il capitano Huppert, di origini triestine, in contatto con Cocchiara. È proprio Huppert a contattare nell’aprile ’46 Buttazzoni e ad arruolarlo. Nell’autunno ’46, gli Alleati confermano la presenza a Trieste di un nucleo del Pfd e delle Sam, coordinato dalla Cri e in contatto con le formazioni neofasciste di Brescia e Milano. Il tramite è un ex milite della Decima Mas, Eugenio Cecchini.603


Nell’estate ’47, il ruolo eversivo dell’Arma emerge in maniera netta anche dai documenti del Sis. Si parla dell’Upa che, in accordo col Sim, dovrà attuare una dittatura militare transitoria della durata di almeno un anno. Un rapporto di giugno ci fornisce maggiori dettagli. Il soggetto attivo nell’operazione golpista dovrà essere “solo” l’Arma. Si fanno i nomi dei generali Corselli e Piéche. Una segnalazione dell’8 luglio ci informa inoltre che, all’interno del Sim, è operativa una struttura di intelligence parallela composta da elementi già allontanati, probabilmente per i loro rapporti con i nazifascisti. Questa struttura è già in possesso degli elenchi degli esponenti del Pci e del Psi da arrestare in caso di conflitto armato tra Alleati e “rossi”. L’ultimo dispaccio ci rivela, in sintesi, che Cc, Esercito e Fia agiscono all’unisono al comando di Messe.604

Non vi è dubbio che il Pci di Togliatti, ovvero il “partito nuovo” che inizia a formarsi all’indomani della Liberazione, disponga di un’organizzazione armata occulta (il celebre “apparato”) pronta a entrare in azione soprattutto nell’Italia centrale e settentrionale. Ma tale “apparato” ha un compito di “vigilanza” con l’obiettivo legittimo di impedire che un colpo di Stato neofascista provochi l’annientamento delle sinistre e delle conquiste democratiche successive al 25 aprile ’45.

Il presidente Truman teme che comunisti e socialisti assumano il potere mediante regolari elezioni politiche. Un modello che potrebbe diffondersi rapidamente in altre parti del mondo e mettere in crisi le basi ideologiche della nascente guerra fredda tra i blocchi dell’Est e dell’Ovest. L’ostentazione ossessiva del cosiddetto “fantasma rosso” e la sua demonizzazione sono quindi strumentali al patto scellerato che si stabilisce tra servizi segreti Usa, corpi dello Stato italiano, neofascisti e mafia fin dal ’43 e che tanti lutti provocherà
nei decenni successivi. Sono i servizi segreti statunitensi a sancire questo connubio, con l’obiettivo di bloccare il processo democratico che inizia a svilupparsi in Italia dall’8 settembre ’43 e, in modo più deciso, dopo il 25 aprile ’45. L’ottima affermazione delle sinistre nelle elezioni per l’Assemblea Costituente del 2 giugno ’46 (comunisti e socialisti sfiorano il 40 per cento dei voti, contro il 37, 2 della Dc) e la vittoria della Repubblica sulla Monarchia, sono i moventi di un colpo di Stato antidemocratico che mira a instaurare una dittatura gestita unicamente dall’Arma. Tra gli obiettivi urgenti vi è la messa fuori legge del Pci.

Le stragi siciliane della primavera ’47 altro non sono che l’innesco di una bomba che dovrà portare alla reazione popolare e alla conseguente risposta armata guidata dall’intelligence americana. L’esecuzione del golpe è affidato all’Arma e alle squadre armate neofasciste, con la complicità dell’Esercito, della Marina e dell’Aeronautica.

In conclusione si può affermare, documenti alla mano, che tra l’estate e l’autunno ’47 si gettano le basi organizzative di quella che, all’inizio degli anni ’50, diventerà “Gladio”. Il percorso eversivo, iniziato nell’estate ’46, appare ora più maturo. Ecco perché l’8 maggio ’47, una settimana dopo Portella, troviamo Mike Stern a pranzo con la famiglia Giuliano, a Montelepre. Stern è il garante in Sicilia, per conto di Poletti, della corretta esecuzione del piano golpista che dovrà in breve espandersi in tutta Italia?

Su questo argomento, il Pci denuncia senza mezzi termini: “Il giorno 8 maggio 1947, a una settimana di distanza dall’eccidio di Portella della Ginestra, il capitano dell’Esercito americano Stern si recava, a quanto scrive egli stesso, nel covo di Giuliano e riceveva dalle
mani del bandito un proclama indirizzato al presidente Truman. Dopo qualche settimana, nelle tasche di un bandito caduto in mano della polizia, veniva trovata una lettera autentica di Giuliano diretta al suo amico Stern a Roma, via della Mercede 53 (sede della Associazione della stampa estera), nella quale il fuorilegge chiedeva armi pesanti e dava consigli circa la maniera di mantenere i contatti con l’ufficiale americano.

Due circostanze colpiscono a prima vista: il fatto che, proprio all’indomani di Portella, lo Stern senta il bisogno di andare a fare visita al ‘re di Montelepre’ ed il fatto che quest’ultimo si permetta, nella sua lettera intercettata dalla polizia, di chiedere armi ad un ufficiale dell’Esercito americano. Ma tutto ciò ormai non ha più nulla di strano. È chiaro che l’iniziativa dello Stern non è frutto di una curiosità individuale, ma che la sua visita a Giuliano ed i suoi rapporti con il bandito sono frutto di precise istruzioni diramate dall’Ufficio servizi strategici [Oss], allo scopo di agganciare il bandito alla politica americana nel Mediterraneo. A conferma di questa tesi, è facile ricordare l’atteggiamento del governo di De Gasperi in questa circostanza. Il governo italiano, infatti, si guarda bene di intervenire presso l’ambasciatore americano a Roma per protestare o almeno per chiedere spiegazioni dell’attività del capitano Stern, uno straniero che promette ad un bandito armi ed aiuto.”605

In sintesi, i rapporti britannici (inaccessibili fino al 2005) ci confermano che i mandanti di Portella sono da ricercare nel governo degli Stati Uniti d’America, presieduto dall’aprile ’45 da Harry Truman. I tramiti sono il Comando alleato e l’X-2.606

Altri due dispacci britannici (2 giugno e 5 agosto ’47, spediti da Roma a Londra) riferiscono ampiamente sui finanziamenti erogati dalla Bna. Si fanno i nomi dell’avvocato
Carlo Jurghens, presidente della Bna, e del conte Armenise. Il denaro arriva anche ai rappresentanti dell’Umi, in via Quattro Fontane, luogo frequentato dagli emissari della banda Giuliano. Ed è molto probabile che sia proprio questa la “fonte unica” a cui attinge il “Nuovo comando generale” per sviluppare le attività terroristiche del ’47. Secondo Londra, Umberto II (in esilio da un anno a Cascais, in Portogallo) è al corrente di tutto. Non è casuale che nelle stesse settimane l’ex re incontri Evita Perón, consorte del presidente argentino Juan Perón, dalla quale (secondo il giornalista Jorge Camarasa) riceve un grosso quantitativo di pietre preziose. 607 Il rapporto britannico del 5 agosto spiega, infatti, che le formazioni nere cercano di ottenere finanziamenti, oltre che dalla Bna, anche dagli industriali e dai neofascisti italiani emigrati in Argentina.

Nel ’47, denaro e armi arrivano in Italia senza problemi. Il Comando militare del Pnm, guidato dal generale Scala, dispone a Roma di tre depositi d’armi clandestini con seicento mitragliatrici e cinquemila bombe a mano. Ma l’afflusso di armi inizia nell’autunno ’46: “I gruppi monarchici hanno ricevuto dall’America del Nord ingentissime somme e armi di ogni specie. Fra le armi, vi sono dei fucili mitragliatori di nuovo tipo con cartuccia molto lunga e di grosso calibro. Il morale è elevatissimo. Notizia assolutamente certa.”608 Le gravi responsabilità del governo americano nelle vicende eversive italiane emergono anche da un questionario dei servizi segreti Usa, cui abbiamo già fatto cenno: “Gli elementi che potrebbero opporsi in combattimento contro il comunismo armato provengono quasi totalmente dai quadri degli ufficiali dell’Esercito regolare, devoti alla monarchia, nonché da elementi fascisti che non si siano piegati al comunismo.”609



A quattr’occhi

Un freddo giorno del gennaio ’50, con le nuvole bianche all’orizzonte e un sole quasi primaverile, due uomini in divisa si ritrovano, in piedi, uno di fronte all’altro, per un’inconsueta conversazione. Sono in aperta campagna e sembrano quasi volersi distaccare dal gruppo di persone con le quali si accompagnano. Il militare a destra appare visibilmente preoccupato. Scruta il suo interlocutore. Forse vuole decifrarne lo sguardo enigmatico o ironico. Indossa un cappotto grigio scuro a campana ed è sull’attenti in segno di rispetto. Ha il braccio sinistro penzolante col palmo della mano rivolto all’indietro. Si nota un vistoso anello all’anulare. A giudicare dall’uniforme, è un alto ufficiale dell’Arma.

Il militare di fronte a lui appare invece sorridente e rassicurante. Sembra far trasparire un filo di sarcasmo, un tipo che ha tutta l’aria di conoscere l’animo umano, anche nelle sue pieghe più diaboliche.

Sono due grandi giocatori ormai avanti negli anni, abituati a girare con abilità per i meandri dei palazzi di mezza Europa, nei loro labirinti più nascosti. L’ufficiale che sorride indossa un cappotto molto scuro. Le mostrine al braccio e i risvolti del colletto ci dicono che appartiene alle alte gerarchie della Marina militare italiana. Ai loro piedi la terra della campagna siciliana, arida, senza un filo di verde. Sullo sfondo le colline di Montelepre.

Senza volerlo, il bravo fotografo ci consegna altri particolari. I due ufficiali proiettano le loro ombre verso Sud-est. Il sole è ancora alto e mancano alcune ore al tramonto. Si intravedono altre ombre. Evidentemente, oltre al fotografo, sono presenti altre persone. Anche loro lì, a pochi passi da quei due, in quel giorno d’inverno
siciliano. Che ci fanno in quella campagna? La contrada è quella dei “Parrini”, una frazione di Partinico. Molti monteleprini vi tengono il loro agrumeto e talvolta anche gli armenti, un rudere di casa, il baglio col gelso bianco o nero. Il luogo è frequentato anche da Giuliano. Qui, alcuni suoi uomini svolgono attività di piccoli proprietari o mezzadri. Ma da qualche tempo le cose si sono messe male. “Turiddu” e la sua banda di assassini è braccata, giorno e notte, da spie e poliziotti.

 



I due uomini in uniforme sono lì proprio per lui, un “bandito imprendibile” da anni.

A guardarli bene, sono volti conosciuti. Uno è Ugo Luca, l’altro Tommaso David. Hanno molto da discutere. Il primo è fresco di nomina. Il ministro dell’Interno, il democristiano Mario Scelba, lo ha appena prescelto capo del Comando fronte repressione banditismo (Cfrb), un organismo che sostituisce il vecchio Ispettorato generale di pubblica sicurezza per la Sicilia. Ne è stato ultimo rappresentante l’ispettore Verdiani, che non lascia buona fama di sé. Cena con Giuliano portandosi appresso marsala e panettoni. Entra in rapporti di confidenza tali col “bandito”, che gli si rivolge dandogli del “caro Salvatore”. Soprattutto, lo avverte in caso di pericolo. L’ispettore, insomma, diventa il santo protettore di un terrorista incallito. Poi, a qualcuno, questa strana vicinanza non piace più. Così, il poliziotto è trasferito al ministero della Frontiera mentre il “bandito” finisce all’altro mondo durante una calda notte del luglio ’50. L’operazione è affidata a Luca e a Perenze, che guidano il Cfrb, più comunemente conosciuto dalla gente come “cifirribì”.

David, l’uomo che nella foto sorride, è stato il “Nostromo” di Mussolini e uno dei capi del controspionaggio della Rsi. Doveva essere catturato e processato dagli
Alleati all’indomani della Liberazione. Invece, eccolo lì nuovamente in carriera, a rappresentare la Marina. Sempre pronto a tramare. Avrebbe fatto a meno di quel faticoso viaggio in Sicilia. Ma chi può sostituirlo? E quanti altri potrebbero fare quello che deve fare Luca?

L’uomo dei Cc ha una missione: togliere di mezzo Giuliano. Operazione non semplice perché il bandito gode fama di essere protetto dalla mafia. È un nemico dei carabinieri. Ne ha già ammazzati un centinaio. A differenza del suo luogotenente, Pisciotta, che è amico dell’Arma e di Perenze. Il capitano è come un avvoltoio. Dove c’è lui si respira aria di morte. Adesso, per conto di Luca, eliminato Giuliano, deve ordire un falso conflitto a fuoco.610

Quella notte di luglio, nemmeno Perenze si trova lì per caso. È il braccio operativo di Luca, quello che fa le carte false, si sporca le mani, si fa vedere tra la gente per strada. “Gasparino” lo segue come un segugio al guinzaglio del suo padrone.

Luca è la mente diabolica. Abile organizzatore, lavora più col cervello che con la pistola. Di lui, gli oppositori di Scelba scrivono: “Il colonnello Luca è un ex appartenente al Sim, quel Servizio informazioni militari che, ufficialmente disciolto all’indomani della sconfitta militare fascista, pur nondimeno ha continuato nell’ombra ad intessere le sue trame equivoche ed antinazionali. Strumento indispensabile della diplomazia segreta del fascismo, della monarchia e dello Stato maggiore militare, esso [il Sim] ha sulla coscienza la preparazione di tutti gli intrighi internazionali che precedettero le guerre di aggressione fasciste alla Spagna, all’Albania, alla Grecia. Specializzatosi nel corso dell’ultima guerra nel doppio gioco a favore dei gruppi più reazionari anglosassoni, esso [il Sim] ha messo oggi tutti i suoi più
compromessi elementi al servizio dichiarato dell’imperialismo americano. […] Se il governo della Dc ha creduto opportuno inviare in Sicilia quest’uomo, notoriamente legato attraverso il Sim agli agenti di Roatta, l’unica conclusione possibile è che la Dc abbia anche in questo caso agito come rappresentante di interessi stranieri in Italia, di interessi antinazionali, della volontà americana di disporre di una porzione del nostro territorio nazionale completamente e senza doverne rendere conto a nessuno.”611

Nel documento statunitense Principali risultati ottenuti dalla sezione italiana del Secret intelligence (Si) leggiamo: “Secondo il generale Carboni, quest’ultimo [Ugo Luca] fu personalmente incaricato da Mussolini di recarsi in Turchia, nel maggio del 1943, per avviare trattative segrete con la Russia sovietica, con l’obiettivo di concludere una pace separata dalla Germania e sganciare l’Italia dal fronte orientale.”612 Il 6 settembre ’45 l’Oss segnala inoltre: “Ugo Luca è un colonnello dei carabinieri. Ha anche lavorato per il ministero dell’Aeronautica ed è stato un agente speciale per Guariglia, l’ex ambasciatore italiano in Turchia. […] Luca incontrò Guariglia in Turchia, dove era solito recarsi in missioni speciali per il Duce. Il colonnello convinse Mussolini di essere amico di Saracoglu, il ministro degli Esteri turco, riuscendo così a farsi inviare in Turchia in qualità di osservatore e di agente speciale. Su ordini di Mussolini, Luca viaggiò in Turchia due mesi prima della caduta del fascismo. Prima di partire, raccontò ad alcuni suoi amici che il Duce lo aveva ricevuto nel suo studio per dirgli le seguenti parole: ‘Andrete in Turchia per cercare un accordo di pace con la Russia utilizzando i Vostri contatti con Saracoglu. Sia ben chiaro che non Vi sto affidando alcuna missione ufficiale. Se verrete
scoperto, dovrete affermare di essere un avventuriero che agisce per conto proprio’. In conclusione, possiamo dire che il colonnello Luca è sempre stato molto vicino a Mussolini e al regime fascista.”613

Se, dunque, Luca può vantare un passato che lo colloca addentro alle cose più riservate del fascismo a partire almeno dalla dichiarazione di guerra nel’40, non da meno può considerarsi David, che in vista della caduta del regime escogita la nascita di organizzazioni clandestine nazifasciste su tutto il territorio nazionale. Ma all’inizio del ’50, molti conti ancora si devono chiudere. Lasciarne aperto qualcuno sarebbe molto rischioso. Tanto più che un processo sta per essere celebrato a Viterbo su alcune stragi senza verità e giustizia. A molti non conviene che certi personaggi siano tirati in ballo da Giuliano. Anche Pisciotta va tenuto sotto controllo. Ecco perché i compiti dei due militari immortalati nella foto sono precisi. Luca deve eliminare Giuliano e tranquillizzare Pisciotta, l’ex uomo della Pai repubblichina che considera alla stregua di un militare delle forze dell’ordine. David deve pensare al resto. Funge da supervisore. L’esperienza, certo, non gli manca.

Già nel ’44, è a capo degli Sa e delle squadre “Eliminazioni” e “Vendicatori”. Il suo uomo di punta si chiamava Salvatore Ferreri, alias Fra’ Diavolo, definito dalla polizia “un Giuliano e mezzo”.

Insomma, nessun altro è in grado di fare meglio di queste due vecchie volpi nostrane.



La quadratura del cerchio

Sono passati quattro giorni dalle prime elezioni regionali siciliane, il 20 aprile ’47. Il temuto “Blocco del
popolo” ha vinto. L’ambasciatore americano in Italia, James C. Dunn, non sa che pesci pigliare. Si precipita da De Gasperi e volano parole grosse. Manca una settimana a Portella e l’ambasciatore teme che il capo del governo non sia più in grado di controllare la situazione. Ormai, anche la destra moderata italiana si convince che occorre fare qualcosa. Forse, pensano, hanno ragione quelli dei Far e i falchi del governo Truman. I baroni, e cioè la vecchia aristocrazia, continuano a non sentirsi un corpo separato dalla decaduta corte sabauda. Hanno i nervi tesi. Sentono nell’aria la “sovietizzazione”. Si chiedono se sia ancora valido lo schema per bloccare la sinistra: il contenimento dell’ala sinistra della Dc (Sturzo e Gronchi) e la rottura dell’unità del Cln. I militari e i settori più oltranzisti del neofascismo sono orientati verso un cambio di rotta, concepito già nell’autunno ’46. Le gerarchie militari Usa in Italia – Ellery Stone e il generale John H. Lee, comandante supremo nel Mediterraneo – sono già allertati e si tengono pronti “per ogni evenienza”. 614 La situazione è grave e lascia intravedere un’imminente conquista democratica dell’Italia da parte delle sinistre. Le elezioni politiche sono previste per il 29 giugno ’47. Angleton, Lee e Dunn non hanno dubbi. Il governo americano deve offrire il suo ombrello protettivo in ogni situazione. A mali estremi, estremi rimedi. Se Dunn chiede un incontro ufficiale con De Gasperi per comunicargli le sue preoccupazioni, ciò significa che De Gasperi è perfettamente al corrente delle trame eversive in atto. A meno che i membri del suo governo non lo tengano all’oscuro di tutto. Cosa molto improbabile. Le manovre eversive durano da mesi. Il Foreign Office ce lo conferma già nell’ottobre ’46.615

Philip J. Corso agisce per conto dei servizi segreti militari ed è in stretti rapporti con Agrifoglio tramite
Bolaffio, ufficiale di collegamento italiano. In tal modo, informa Agrifoglio sulle attività di intelligence e di polizia degli Alleati. Il circuito è fluido e corre da Truman e dai suoi collaboratori ai servizi di spionaggio americano. E arriva al governo italiano. Washington è in attesa di sapere come si mettono le cose. Anche il Foreign Office è al corrente della situazione. Si preoccupa dei contatti tra intelligence americana, neofascisti e membri delle istituzioni italiane.616 E accade il peggio.

In quei mesi, in Vaticano l’aria diventa irrespirabile. Pacelli non è mai stato equidistante tra comunismo e nazismo. Lo prova la sua biografia politica. Nell’estate ’47, concede udienza a William Averell Harriman, ministro del Commercio statunitense: “Harriman è stato ricevuto in udienza privata dal Papa alle ore 9.00 del 15 luglio 1947. […] Nel riferirsi alla minaccia comunista mondiale, il Papa ha affermato che questa è molto più insidiosa di quella nazista. La tattica adottata dai comunisti è astuta e ingannevole. Poco alla volta, sono riusciti a infiltrarsi ovunque, persino in un Paese potente come gli Stati Uniti d’America. Harriman ha replicato che gli Stati Uniti fanno attenzione a non sovrastimare la forza della minaccia sovietica. Gli americani sono fiduciosi: mantengono sempre un atteggiamento di fermezza nei confronti dei sovietici ma, al contempo, tendono loro la mano in segno di amicizia. Harriman teme che passerà molto tempo prima che tale posizione sia compresa o prima che i russi modifichino la loro politica in maniera sostanziale. Gli Stati Uniti devono avere pazienza. Tuttavia, la rotta da seguire è ormai definita.”617

Occidente e Oriente sono ormai nettamente definiti. Le insofferenze, da una parte o dall’altra, tendono a
un assestamento definitivo secondo un quadro di coesistenza pacifica tra i due blocchi. Non così la pensa Pacelli. Ed è questo il motivo che spinge Montini a convocare James Graham Parsons, un diplomatico Usa presso la Santa Sede. Siamo nel settembre ’47. Gli comunica che il papa è turbato dalle notizie che gli arrivano dall’Italia settentrionale. I comunisti, a suo giudizio, avrebbero ricevuto “nuove istruzioni da Mosca con l’obiettivo di provocare la caduta del [quarto] Governo De Gasperi con ogni mezzo, ricorrendo anche alla forza. I rapporti indicano che l’attuale ondata di scioperi altro non è che il primo passo dello sviluppo di una fase rivoluzionaria, mentre altre informative si riferiscono allo spostamento di circa 500.000 soldati jugoslavi, guidati da ufficiali russi, verso il confine orientale italiano”. Parsons è disorientato, non sa che rispondere. Teme che gli siano sfuggite informazioni di eccezionale gravità. Prende un po’ di tempo per avere migliori ragguagli dall’ambasciatore Dunn. Non vuole dare giudizi avventati. Desidera fornire “alla Santa Sede la miglior valutazione possibile, e la più aggiornata, sulla situazione in atto”. Informa poi Montini che proprio in quei giorni è tornato a Roma dal Nord l’addetto alle questioni sindacali dell’ambasciata americana in Italia. Lo ha sentito e non gli è parso per nulla allarmato. Al contrario, “i motivi economici e politici che stavano dietro agli attuali scioperi erano genuini. Inoltre, per quanto riguarda i piani comunisti per la presa del potere – aggiunge –, ho comunicato a Montini che mi risultava difficile pensare che i comunisti desiderassero scegliere questo particolare momento”. Tutto normale, dunque. Ma per scrupolo di coscienza, l’indomani di buon mattino Parsons parla con Dunn e nel pomeriggio torna da Montini.


La scena sembra uscita da un testo teatrale: “In risposta alla sua [di Montini] domanda iniziale – ‘Notizie buone o cattive?’ – ho subito replicato: ‘Entrambe’. In rapporto agli scioperi – afferma Parsons – non siamo convinti che si tratti del primo passo di un tentativo rivoluzionario per la presa del potere o per isolare l’Italia settentrionale. Gli ho quindi consegnato un riassunto del telegramma n. 2734, spedito a Washington dalla nostra ambasciata di Roma in data 12 settembre 1947, aggiungendo che questa era l’unica stagione in cui uno sciopero dei lavoratori agricoli non aveva alcun senso. Per altro, non riteniamo che essi possano permettere che il raccolto del riso sia danneggiato; oppure, che i comunisti osino promuovere uno sciopero così impopolare. A questo punto, Montini ha commentato che lo sciopero, se andasse avanti per molto tempo, potrebbe danneggiare i comunisti; ed ha aggiunto che, finora, le mie notizie erano buone. Per quanto riguarda i movimenti di truppe – continua il diplomatico Usa – ho detto a Montini che i rapporti dell’intelligence sul tema si contano a dozzine. Tuttavia, non si riscontrano particolari movimenti (a cui Montini aveva accennato) e non vi è alcuna conferma che possa scoppiare nell’immediato una crisi provocata da queste truppe. Gli ho quindi elencato i passi che stiamo assumendo per monitorare la situazione italiana.” Quanto ai presunti ordini impartiti da Mosca ai comunisti italiani per la presa del potere – fa notare Parsons – se i comunisti l’avessero voluto, sarebbero andati al potere già da qualche tempo. Perché non l’hanno fatto? Il diplomatico ha almeno tre risposte.

La prima: i comunisti non “hanno un calendario operativo” e la loro dottrina li rassicura sul fatto che i governi non comunisti cadranno da soli. Per questo,
esercitano una propaganda aggressiva e una strategia fatta di cautele.

La seconda: i comunisti temono “il pericolo di una guerra causata da un’aggressione aperta”.

La terza: sono convinti che il piano Marshall fallirà e che ci sarà una crisi del dollaro. Secondo la loro strategia, dunque, “devono solo rimanere immobili e aspettare che l’Italia cada tra le loro braccia”.

Montini si agita, non è affatto convinto e torna all’attacco sulla questione degli scioperi. Afferma che “impediscono all’Italia di aiutare se stessa e inducono gli Stati Uniti a non sostenerla. E sono proprio questi i fattori che spingono l’Italia tra le braccia dei comunisti”. Parsons, in ultimo, scrive: “Siamo poi passati a discutere brevemente la questione dei partiti minori e la tendenza di molti italiani a ritenere che si possa essere ‘comunisti italiani’ o ‘comunisti cristiani’. Una gran parte, inoltre, è convinta di essere in grado di liberarsi dei ‘comunisti di Mosca’ al momento opportuno. Dalle affermazioni di Montini, è risultato chiaro che egli (come noi) considera queste idee assolutamente false. La Chiesa cattolica utilizza tutta la sua influenza per persuadere i partiti minori che lo scontro in atto non è tra le varie convinzioni politiche, bensì tra il comunismo e la civiltà occidentale.”618

Tre settimane dopo, Barbatella, un prelato molto vicino a Montini, rivela a un confidente del Sis la seguente informazione: “Un membro della rappresentanza americana presso il Pontefice ha più volte dato assicurazione che l’America, non appena sarà stata concretata l’attuazione del piano Marshall, porrà ufficialmente il veto ai singoli Stati aderenti per la partecipazione dei comunisti al governo.”619

La posizione della Santa Sede la dice lunga sulla linea
seguita dalle forze politiche ostili all’unità nazionale antifascista e sui condizionamenti esercitati dal papa nelle scelte della Dc, già da lungo tempo, e in modo più sostenuto dopo i risultati delle regionali siciliane del 20 aprile ’47. Queste elezioni colgono molti ambienti di sorpresa e conducono alla resa dei conti, a una sorta di capolinea.

Dunn mette De Gasperi con le spalle al muro: o la Dc sbaracca i comunisti e i socialisti rompendo con le forze del Cln, oppure gli americani dovranno provvedere per vie non ortodosse al ripristino degli equilibri occidentali imposti da Yalta. A questo punto si aprono due vie percorribili: la prima di tipo istituzionale legata a un “doppio Stato” in grado di gestire gli equilibri dall’interno; l’altra di tipo eversivo sostenuta dalla destra estrema.

C’è agitazione in giro. Molte informative hanno finalità implicite, come se gli apparati comunicassero fra di loro senza sbottonarsi troppo. Il questore di Roma, Saverio Pòlito, scrive al ministero dell’Interno e alla divisione dei servizi romani della direzione generale di Ps, cose di apparente ordinaria amministrazione. Comunica che il maggiore Roselli, sul conto del quale si chiedono notizie, corrisponde a Ulderico Roselli, nato a Cassino, addetto al reparto autonomo “Giacomo Medici” e in servizio al ministero della Guerra. Si vuole conoscere a quale partito politico appartenga. Ma il questore non riesce a saperlo e non identifica i marescialli Bando e Caina. Si chiedono notizie anche di un certo Cangelosi e si riferisce che si tratta del maresciallo Domenico Cangelosi, nativo di San Giuseppe Jato, uno dei comuni investiti dalla strage di Portella della Ginestra, in servizio anche lui alle dipendenze del maggiore Roselli.620 In questo mondo in fermento, altri elementi
si aggiungono all’improbabile casualità degli avvenimenti. Vale per tutti l’arrivo di Lucky Luciano a Palermo, la sera del 30 aprile ’47.

In quella tarda primavera, lo schema inaugurato dalla “Rete Invasione” e dal “Cypresse” continua a essere valido. Questa volta con a capo l’X-2 di Angleton. Non per nulla Perenze, su mandato di Corso, va a trovare Kappler in carcere nell’agosto ’46. I committenti sono cambiati ma lo schema eversivo nazifascista rimane inalterato. Nel Nord-est italiano la gerarchia eversiva è la seguente: capitano Huppert dei servizi americani; carabinieri del Sim; squadroni della morte neofascisti collegati ai gruppi neonazisti austriaci e bavaresi. I gruppi principali sono il 3Cvl, la “Osoppo”, i Raam, le Sam. A Roma operano Angleton, Philip J. Corso e Huppert; i carabinieri del Sim (Laccisaglia, Faccio, Dotti, Perenze); le squadre neofasciste (Sam, Eca, Far, Fia). Huppert compare in entrambi gli schemi.

Quando a giugno ’47 arriva Poletti, De Gasperi ha già provveduto da qualche giorno all’espulsione dei socialcomunisti. La politica italiana è finalmente collocata sui binari “giusti”. Rimangono tuttavia due grossi problemi. Il primo: i comunisti potrebbero reagire in maniera imprevedibile, soprattutto al Nord, con proprie formazioni armate, ad esempio le frange di Grieco. Il secondo: le migliaia di uomini della ex Rsi e della “Osoppo”, assieme ai servizi di Angleton, pronti a sferrare colpi di mano.

Con la nascita del quarto governo De Gasperi, le cose cambiano. La prospettiva golpista si allontana. Ma gli Usa sentono il bisogno di mantenere in tutta Italia un Esercito clandestino “in sonno”, in grado di entrare in azione in qualsiasi momento. Ad esempio, nelle prime elezioni politiche previste per giugno ’47, poi spostate in
autunno e, infine, all’aprile ’48. La missione di Poletti punta a rassicurare i neofascisti e tutti gli anticomunisti armati, radunandoli in una organizzazione clandestina unificata che pone le basi di Gladio. L’operazione tiene conto anche della presenza, all’interno dell’Msi, di una organizzazione paramilitare clandestina che prende corpo alla fine del ’47. La dirige il generale Muratori.

 



Si ipotizza, non si sa sulla base di quale evento straordinario, l’“invasione sovietica” dell’Italia. In tal caso, secondo l’Msi, “risulterebbe impossibile mantenere le posizioni nell’Italia settentrionale. Le diserzioni all’interno dell’Esercito italiano e la presa degli arsenali di Venezia, Piacenza e La Spezia finirebbero per rafforzare i comunisti, senza contare il ruolo che potrebbero giocare i lavoratori delle fabbriche e le truppe sovietiche d’invasione”.621 Col cambio di governo si rafforza la funzione dell’Italia come “centro di propaganda anticomunista americana per il Medio Oriente”. 622 L’Italia riveste la duplice funzione di centro nevralgico dell’anticomunismo in Europa e di controllo delle risorse energetiche. Una partita alla quale giocano da un lato, per gli Usa, grandi compagnie come la Standard Oil Company, e per la Gran Bretagna la Shell con i suoi dominions in Iraq, Transgiordania ed Egitto; dall’altro, per l’Unione Sovietica, una politica di espansione ideologica e di alleanza con gli Stati emergenti dalla lotta anticoloniale. Sarà così anche qualche anno dopo, quando Nasser si alleerà con Kruscev.

A metà novembre ’47 il Sis torna sul tema del petrolio e della collaborazione italo-americana nel campo delle ricerche e dei sondaggi nella pianura Padana da parte della Standard Oil. Le confidenze americane non lasciano adito a dubbi: gli Usa guardano con attenzione
alle regioni petrolifere italiane. “Ciò che interessa la Standard – leggiamo – vale a dire gli Stati Uniti, è di mettere le mani sulle regioni petrolifere in Italia per uno sfruttamento avvenire alquanto lontano.” L’Italia, secondo l’informatore, “fa benissimo a non volersi impegnare ancora con gli americani sulle questioni petrolifere, cioè a limitare le intese soltanto al campo raffineria e commercio”.623

Alla questione petrolifera si aggiunge quella di natura politico-militare. In quell’estate ’47, c’è un grande dibattito all’interno del governo statunitense. Il nodo centrale è il rapporto tra gli Usa e l’Europa liberata, dove sono persistenti le forze laiche e progressiste che si ispirano ai partiti comunisti e socialisti, in Francia, Grecia, Italia. Il generale Lee prefigura di fatto la nascita dell’atlantismo che si concretizzerà appena due anni dopo.

“Secondo indiscrezioni di alcuni appartenenti ai servizi informativi stranieri – scrive il Sis – la conferenza che i generali americani hanno tenuto tempo fa a Livorno avrebbe avuto lo scopo di elaborare un piano di azione per i vari settori europei. L’affrettata chiusura della riunione non significò la fine dei lavori poiché quanto prima dovrebbe aver luogo un convegno, probabilmente a Francoforte, ed esso sarebbe più misterioso del precedente. L’episodio di Livorno sembra far parte di un vastissimo dissenso tra i generali statunitensi comandanti in Europa da una parte, ed i rappresentanti della politica estera americana dall’altra. Tanto i generali quanto il Dipartimento di Stato sarebbero d’accordo nella decisione di affermare con ogni mezzo la posizione dominante degli Stati Uniti nell’Europa centrale e meridionale. Ma, mentre gli ambienti militari sarebbero propensi a manifestazioni aperte ed ostentate
di tali intenzioni, i diplomatici vorrebbero che l’intervento statunitense non diventasse troppo palese, per non provocare ulteriori reazioni russe. Si dice che soprattutto il generale Lee sia del parere che bisogna affermare pubblicamente l’intenzione americana di organizzare una specie di presidio militare americano nel territorio europeo. Con tale dimostrazione egli spera di poter incoraggiare le forze antirusse, intimando nello stesso tempo un deciso hands off ai sovietici.”624

A fine estate ’47, un lungo documento italiano traccia il quadro dell’anticomunismo a livello europeo. Ci dice che in Spagna sarebbe sorto un Fronte anticomunista con diramazioni in tutte le nazioni europee, nella zona di influenza angloamericana. Ad esempio in Francia, dove operano un certo Melgunov e i militanti dell’ex gruppo Action Française. In Italia “l’organizzazione militare e la formazione dei quadri si effettuerebbero attraverso le sezioni dell’Upa che si propone di raccogliere le adesioni dei partigiani militanti in formazioni non garibaldine”.625 La situazione appare grave in Grecia dove la guerra civile va assumendo proporzioni sempre più allarmanti, con quotidiane carneficine di comunisti o socialisti che vengono eliminati manu militari.

“L’addetto militare americano ad Atene – scrive il Sis – ha inviato un cablogramma al generale Lee, attualmente a Roma, informandolo che il governo greco non è più in grado di fronteggiare la situazione. Il generale Lee si è messo subito in contatto con Washington prospettando la situazione e proponendo un immediato intervento armato americano. […] È opinione diffusa che il precipitare della situazione in Grecia potrebbe avere immediate ripercussioni su tutti gli Stati balcanici e mediterranei e coinvolgere anche il nostro paese in un eventuale conflitto armato anche perché gli
Stati Uniti non dispongono attualmente di uomini e mezzi sufficienti per fronteggiare un eventuale intervento russo a fianco della Grecia.” 626

Il punto di osservazione delle potenze vincitrici della guerra è lo scacchiere europeo e mediterraneo, al cui interno l’Italia occupa un posto centrale. Ma nella divisione delle sfere di influenza, l’attenzione degli Usa, in particolare, è puntata sulle forme di egemonia e di controllo dei vari Paesi liberati dagli angloamericani. È ipotizzato un conflitto armato tra Stati Uniti e Urss. In tal caso, il teatro di guerra si presenterebbe nel seguente modo: “La Turchia, la Grecia e parte della Germania sarebbero efficacemente provviste di truppe e materiale bellico anglo-americani, nonché di viveri e vestiario, e marcerebbero contro la Russia. La Francia e l’Italia, invece, pur rimanendo in un primo tempo neutrali, dopo due o tre mesi metterebbero in piede di guerra rispettivamente dai 5 ai 6 milioni di uomini (secondo i turni di mobilitazione già ultimati), pure armati ed equipaggiati dall’America durante il periodo della neutralità. L’America sta già concentrando e rifornendo di armi varie, munizioni, viveri e vestiario i centri di rifornimento che ha creato nelle basi di Malta, Gibilterra, Tunisi ed in altre località delle coste africane. Si vuole che anche lungo la costa atlantica del Portogallo si stiano allestendo basi di rifornimento. La Turchia, invece, è stata già rifornita di tutto l’occorrente bellico e, pertanto, sarebbe in grado con le sue forze di fronteggiare qualsiasi minaccia nemica, limitatamente però ad un periodo di quattro mesi. La Grecia sta attualmente ricevendo rifornimenti bellici. Rilevante concentramento di armi e mezzi è invece pronto nel territorio tedesco occupato dagli Alleati. Quasi due milioni di ucraini ed altrettanti di tedeschi potrebbero essere pronti contro
la Russia. Gli ucraini che vivono nei campi di concentramento in Germania ascendono a quasi sette milioni fra uomini, donne, bambini. Sia i primi che i secondi aspettano con impazienza il giorno in cui potranno attaccare la Russia.”627

È chiaro che il tono aggressivo proviene da ambienti oltranzisti dell’Esercito Usa, guidato in quei mesi dal generale Lee. La guerra fredda ha ufficialmente preso il via il 12 marzo ’47, con la famosa enunciazione della dottrina Truman che prevede, appunto, il diritto delle forze del “mondo libero” di intervenire per “fermare il comunismo” anche con le armi.

Il riferimento all’Italia è diretto. Qui è già prevista un’organizzazione parallela che entrerà in funzione in caso di guerra al confine orientale e nei Balcani: “Italia. La forza che attualmente è dislocata nel settentrione, e particolarmente lungo la linea di demarcazione [del confine orientale], è composta di cinque divisioni, oltre i tre battaglioni della Gdf e i due dei Cc. Ogni divisione conta 25.000 uomini, compresi i servizi. Detta truppa è armata con mezzi moderni ed in completo assetto di guerra. Lungo il confine assegnato, fervono in profondità e su tre linee di resistenza, lavori pesanti di fortificazione, sotto la sorveglianza di ufficiali italiani ed ingegneri, assistiti da elementi americani. Uno Stato maggiore che non è quello attualmente in servizio, ma segretamente composto dai nostri migliori generali (attualmente non in servizio e che al momento opportuno ne assumerebbe il comando), sta attivamente elaborando assieme ad altri ufficiali americani un piano difensivo ed offensivo da attuarsi in caso di guerra contro il territorio dei Balcani. A capo di detti studi è S. E. Badoglio, il quale, pur dichiarandosi pronto per tutto quanto rappresenti il bene della patria, ha deciso di non partecipare alla guerra attiva. Nel resto
del continente sono attualmente presenti nelle caserme 120.000 militari, oltre alle forze della Finanza, dei carabinieri, della polizia. In caso di conflitto, mentre l’Adriatico e il Mediterraneo sarebbero dominati dalla Marina anglo-americana, la Sicilia diverrebbe un centro aeronavale di grande importanza. Frattanto, affluirebbero in Italia truppe alleate. Da studi militari, si ritiene che, qualora dovessero ritardare gli aiuti americani ed il nemico dovesse avere un eventuale successo, potrebbe solo avanzare fino a raggiungere la linea che dal mare va a Treviso fino a Trento.”628

È la prova generale del funzionamento dell’organizzazione dello “Stay behind”, controllato territorialmente dall’Arma e da Messe, ma guidato ai piani alti dal Comando alleato per il Mediterraneo. A tale proposito, gli americani distribuiscono a persone ritenute “di fiducia” una lista di istruzioni sotto forma di questionario con relative domande e risposte, sui principali aspetti dello “Stay behind” anticomunista. L’obiettivo è il lavoro militare e sotterraneo di intelligence, per far fronte a tutte le evenienze che potrebbero presentarsi perdurante lo stato di mobilitazione. Si prevede infatti lo sfondamento da parte dei russo-titini del confine orientale da Tarvisio a Trieste e il dilagare dei “comunisti” nella pianura padana. Di conseguenza la strategia sottesa al questionario consiste nell’attestarsi sull’ex Linea Gotica da Fano a Livorno. Insomma, la riproposizione del fronte appenninico dell’inverno ’44-’45, ma alla rovescia. Ci troviamo di fronte a una convergenza di fonti di documentazione. Sono concordi il Foreign Office, il Sis e i servizi segreti americani. Gli Usa fornirebbero supporti operativi, militari e finanziari a elementi monarchici e fascisti che non si sono mai “piegati al comunismo”.


Il questionario consta di ben 31 domande e relative risposte, concernenti diverse questioni. Ad esempio, la consistenza della forza d’urto anticomunista, la preparazione di curricula personali, ecc. Gli americani sostengono che il requisito di priorità per l’accesso alla forza clandestina “deriva dall’esame dei vari procedimenti giudiziari condotti a carico dei gruppi neofascisti, nonché dalla constatazione della qualità di quei gruppi anticomunisti organizzati, presso i quali si è avuta possibilità di penetrare direttamente”. Quattro anni dopo la nascita della “Rete Invasione”, sono i servizi Usa a riprodurre il vecchio modello di tipo nazifascista, in base al quale avveniva la selezione degli elementi da utilizzare per operazioni di sabotaggio utilizzando la manovalanza criminale.

Le categorie provvidenziali a cui gli americani attingono a piene mani sono sostanzialmente due: le decine di migliaia di ex militi della Rsi che si sono macchiati di crimini contro l’umanità, e i criminali comuni sparsi nelle varie regioni italiane. Dalla lettura del rapporto si evince inoltre che i capi sono sempre “alti ufficiali dell’Esercito di convinzione monarchica”, come Messe; che i nomi dei componenti dello “Stay behind” sono tenuti ultrasegreti; che gli aderenti si professano “apolitici” ma educati all’amor di patria, convinti come sono che “il comunismo rappresenti uno stato regressivo di disordine nazionale, da cui bisogna preservare il Paese”.

È il presupposto del superamento delle formazioni paramilitari di destra in nome di una comune crociata contro il “bolscevismo internazionale”.629 Gli americani, insomma, esigono ora il reclutamento di elementi disciplinati e non tollerano più i colpi di testa dei caporioni più esaltati cresciuti nella Rsi.


Si conclude così la costruzione di una strategia politico-militare, il cui zoccolo duro è una democrazia vigilata sotto la protezione dell’ombrello Usa. Appena due anni dopo, si consolida nella nascita della Nato e nel controllo delle fonti energetiche in Medio Oriente. Un periodo cruciale dal quale dipenderanno le sorti economiche e le politiche interne e internazionali del nostro Paese. E le scelte e i destini di milioni di persone. Non è un caso che dieci anni dopo su questo terreno perderà la sua battaglia, e la vita, anche Enrico Mattei.

Nello scontro tra militari e diplomatici vincono questi ultimi. Ecco perché nell’autunno ’47 l’ala oltranzista del Comando alleato nel Mediterraneo cede il posto alle strategie moderate e di lungo periodo americane. “Da ambienti bene informati della capitale – leggiamo – si apprende che il generale Lee, ha in questo ultimo periodo inviato molti rapporti sulla situazione interna italiana al Dipartimento di Stato di Washington. Molto significativa è la notizia del profondo contrasto esistente già da vari mesi fra il generale Lee e l’ambasciatore Dunn, per il diverso modo di valutare la situazione interna italiana. Maggiori aiuti economici, differente formazione governativa nei rapporti dello schieramento politico alla Costituente, potenziamento della ricostruzione italiana, maggiore autonomia interna con il ritiro delle forze militari anglo-americane per la fine del 1947: questa la tesi dell’ambasciatore Dunn. Aiuti economici all’Italia, continuazione dell’occupazione militare anche dopo la ratifica, considerazioni della situazione interna alla stregua di quella greca, armamento dell’Esercito italiano, sostituzione delle truppe inglesi con effettivi americani come in Grecia: questa la tesi del generale Lee. […] Il quadro effettivo dello schieramento militare nelle direttive del Comando del Mediterraneo, è composto attualmente
di cinque divisioni con armamento di linea, di due divisioni di truppe di aviazione da combattimento e di una formidabile base aeronavale con depositi generali per l’invio di rifornimenti militari in Grecia. Il porto di Livorno è stato adibito a quartier generale delle forze alleate e a deposito delle forze stesse. L’ambasciatore Dunn ha contrastato esplicitamente queste direttive. […] Il signor Dunn ha iniziato una grande campagna propagandistica con l’aiuto dell’ambasciatore italiano a Washington, Tarchiani, chiedendo un maggior soccorso economico all’Italia e l’appoggio di un’effettiva democrazia interna.”630

Insomma, alla fine di quell’autunno i falchi perdono. Lee torna negli Stati Uniti e si ritira dall’Esercito dopo quarant’anni di servizio; Angleton nel dicembre ’47 lascia l’Italia dopo tre anni di trame occulte e intrighi di palazzo; Buttazzoni è arrestato a settembre dello stesso anno; l’Upa vince sui Far, che sono decimati (il loro capo, Pino Romualdi, è arrestato nel marzo ’48); Messana lascia l’incarico di ispettore generale per la Ps in Sicilia; formazioni come l’Ail e il Fia cessano di esistere nel giro di qualche mese; Philip J. Corso se ne torna anche lui in America.

 



La svolta è già avvenuta e chi non l’accetta ne paga le conseguenze. Come capita al neofascista Alessandro Piccinini (Roma, 1923) redattore del giornale Vent’anni, organo delle “Squadre di Azione Fascista”, elemento sfegatato in contatto con il Fia di Antonio Di Legge, Armando Di Rienzo e Marco Fossa, ex colonnello dell’Aeronautica. Tutti appartenenti all’Internazionale nera.

Anche Angleton entra in rotta di collisione con Dunn. La strategia insurrezionale, coltivata con grande impegno dal ’44, è per il momento fallita.631 Il capo dell’X-2 se ne
va impartendo ordini e sputando veleno. Chiede di “controllare che gli aiuti in denaro e in materie prime, elargiti dall’America, non vadano in beneficio di partiti di sinistra o di enti controllati dai partiti suddetti” .632

Il nuovo ordine politico nazionale riflette la realtà internazionale. I comunisti sono esclusi dai governi dell’Europa occidentale; le forze di centro-destra si uniscono attorno a formazioni istituzionali. Si avvia un graduale passaggio ai partiti che aspirano ad avere rappresentanze parlamentari.633

Il processo aggregativo attorno all’Msi e al Pnm comincia nel giugno ’47 e va avanti fino alle politiche dell’aprile ’48, quando l’Msi ottiene sei deputati alla Camera e i monarchici quattordici, sfiorando insieme quasi il 5% dei consensi. Non sono passati nemmeno tre anni dalla Liberazione. Di fatto, all’interno dell’Msi trovano spazio e protezione varie frange del neofascismo armato che rimarranno dormienti per molti anni. Romualdi sarà lo storico vicesegretario dell’Msi fino agli anni Ottanta.

A fine ottobre ’47, si saldano i rapporti dell’Upa di Messe con i comandi militari territoriali di Roma, Reggio Emilia e Napoli nonché con i Cc di Padova e Milano. Il Fia è ormai alle sue ultime battute. I generali Nicchiarelli e Canevari si affrettano a dichiarare che d’ora in poi si adegueranno alla politica “democratica” di Truman.634 È proprio per questa ragione che si verificano ulteriori movimenti armati, sotto la copertura di formazioni monarchiche, a Taranto, Brindisi, Potenza e Matera. “Il movimento ha una giunta militare segreta che dispone di quadri regolari e di armi fornite dagli americani. Gli americani finanziano il movimento in questa zona perché ha grandi attinenze con eventuali operazioni militari che sarebbero necessarie in caso di
un nuovo conflitto. Risulta positivamente che gli americani hanno un interesse preminente nella zona.”635 Ecco perché Navarra Viggiani non ha più la necessaria credibilità richiesta per compiti di grande profilo strategico. È Messe la sintesi dei nuovi equilibri geopolitici.636

 



In questo quadro internazionale si registrano accordi tra società petrolifere (Standard Oil e Shell) e il governo Usa “per un’azione di propaganda anticomunista a mezzo della stampa tra gli undicimila addetti alla grande pipeline americana”. L’organo di stampa prescelto è il Rome Daily American, che comincia a uscire in edizione romana per le pressioni dall’ambasciata di via Veneto. La sua è una linea di destra.637 Non è casuale che in quell’estate ’47 giunge in Italia la signora Perón per incontrarsi col papa, De Gasperi, Scelba e con strani figuri in Liguria.638 Il viaggio è coincidente con l’arrivo di Poletti. Tutto sembra ormai definito. Occorre mettere a punto i dettagli logistici: “Il Comando dei carabinieri ha consegnato a tutti i comandanti di battaglione dell’Upa un foglio-richiesta di dati a cui risponderanno nel tempo più breve. Notizie richieste: entità di reparto; dislocazione del settore; dislocazione delle forze nel settore; tempo di radunata; luogo di radunata; armamento; obiettivi comunisti nel settore. Notizie dal campo avversario: sedi comuniste; Forze armate; armamenti; alloggio degli alti dirigenti avversari, ecc. ecc. È stata comunicata una parola d’ordine per tutto giugno, che è: ‘Trieste-Tito’. Non sappiamo a cosa si riferisca. I carabinieri stanno accantonando da oggi le armi per l’Upa, che ha messo le sue forze in stato di pre allarme. Pare che i carabinieri insistano nel tentativo di un colpo di mano a loro esclusivo beneficio servendosi delle sole forze dell’Upa, nella quasi totalità monarchica,
con la promessa del ritorno del re. Hanno fra l’altro fatto presente che per la sicurezza del paese il mantenimento dell’ordine verrebbe affidato esclusivamente all’Arma. Quanto sopra, è stato comunicato al direttorio generale nazionale del Fronte anticomunista. Chi manovra tutto sono i generali Corselli e Piéche.”639

Si enucleano varie questioni. La prima: esiste una continuità di azioni golpiste coerenti che prescindono dalla formazione del nuovo governo democristiano senza la sinistra. Ciò significa che si registra in tutto il Paese una fortissima pressione monarchico-fascista che utilizza il minacciato golpe come deterrente per uno spostamento a sinistra dell’asse politico italiano. La seconda questione si lega al ruolo dell’Arma, alla quale è demandato il compito di gestire l’azione. I servizi rimarcano che solo i carabinieri che costituiscono l’Upa e il Sim sono ritenuti idonei “al mantenimento dell’ordine e della sicurezza”. Circostanza questa che anticipa di diciassette anni il piano “Solo” del generale dei Cc Giovanni De Lorenzo. Nel ’67 sarà lo stesso generale a sfidare il governo Moro, in piena seduta parlamentare, ad aprire un’indagine sul presunto golpe del ’64 e a rendere pubbliche, al contempo, le carte del ’47. Si spiegano così gli omissis applicati dal governo allo scandalo Sifar, che si tira dietro la storia eversiva dello Stato italiano dalla fine della guerra. Analogamente a quanto accade nel ’64, questa storia segue un cliché che si inaugura proprio nella primavera ’47 con l’accertamento delle situazioni logistiche delle sedi comuniste e dei loro presunti armamenti nonché con la localizzazione degli alloggi dei dirigenti del Pci. L’Arma è la filigrana che segna la continuità degli eventi: “Costituisce l’ultimo baluardo, i suoi capi sono informati, i suoi gregari sono pronti e costituiscono l’ultimo corpo ancora sicuro e scelto.” È assolutamente
necessario che tutti gli anticomunisti, non solo per salvare se stessi ma per la “salvezza della nazione”, si attengano a uno schema organizzativo e comportamentale preciso. I golpisti aggiungono: “Resistere 48 ore significa aver infranto l’ondata comunista. Questo tempo è necessario perché le forze anglo-americane possano assumere una parte attiva nell’andamento delle operazioni. Non resistere significa la morte di centinaia di migliaia di italiani anticomunisti, siano essi fascisti, monarchici, qualunquisti e democratici, ma comunque individui iscritti nelle liste nere bolsceviche.”640

Qualche settimana dopo, è lo stesso Sis a spiegarci il previsto organigramma del golpe: “Capo dell’ufficio informazioni militari è il colonnello Pasquali. Ma oltre all’ufficio di cui sopra, vi è un altro ufficio informativo, non ufficiale ma clandestino, che agisce d’accordo con il Comando alleato e che fa direttamente capo al generale Marras. Alle dipendenze di questo secondo, sempre d’accordo con gli Alleati, lavorano quasi tutti gli ufficiali del Sim che sono già stati allontanati dal servizio. Anima di questa organizzazione è il generale Piéche. In possesso di questo servizio è l’elenco di tutti gli esponenti del Pci e del Psi. In caso di conflitto fra rossi e alleati, è preordinato il loro immediato arresto. Alla frontiera jugoslava sono schierate tre divisioni italiane: Nembo, Folgore, Cremona. Però, sono pronte nel retroterra molte divisioni inglesi e americane.”641

Adesso conta che il sistema politico istituzionale, battezzato a giugno da Poletti a nome del governo Truman, riesca a emarginare ogni pericolo di ingerenza comunista e socialista nel governo, assicurando in tal modo gli equilibri occidentali ai quali l’Italia è stata assegnata. Ciò significa che la tecnica golpistica rappresenta, anche da un punto di vista psicologico, una
spada di Damocle sulla testa delle forze più autentiche della democrazia italiana.

Ma la democrazia della quale si parla è una panacea senza efficacia produttiva, una vigilanza interessata, un vero impedimento allo sviluppo politico e istituzionale. Proprio in quei giorni, “i Cc partecipano con tutti i mezzi a loro disposizione alla vita organizzativa dell’Upa, che considerano come creatura propria”.642 Prevarranno le teste fredde, politiche, capaci di esercitare un controllo. In poche parole, di governare.

Mario Scelba diventa ministro dell’Interno con il terzo governo De Gasperi e tale carica ricoprirà in maniera ininterrotta fino al ’54. Il ministro è perfettamente a conoscenza del retroscena eversivo neofascista che porta alle stragi del ’47. Le migliaia di rapporti Sis, diretti proprio al suo ufficio, lo dimostrano. Ma il ministro non è in buona fede. Il 2 maggio ’47, in piena Costituente, pronuncia un accalorato discorso di fronte ai padri fondatori della Repubblica. Nega l’esistenza di trame e terrorismo e definisce l’eccidio di Portella un fenomeno da collegare all’arretratezza feudale della Sicilia.

In Italia si avvia così un’altra storia, tra mistificazioni, inganni e omertà istituzionali.
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